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ARTICOLO I. 

SOMMÀRIO. 

§ I. Eccellenza della carità. Suoi caratteri. Essa abbraccia 
l'amore dì Dio e l'amore del prossimo. Dio principio, 
oggetto e modello della carità. Quanto Iddio abbia 
amato il mondo. Quanto Cristo abbia amato gli uo- 
mini. Dovere della riconoscenza c della carità verso Dio. 



(i) Set est valida ctjòrtii chaiitm. 
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5 II. Come noi possiamo mostrare a Dio questi senti- 
menti. Vita cristiana. Preghiera. Orazione dominicale. 
Fedeltà al servigio di Dio. Assistenza alla chiesa. Salmi 
ed inni sacri. Parola di Dio. Penitenza e compunzione. 
Confessione dei peccati. Digiuno ed astinenza. 

Il mondo ed il Vangelo. Via stretta e via larga. 
Tentazioni. Colpe leggieri. Fuga delle occasioni Per- 
severanza. Pace spirituale. 
§ III. Sacramenti. Battesimo. Peccato originale. Eucari- 
stia. Sacrificio della messa. Comunione. Liturgìa. 

Meni e soccorsi di salute. Della grazia. I santi an- 
geli I buoni ed i cattivi angeli. Del demonio. 
§ IV. Morale cristiana. Vizj e virtù. 

Orgoglio. Amore delle ricchezze. Invidia. Maldicenza. 
Ozio. Ignoranza e falsa scienza. Rispetto umano. 

Giustizia. Umiltà, dolcezza. Vigilanza e severità cri- 
stiana. Zelo. Vero e falso onore. Ritratto del cristiano. 



§ I. ECCELLENZA, DELLA CABITI*. 

La carità è- la più eccellente delle virtù, la sor- 
gente di tutti i beni, la pienezza della legge (i). 

Lo spirito che noi abbiamo ricevuto da Dio non 
è gii uno spirilo di timore, ma di forza, di carità, 



(i) Homi). XXXIII in l ad Corinlh. , toni. X maurin. , 
pag. 3i3. — Homil. Ili ad Hebr., tom. XII, pag. 35. — De 
incomprelitns. Dei, tom. 1, pag. 445. — Jdv. oppugnai, vii. 
monast, lora. 1, pae. ioa. — De sancì, penice, tom. 11, 
pag. 473. — BomUTSXlI in epist. ad Corintk. , tom. X, 
pag. 597, — De sacerd. , lib. 11 , tom. I , pag. 377. — De 
laudib. s. Paul., tom. II, pag. 490. — Homi). IX in epist. 
ed Ephes. , tom. XI , pag. -jò. — Fra i moderni , Iloudry, 
Bibliotk., tom. II, pag. 639. — Montargon., Dizion. apostoL i 
— Duguet, Carattere della carità. — Nicole, Saggi, tom. V, 
pag. 163 alla iqi. — Mouchon, Semi., tom. I, pag. 3t>4- — 
Saurin, Serm., tom. VI, pag. 4otì. — Bossuet : - L'essenza 
della religione, l'anima delle virili ed il compendio della legge 
e la carità,- Dite, sulla storia universale, pag. a83. — Bour- 
" (tue in Montargon, 
5 citando s. Gian 
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di temperanza; non già per costrìngerci ad obbedire, 
ma per condurci col mezzo della confidenza. Questo 
spirito in -virtù del quale noi invochiamo Dio come 
coltro padre è in noi it principio dell' amore che 
a Ini ci onisco e della cariti che ci unisce ai nostri 
fratelli. La cariti bandisce il timore; e nulla v'ha 
che lo sia più contrario della diffidenza (i). 

S. Paolo fa un magnifico elogio della carila , e 
per quanto ne possa dire, il suo discorso è ancora 
inferiore alla realtà. Come in fatto parlar degna- 
mente di una virtù in cui si trovano rinchiusi la 
legge ed i profeti , senza la quale tutti gli atti an- 
che più metitor} del cristianesimo perdono tutto il 
loro frutto {a)? 

La carità trionfa di tutto; addolcisce i più duri 
caratteri, calma le passioni più violente, sottomette 
i temperamenti più iracondi , come ne pub essere 
testimonio Saul. Solo colui cne è privo di carità si 
abbandona alla collera , alla voluttà , alla intempe- 
ranza (3). 

La scienza priva di carità non è più che notevole 
e pericolosa (4). 

Se vi dicessi che v'ha nn dono superiore a tutti 
gli altri , dono che solo da voi dipende di poter 
ricevere e la cui privazione, che solo a voi dee es- 
sere attribuita, trae seco quella di tutti gli altri, , 
dono finalmente che tutti nonno possedere indi- 
stintamente , voi vi stupireste delle mie parole ed 
a stentò comprendereste che possa esìstere qualche 
cosa di più luminoso del dono di risuscitare i morti, 
di rendere la vista ai ciechi, di operare in una parola 
gli stessi miracoli che dagli apostoli ai operavano. 



(0 Humil. I in li epitt. ad Ephei.. toni. XI maurin., 
pog. 661. 

(a) Otat 1 de incomprchtns. Bei, lem. I maurin-, psg. 4-15. 
Vedi questa Biblioteca, torri. XII, pag. Ì5j. 

(3) Humil. XSX1V in 1 epist, ad Cor., toro. X raiuriD. , 

P, (Ì) 3 SgmU. XX in 1 tpìst, adCor., toro. Xra>urÌD., pag. 169. 
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Quale è dunque qiiesto dono? La carità. Credete- 
melo non gii sulla mia parola; poiché è lo stesso 
Figliuolo di Dio il quale ce lo dichiara per bocca 
dell'Apostolo: Quando io parlassi le lingue dagli 
uomini e degli angeli, dice a. Paolo, se non ho la 
carila, sono come un bronzo sonante o un cembalo 
squillante . . . ; e quando avessi tutta la fede talmente 
che trasportassi le montagne , se non Ito la carila, 
sono un niente (I. Cor. XIII, i, a). E Gesù. Cristo 
isteseo da che riconosce se uno è del bel numero 
de' suoi discepoli ? .Sarà forse da' suoi miracoli? No 
per certo: ma se avrete amore l' uno per l'altro 
( Jo. 3911, 35 ). La carità vale di più degli altri doni : 
e la ragione è chiara; il dono dei miracoli è una 
pura grazia di Dio, laddove la carità è effetto dei 
nostri sforai (i). 

La carità respinge il timore e ci fa amare il Si- 
gnore con una confidenza all'intuito liliale (i). 

L'amore di Dio verso gli uomini ha unito il cielo 
colla terra ; la sua carità ci La dischiusi i cieli ed 
ha fatto salir l'uomo infino al trono della alessa divi- 
nità. Essa fu che ha spinto iddio a discendere sulla 
terra , ad abbassarsi a segno di farsi uguale a' suoi 
proprj servi. É la carità di Dio verso gli uomini 
ebe lo ha determinato a dare il dilettissimo ano Fi- 
gliuolo per gli ingrati e pei nemici. E senza anno- 
verare i benefìci di cui egli ci ha ricolmi per Io 

fassato, quali magnifiche promesse non ci fa per 
avvenire 7 II suo amore per noi supera quello dei 
più teneri padri (3). 

Dio ha talmente amato il mondo che ha dato il 
Figliuol suo unigenito, affinchè chiunque in lui erede 



li) Homil. IU in epill adHebr., Ioni. XII maur-, p»g.35, 5G. 

(a) De fide, tpè et charìtate, toni. IX nwni'in., pag. S6a, 
siippleio. — htruz. paitorale di mona, vescovo di Langrea , 
pag. 43 olla 45. 

(5) Homil. XIX iaepht. adFphes., lom. XI maiirin., pag. ?4. 
i37- Homil. IV in 1 ad TimolA., ibid. , pag. 567*0 pa$sim. 



non perisca, ma abbia la vita etema t lo. Ili, 16 ). 
Così il Padre ha ordinato : egli diede il suo proprio- 
figliuolo, e per chi ? Per servi ed ingrati, [lev 
farebl " 



farebbe altrettanto per un suo amico. A 

mata pena alcuno morrà per un giusto, dice l'Apo- 
stolo (Hom. V, 7). Mettiamo Dio dall' un de'Uli 
il mondo dall'altro ; l'intervallo non è forse iui- 
10? Si, e come gì trova occupalo? Da quella 
oza : Dio ha talmente amato il mondo. Iddio , 
l'immortale, colui che non ha principio, la cui gran- 
dezza è infinita, ha amato gli uomini, creature mi- 
serabili, formale di terra e dì cenere, cariche di un 
gran numero di colpe, ingrate ; ecco coloro che egli 
ha amalo fino a dar per essi il suo ùnico figliuolo, 
sì, il suo proprio figliuolo, e non un angelo od un 
arcangelo. Ma nessuno non ha mai manifestato tenta 
affezione, tanto amore anche per un figliuolo di 
Quello che Ilio ne abbia nutrito per servi ingrati. 
Chi adunque ha potuto confortarlo a Unto amore? 
La sua sola bontà (1). 

Voi domandate con islupore come si possa dare 
tanta bontà da parte di Dio (a)? 

Non contento di prevenire gli uomini, l'amor di' 
Dio non cessa di colmarli de' suoi benetìcj. Perse- 
veriamo net suo amore, se vogliamo che egli con- 
tinui ad amarai. Fosse anche d'uopo, p— — <-*•—•» 1~ 



(1) Homi!. XXV11 in Jo.. lom. Vili maurin., pag. l5& 
Hcimil. IX in cpìst. ad R'im. , tom. IX maurin. , pag. 5i5. 
Ad Stagìr., lom. 1, pag. 167. Vedi il voi. XIV iti questa 

Bihlioiecn. — Hossiiel , Serm. , lom. VII, ps K . 3o6 La 

Colombière, Semi., (ora. Ili, rag. 363 e seg. — L'antico 
vescovo ili Scncz, Serm., tom. Il, pag, 337. 

(5) Hnmil. LV111 in Gen., lom. IV maorio., pag. 6oj. 

Jl santo patriarca risponde alla domanda ricordando alcuni' 
fatti dell'antico Testamento. Un predicatore di una straniera 
comunione si propone lo stesso quesito da sciogliere ;, e ti 
■ rimonde ron argomenti nesmiti dalla natura medesima di Dio 
.■ r'. ;ia .-in i,,,-..m i :.-cii.;iluìc ptrftilc-i,:. ( V.jdi Saurìn, Serm. 
mila compnsjionc di Dio, lom. VII, pag. ioì e seg; : le quali 
pagine sono veramente eloquenti. ) ■ . : ■ ; - 



8 DOGMATICI GRECI 

il nostra amore, ili sacrificargli e sostanze e la stessa 
vita, non esiliamo a farlo, Non basta dirgli che lo 
amiamo, bisogna provarlo colle opere. Egli non si 
è limitato a semplici parole, ma lo ba mostrato coi 
fatti. Mostriamogli adunque colla nostra condotta 
che lo amiamo, e tutto il vantaggio sarà per noi 
Boli. Non è- gii egli che abbia bisogno di noi: egli 
che ci ama senza alcun interesse ; ed il segno del 
verace amore è di amarlo senza che ne torni alcun 
profitto e di voler essere amato pel solo piacere di 
esserlo. E che altro mai il Signore desidera da voi, 
(liceva Mosè al suo popolo, se non che lo amiate? 
Scorrete lutti i suoi precetti ; è l' amore che li ha 
dettati colla sola mira della nostra salute e dell'im- 
mortale nostra gloria. Quando egli ci ha detta: Beali 
i misericordiosi! Beati quelli che hanno puro il cuore! 
Beali i cuori dolci e pacifici, i poveri di spirito! 
qual profìtto tornava da tutto questo ad esso lui ? 
Quando egli esclama : Ebbi sete , forse ciò diceva 
perchè avesse bisogno dei nostri soccorsi ? Egli non 
vuole che indurci ad essere benefìci cogli altri. 
Poteva pure incaricarsi senza di voi del nutrimento 
dei poveri, ma ha amato piuttosto di procurarne a 
voi l'onore. Il sole che ci illumina perderebbe forse 
qualche cosa del suo splendore quando noi chiudes- 
simo gli occhi alla sua luce? Noi ne godiamo, ma 
esso non avrebbe bisogno di spettatori per esser 
sempre ciò che esso è. Mollo più Dio, da cui tutto 
dipende, e che non é da veruno dipendente. Di- 
temi qual distanza avvi mai tra Dio e noi ? Quan- 
iY anche mi rispondeste che ve n' ha tanta quanta 
fra l'uomo ed il mascherino, non vi approssimereste 
ancora alla verità. Ora se noi , che abbiamo tanta 
passione per la vanagloria, Don abbiamo bisogno per 
soddisfarla dei servigi di un moscherino, quanto più 
Dio in cui non avvi nè passione uè tumulto nè in- 
digenza puh far senza di noi? Se richiede i nostri 
servigi, lo fa per bontà, non per bisogno; per noi 
e non per se ; per la nostra salute e non per la sua 
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gloria. In questo senso la nostra salute diventa come 
necessaria al suo amore ; clie egli sembra dimenticar 
se medesimo per occuparsi ili voi e de' vostri più 
preziosi interessi. Se avete qualche motivo di que- 
rela contro qualcheduno, Iddio comanda a quello ebe 
vi ba offeso di lasciar l'offerta che a Ini destinava, 
per correre a chiedervi il perdono; Unto egli si 
moslra cupido della vostra felicità. Un principe bar- 
baro stava per commettere un delitto contro la mo- 
glie di un uomo giusto; e Dio gli dice: Ti ho im- 
pedito di peccare contro a me (Geo. XX, G). Paolo 
perseguitava la sua chiesa. Perchè mi perseguiti tu? 
gli grida il Signore. Se uomini indigenti soffrono 
la fame e la nudità, egli si sostituisce ad essi e vi 
domanda quell'elemosina ebe loro non potete ricu- 
sare senza ricusarla a lui medesimo. Nel farcisi co- 
noscere egli ci Ila dato il primo ed i! più prezioso 
di tulli i beni; ha dissipalo le tenebre die copri- 
vano la nostra intelligenza, ci ha chiamati alla dot- 
trina della vera virtù, ha diretto i nostri costumi 
coi precelli della sua legge all' uopo di renderci 
gradili a' suoi occhi. Egli ha fallo tulio per noi, ci 
ha aperto il suo reame e ci chiama ancora a beni 
ineffabili (.). 

Che cosa adunque non ha fatto Dio per mostrarci 
il suo amore? Che cosa non ha immaginato? Ha egli 
ommesso qualche cosa per costringerci ad amarlo ? 
Hoi non abbiamo risposto alle sue offerte che cogli 
oltraggi. L'aveva egli meritalo, egli che non seppe 
mai far altro che ricolmarci di beni? Quand'egli ri 
chiamava ed a sè ci traeva con tulli i vincoli della 
carità, noi ci allontanavamo da lui. In vece di vendi- 
carsene egli fu il primo a venire in traccia di noi. 



(0 Meni, «fa», 
predicatori, Saurin , Mrm., Tom. vii, pag. iu. — i 
Chesnard, D'ite., toni. IV, pag. lio. — Mouchoo , oer 
tom. I, pag. iio. — Vedi il voi. XI di quusta IU>lio' 
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ad arrestarci nella nostra fuga malgrado di tulle le 
nostre resistenze ; oppure noi , sempre ostinali nel 

ha egli per questo abbandonali ? Ho ; ma ci ha spe- 
diti mjgliaja di ambasciatori, angeli, patriarchi, pro- 
feti i apostoli perchè a lui ci riconducessero. Ben 
lungi dall' accoglierli, noi li abbiamo oppressi cogli 
insulti e cogli oltraggi: ìSon si è ancora stancato; 
mi, tentando di superare la nostra -freddezza colla 
sua bontà, la sua inesausta misericordia si volse al 
cielo ed alla terra per querelarsene; prese in testi- 
monio tutto il mondo della nostra ingratitudine; ci 
ha fallo parlare ora per bocca di Geremia, ora per 
quella di Michea , non tanto per accusare la nostra 
durezza, quanto per giustificar sè medesimo presso 
ili noi. Egli va instando purché salo egli ci dia retta : 
O popolo mio, che l'ita io fatto? Ed in che t'ho io 
offeso (Micb. VI, 3)? Eppure siamo sordi alla sua 
voce; anzi spieiati co' suoi ambasciatori, li abbiamo 
lapidali e messi a morte. Chi adunque manderà in 
loro vece? Ancora profeti? Ancora angeli? No, il 
suo proprio figliuolo; e nemmen questi fu da noi 
risparmiato, poiché ci siamo tinti del suo sangue. 
Voi credete che un simile attentato abbia stancato 
il suo amore, e Don ha fatto che' sempre più ac- 
cenderlo. Egli ci sollecita e ci scongiura . più che 
mai per bocca del suo apostolo a tornare a lui col 
mezzo della penitenza: Facciamo adunque le veci 
di ambasciatori per Cristo, quasi esortandovi Dio per 
mezzo di noi. Vi scongiuro per Cristo, riconciliatevi 
non Dio (11. Cor. V, ao). Mischiando le minacce, 
alla preghiera ci spaventa coi gasttghi tremendi del- 
l' inferno o ci consola colie speranze delle celesti 
beatitudini. A lutto questo noi restiamo insensibili: 
ina se un uomo avesse fatto altrettanto per noi, qual 
riconoscenza, qua! devozione non avremmo per esso 
lui? Riserviamo per Dio solo questo mostruoso ec- 
cesso d'ingratitudine? Oli prodigio di tenerezza da 
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parte del nostro Dio e d' insensibilità da quella 
degli uomini ! Tutta intera la nostra vita si consuma 
nella iniquità; se a quella lunga serie di peccati the 
noi commettiamo incessantemente viene a mesco- 
larsi una qualche buona opera, noi ci gonfiamo d'or- 
goglio e di speranza; simili a quegli ingrati servi i 
quali nel loro calcolo interessato computano rigoro- 
samente il prezzo clie si darà al tal servigio, noi 
ne vogliamo bentosto la mercede. Insensati 1 11 mezzo 
di ottenere ricompensa sarebbe quello , di operare 
anche senza speranza di guiderdone. L'onor di ser- 
vire Gesù Cristo non è adunque una ricompensa ba- 
stevolmente nobile? Ma noi non domandiamo a que' 
cuori pusillanimi una cnsi alta perfezione. Come mai 
ad uomini i quali non consentirebbero a disprezzare 
per amor di liesù Cristo la vanagloria di questo 
mondo, come mai si può dir loro di sacrificargli, se 
fosse possibile , perfino la gloria stessa del regno 
celeste (i)? 

Iddio preferisce al nome de] Signore quello di 
Padre, e non vuol tanto servi quanto figliuoli, aven- 
dolo bastantemente dichiarato nella parabola del fi- 
gliuol prodigo. Per amore degli uomini egli ha 
fatto ogni cosa, ba sacrificato il suo unico Figliuolo, 
facVlo di tutti noi i suoi figliuoli adottivi onde 
darci il ■ diritto di amarlo come nostro padre , più 
ancora che imporci l'obbligo di rispettarlo e di te- 
merlo come nostro Signore. Che se egli trova nei 
nostri cuori questo sentimento di tenerezza filiale, 

lo preferisce ad ogni cosa, benché sicuramente non 
abbia ver un bisogno di noi. Cosi egli si compiace 
di essere appellato nelle sue Scritture il Dio d'A- 
hramo, il Dio d'Isacco e di Giacobbe. Che i servi si 
gloriìno Hi averlo per Dio, è facile a comprendersi; 



(i) Homi!. V in episU ad Pam. , Moni , Ifiw. Testati. , 
toni. IV, psg. 55 e seg. Maurin., tom, IX, pay. 537. 
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ma che Dio si glori! de' suoi servi, oh quale eccesso 
di bontà (i)l 

All'uopo di corrispondere all'ardente cariti di Dio 
per noi Gesù Cristo ha pur voluto sotloporsi alla 
morte. Avendo Iddio voluto per sua grazia che gu- 
stasse per tutti la morte (Hebr. II, 9), dice l'Apo- 
stolo, il quale altrove cosi si esprime: Egli non ri- 
sparmiò nemmeno il proprio Figliuolo, ma lo lia dato 
a morte per tutti noi (Rota. Vili, 3a ). E perchè? 
Egli non ci era debitore di un cos\ grande sacrificio, 
no certamente; ma lo ha fatto per amora non so- 
lamente di quelli che trarran profitto dalla sua re- 
denzione coli'eseguire fedelmente la sua legge , ma 
per tutto il genere umano, poiché in fatto egli è 
morto per tutti. Che se tutti non profittano del be- 
neficio delle sue pene, e se alcuni ricusano di cre- 
dere in esso lui, Gesù Cristo ciò nullanteno ha fatto 
tulio cib che poteva fare. Ha voluto bere il calice 
della morte come il medico generoso che, senza aver 
bisogno per sè medesimo dell'amara bevanda che 
porta al suo ammalato afilli ili guarirlo, comincia a 
gustarne pel primo onde inspirargli coraggio , vin- 
cendo la sua ripugnanza col proprio eseoipio. 

E perchè mai Iddio esigeva dal suo Figliuolo un 
siffatto sacrificio? Egli -voleva tutto ad un te - x. e 
glorificare il suo Figliuolo e mostrarlo alla terra 
come un illastre atleta fatto per essere proposto qual 
modello a coloro che dovevano riconoscere nella sua 
persona il capo e l'autore della loro salute. Quai re- 
lazioni v'avevan mai tra Gesù Cristo e noi? Egli 
è figliuolo di Dio, e lo siamo anche noi; ma con 
questa differenza, che egli è un figliuolo che salva, 
e noi siamo figliuoli salvati. Tati sono e le relazioni 
e le differenze tra Gesù Cristo e noi. Ciò che a lui 
ci avvicina è il patire, per cui diventiamo suoi 



(0 Iloroil. X in tpist. ad Som., Borei , Non. Testata., 
ioni. Ili, pag. 179. niaurin., tom. XII, pag. fi, 43. 
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fratelli. Le pene sodo per noi così come per lui Io 
stromeuto e la perfezione della salute. Soffrendo per 
l'uomo, Gesù Cristo ha fatto di più che crearlo (i). 

Ciò che ordinariamente produce l'amore nei nostri 
cuori è la bellezza, la riconoscenza che dobbiamo ad 
un benefattore, l'affezione che ci si porla. Ciascuno 
di questi molivi ci rende sensibili e ci attacca. Non 
fa d'uopo nemmeno ebe ci sieoo renduti reali ser- 
vigi; basta che ci si voglia bene, che ci' si mostri 
premura, che ci si dicco lodi , che si vanti il no- 
tiro merito per destare nelle nostre anime un sen- 
timento tenero ed una viva riconoscenza. Iddio uni- 
sce questi diversi titoli al nostro amore, ed in un 
grado che non si può esprimere con qualunque 
umano linguaggio. Egli possedè la bellezza nella 
più ineffabile perfezione. 1 serafini adunati intorno 
al suo Irono non ne possono sostener Io splen- 
dore. Io li vidi, sclama il suo profeta, che colle 
ale si coprivano la faccia, mentre facevano echeg- 
giare quest'inno: Santo, santo, santo; abbagliati dalla 
magnificenza della gloria che lo circonda. Davide, 
che lo contempla in ispirilo, non ba forza che per 
esclamare : Cingi a' tuoi fianchi la tua spada, o- po- 
tentissimo; con la tua speciosità e belletta tendi 
Parco, avanzati felicemente e regna ( ps. XL1V, 4 )■ 
Mosè, che ne aveva veduto trapelar qualche raggio, 
trafitto da quell'amore come da un acuto dardo, non 
ne poteva saziare gli sguardi. Parleremo noi de' suoi 
beneficj ? Essi sono superiori ad ogni nostra espres- 
sione (2). 

Come dimostrare a Dio la riconoscenza pel bene- 
ficio della giustificazione che ci venne data? Con 
una buona vita ; il che ci diverrà facile se siamo 
fedeli alle leggi della carili, la quale è la madre di 



(.) Homi]. V in epist. ad Bebr., Marci, tfoo. Totem., 
toro. VI, pae. 75l. V.di Biblioteca scelta, toni. XIV, pag. 160 
1 seg. all'ai t. Bedenùnne. 

{!) Expot. in ps. XL1, toni. V inaurili., pag. i3S. 
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lulle lo virtù. Ma io che consisto la carili? Non è 
essa un commercio di gentilezza? No; ma esige 
servigi reali ed un affetto che si manifesta colle 
opere ; come, per esempio, il eoccorrere il povero , 
alleviare le pene altrui, affrontare i pericoli che 
minacciano il prossimo, assisterlo nelle sue tribola- 
zioni, associarsi a ciò che gli accade di spiacevole o 
di prospero: poiché sono questi lutti i frutti della 
carili. Costa forse molto il prender parte alla gioja 
di coloro che sono nella prosperità ? Si, e molto più 
di quello che si crede : ci vuole anche per questo 
un gran fondamento di filosofia ; nè è raro lo scon- 
trar persone che piangono all'altrui pianto e che 
non temeranno di esparsi a qualche pericolo per 
salvare altrui. Esse fanno ciò che v'ha di più diffi- 
cile in apparenza ; ma ciò che sembra più facile , 
cioè il rallegrarsi con quelli che sono nella gioja , 
noi fanno. Dna segreta gelosia non vede senza dis- 
piacere l'altrui prosperiti : gli uomini se ne tormen- 
tano; non sanno difendersi da questa passione ti- 
rannica ; cedono volontariamente alla violenza di 
essa e si mettono in uno slato di guerra non so- 
lamente coi proprj fratelli, ma collo slesso Dio (i). 

Voi mi direte : E come posso io mai amare ciò 
che non veggo? Non avete sotto gli occhi vostri i 
parenti, gli amici, i vostri medesimi figliuoli quando 
la lontananza li separa da voi. Li amate meno per 
questo 7 Al contrario l'impotenza stessa in cui siete 
di vederli ve li rende ancora più cari (2). 

Udite ciò che l'Apostolo dice di Mosè : Egli elesse 
piuttosto di essere afflitto insieme col popolo di Dio, 



(1) Homil. VII in epist. mi Roti. , Marci , iVou. Testoni. , 
tarli. IV, pag. Bi. Bourdaloue, Sali amore di Dio, Quaici. , 
tura. 11, pag. 53. — Saurin, Seria., loro. VI, pag. 5oS. 

(?) Humil. in. ps. XL1, toni. V maurin., pag. i54- Hort. 1 
ad Tkeod. , tomi 1 inaurici. , pog. 10 alla sa. — Biblioteca 
tcttla, toni. XV. " Voi con vedete Dio; ecco la scusa con 
cui cercale di coprire le vostre infedeltà, ecc. " (11 p. Leufaci, 
Anvx e di Dio. Serm., toro. VI, pag. 19 e seg. ) 
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che godere per un tempo nel peccalo, maggior tesoro 
giudicando l' obbrobrio di Cristo che le ricchezze 
dell' Egitto ; imperocché mirava alla ricompensa 
( Hebr. XI, a5, a6 ). Questo è il carattere del verace 

Pio, chi sa amare non ha bisogno di aver sotto gli 
occhi l'oggetto della sua affezione ; per accendere il 
suo cuore gli basta di scontrarsi io qualche cosa die 
gii abbia appartenuto. Voi non vedete Dio; ma vedete 
quelli che lo amano, che lo servono con fedeltà e 
che hanno in lui confidenza. Attaccatevi ad essi, e, 
nella impotenza in cui siete di contemplare il Si- 
gnore medesimo, troverete almeno una qualche con- 
solazione nell'in ter tener vi dì lui (1). 

Non vi stupite , se ci gioviamo dei più familiari 

O;oni per esprimere la divina misericordia ; è 
Cristo stesso, è il suo YaDgelo che ce li som- 
ministra. Ora egli si paragona ad una madre ed ora 
ad una gallina che raccoglie i suoi pulcini sotto i'ale. 
Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e 
lapidi coloro che a te sono mandati , quante volte 
/io voluto radunare i tuoi figli, come la gallina ra- 
duna i suoi pulcini sotto te ali, e non hai voluto 
{ Matth. XXIII , 37 ) ! Il Salvatore si dirige ad una 
natura inanimala per ricondurre a sè una natura 
sensìbile ed ammala; egli adopera pertìno le mi- 
nacce e propone castighi tremendi per salvare le 
nostre anime a qualunque costo. Cristiani che non 
siete insensibili, potete voi udire freddamente queste 
testimonianze di misericordia ? Riconoscete l' amor 
suo perfino nel suo rigore; mirate la compassione 
che sempre precede la vendetta e la clemenza sem- 
pre superiore alla giustizia. Non ne siate stupefalli : 
il nostro Dio è essenzialmente buono 3 è sollecito 
della nostra salute, si abbassa persino ad implo- 
rarla da noi e non è ributtato nemmeno dal nostro 



(1) Erpat. in ps. SLI, 10111. V inaurili., pag. i35. 
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disprezzo. Venite, egli dice, ed imparate da me che 
sono umile di cuore. Venite a riconoscere il conso- 
latore che si affretta a rialzare i suoi servi dopo 
che essi erano caduti. In vece di gaatigare il pec- 
catore e di sterminarlo quando la sua' maestà sem- 
bra imporgliene un dovere, egli non ha per esso 
lui che nn linguaggio di commiserazione. Contrasto 
singolare 1 Un Dio che si umilia , e l' uomo che si 
abbandona alla ribellione 1 11 sovrano creatore che 
discende all' ultimo grado di abbassamento , e quel 
meschino fango che vuol trattare con Dio da pari a 
pari ! Oh 1 chi non amerebbe un Signore il quale 
si lascia così facilmente disarmare? Chi non sarebbe 
penetrato dalla riconoscenza nell'udire un giudice 
che supplica un colpevole tratto innanzi a fui ? Io 
sono il tuo creatore ed ho pietà dell'opera delle 
mie mani. Ohi so io non ascollassi che l'impulso 
della mia giustizia, mi guarderei ben bene dal ri- 
sparmiare queste anime ingrate. Che se io lascio ca- 
dere le mie folgori sopra di esse, periscono senza 
rimedio j anzi il solo soffio della mìa collera lì 
sterminerebbe : ed ecco ciò che ha determinato i 
miei decreti di grazia. Nello stalo di degradazione 
in cui esse si trovano, consento ad abbassarmi in- 
f-ioo ad esse per rialzarle. Don sono queste, o miei 
fratelli, vane promesse ; voi ne avete già l'esperienza. 
Si enumerano Ì beneficj della divina incarnazione (i). 
Gli idolatri ed i pagani riconoscono alcuni dei ai 
quali riferiscono i benefici d> cui godono. Da qual 
mano li ricevon essi se non da quella di Dio f É 
adunque la providenza che li fa vivere ; essa clic 
loro dà la salute, i figliuoli e le prosperità terrene. 
Udite i discepoli di Marcìone, i settatori di Manete, 



(0 De i. Sasso mar/.. Morsi, Opusc, tom. X, pag- 373. 
Bibl. scelta, tom. XIV, pag. 4g6. — Le Chapclain , Seria, 
sull'amore di Gesù Cristo, Mm. IV, pag. 5G, — Saurin, Semi., 
turo. VI, pag. 99; tom. VII, pag. ia5. 



i quali non padano di Dio che per bestemmiarlo. 
Iddio non cessa per questo dal prodigar loro i suoi 
benefìci senza che essi ne dubitino. Che se egli ò 
così liberale verso quelli ehe lo oltraggiano, quanto 
più ancora lo sarà verso quelli che lo servono ! Im- 
perocché in che Iddio si occupa mai se non nel be- 
neficare gli uomini sia con favori segnalati, sia con 
gastighi co' quali li travaglia? Rendiamogli adunque 
perpetue grazie ; ma la nostra riconoscenza non si 
limiti a ringraziarlo dei beni che ci compirle. Qual 
merito v'ha in questo? Il demonio sapeva pur dirlo 
di Giobbe : Forse che Giobbe teme Dìo inutilmente ? 
Non hai tu messo in sicuro lui e la sua casa e lutti 
i suoi beni all' intomo ? Hai benedette le fatiche 
delle sue mani, e i suoi beni si sono moltiplicati 
sulla terra (l, 9, 10). E soggiunge : Ma stendi un 
po' la tua mano e tocca tatto quel eh' ei possiede , 
e vedrai se ei non dirà male di te in /accia. Ma 
il demonio non vi guadagnò nulla. Vegliamo por- 
tile non ottenga un miglior riuscimenlo presso di 
noi. Che se siamu afflitti dalla povertà , dai morbi, 
dai dispiaceri dobbiamo raddoppiare i rendimenti 
di grazie. Manifestiamo la nostra riconoscenza non 
già colle parole ma colle opere, ma con tutti gli 
affetti e con tntle le potenze dell'anima nostra. Ciò 
che tocca piò vivamente il cuore di Dio è la rico- 
noscenza de' suoi figliuoli. Ringraziamolo di lutto 
ed anche dell'inferno ; poiché col minacciarci si spa- 
ventosi supplizj egli c' insegna ad evitarli. 
Prove tratte dai testi della Scrittura (i). 
Tutto ciò che vi domandiamo si è ebe diate al- 
l'amore di Dio l'ardore del sentimento che portiamo 
uei nostri umani affetti. Voi arrossile, o miei fra- 
telli, per un simile paragone: tocca piuttosto a me 
di dover arrossire, veggendo che non date al vostro 



(1) Homi!. X!X in ep'rt. ad Ephts. pag. i56 alta ti 
Gvillom, Tom. XVII. 1 



Dio quello the profondete cosi liberalmente alle più 
vili iltllc creature. Per riguardo ad esse voi vi 
sacrificale all'infamia ed alla vergogna; per esse vi 
londaonate a servire la più insopportabile tirannide. 
Schiavi miserabili dei loro capricci, non v'ha alcun 
sacrifìcio che vi costi; e siete poi insensibili per 
servir Dio e per guadagnare il cielo (i)! 

Uq re vuol essere servito da re; e perchè Dio 
non sari amato da Dio? Ora egli non può essere 
amato da Dio se non è amato preferibilmente a lutto' 

Uo cuor che ama è un cuore tutlo pieno della 
6ua passione, che vi pensa del continuo, che non 
parla d'altro, che non si stanca mai di parlarne (3). 

Abbi misericordia di me, o Dio, secondo la grande 
tua misericordia (ps. L, i ). Così prega Davide dopo 
il suo peccalo, cosi si esprime anche la Cananea: Abbi 
pietà di me, o Signore, figliuolo di Davide ; la mia 

figliuola e malamente tormentata dal demonio (Mal- 
ti). XV, 23 ). Coli ove avvi miseri curdi a non ai traila 

■più di gastigo ; ove avvi misericordia non sorge più 
dubbio sulla salute. !Non vi sono più scaso da alle- 
gale, io l< il la misericordia. K perchè? \ n 
v'ha perchè di sorta alcuna: io mi dirigo alla di- 
vina misemurdia, alla immensa misericordia del mio 
Dio. Nou ne posso comprendere l'ampiezza, che 
fcfugge al mio intelletto ed eccede ogni umano lin- 
guaggio : lutto quello che so si riduce a questo, che- 
essa non ha lìmiti. E se non fosse tale, oh quanto 



(.1 HoroìL LXXXVJI in Jo., tom. Vili muriti., psg. Gi3 
ili* 5^5. — Cambacérès, Semi., tom. HI, pag. l8o. — La 



line, Suir amore di Dia. 



,Q,. a r e! ., lorn. il, gtty* 



(i) Expos. in pi. XLI, ti 
Homil. LXI in Matlh., toni. V, pag. OiO. — Boui dalouc , 
Umore di Dio. Qttar/s.. toni. Ili, pn K . 48. 

(3) Epist. CXXX. tom. Ili maurm., pag. G75, tradotto di 
Molinier, Serm. scelti, tom. 11, seconda purte, P'S' "9- — 
Biblioteca scelta, tom. XV, p«g. i55. 
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s. Gian crisostomo ig 
potili uomini sarebbero salvi 1 Lo slesso Figliuolo di 
Dio venne ad insegnarmi ciò cbe essa sia, poiché 
venne a salvare tutti gli uomini. Egli si feco uomo 
per misericordia ; si cbiuse nel grembo di una donna 
per misericordia ; consenti a diventar quello che voi 
siete per sollevarvi là ove a voi era impossibile di 
giungere, e tutto questo per misericordia. Ed allor- 
quando si è mostrato sulla terra cbi ha chiamalo 
presso di sè? Alcuni magi dapprima, poi idolatri, 
poi un pubblicano , poi la peccatrice , poi un la- 
drone, indi Saul bestemmiatore. Ecco i primi frutti 
delia sua venuta ; li ha scelti nel seno della corru- 
zione dei paganesimo, nelle ombre del giudaismo, 
nelle catene del peccato, per impedirvi di disperare 
della vostra salute. Siete voi fra i lacci dell'empietà? 
Pensate ai magi. Rapitore ? Ricordatevi che Matteo 
fu pubblicano. Scostumato? La peccatrice aveva scan- 
dalezzato Gerusalemme co' suoi disordini. Le vostre 
mani si sono esse tinte nel sangue? Richiamatevi 
alla memoria il ladro cbe muore a' suoi fianchi. Avete 
voi oltraggiate tulle le leggi? Pensate a Paolo be- 
stemmiatore, persecutore della chiesa di Dio , lupo 
divoratore, che strappava colle sue empie mani là 
vigna ed il tempio del Signore, chiamalo tll' apo- 
stolato, predicatore del Vangelo, pastore di tutto 
l'universo, fecondatore di quella etessa vigna, edifi- 
catore di quello stesso tempio, di cui divenne una 
delle più salde colonne, Non mi parlate più delle 
vostre colpe; tutti questi ne avevau commesse al- 
trettante ed anche più di voi. Vi opporrò solamente 
Davide nell'antico Testamento e Paolo nel nuovo. 
INon v'ha più dubbio nò più esitanza o diffidenza. 
Avete voi peccato? Fate penitenza: ecco il rimedio 
a tutte le vostre ferite. So pur troppo quanto quelli 
che hanno peccato, perseguitali come sono dai ri- 
morsi della loro coscienza, cadono facilmente nella 
disperazione. 11 nemico della salute viene ad asse- 
diarli con quelle artificiose parole: — Tutto il tempo 
della vostra gioventù venne speso iu vergognose 
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passioni; l'intera vostra vita si perdette nel misfore : 
noverate le vostre dissolutezze , i vostri adulterj , i 
vostri spergiuri , le vostre bestemmie ; ed ecco la 
catena da cui siete avvinto : quale speranza di salute 
vi può mai restare ? La vostra sorte è pronunciata. 
Voi non potete far nulla di meglio che permet- 
tervi almeno di godere della vita presente. — Tale 
è il linguaggio che tiene il demonio: ma io ne 
ho uno all'intuito diverso da tenervi. Siete voi 
morto? No, poiché vi potete ancora salvare. Voi vi 
siete dato in preda alla intemperanza e alla scostu- 
maiezza ; ora potete diventar continente. Siete adul- 
tero? Rinunciate alla vostra rea passione. Siete ca- 
duto? Rialzatevi. Non vi restano che pochi giorni 

fer far penitenza ; ma la misericordia di Dio è grande, 
inchè vi resta un soffio di vita, foste anche al 
momento d" esalar 1' estremo sospiro , foste nelle 
braccia della morte, fate penitenza. — E che? An- 
che ridotto al confine della vita, io procinto di 
esser preda (Iella morte? Sì, ma la misericordia di 
Dio è grande. — E forse ciò possibile? Io sono 
tulio fenile, tutto peccati, ed agli estremi della vita 
potrò far penitenza? Si, vi rispondo, il potete : pre- 
gate, fate elemosina ai poveri, alleviale la loro mi- 
seria almeno dopo la morie. Allorquando non esiste- 
rete più, il vostro beneficio vi sopravviverà. Non mi 
dite adunque: Come mai polrò essere Ealvo? Allor- 
ché Iddio opera, non me ne domandate il perchè ; 
quando egli s'incarica di guidarvi, non perdete la 
speranza, lo non so nulla del come; tutto quello 
che so è che il ladrone gli disse in morendo : Si- 
gnore , ricordati di me giunto die tu sia nel tao 
regno (Lue. XX, 4a);eche Gesù Cristo gli ha ri- 
sposto : In verità ti dico che oggi sarai meco nel 
paradiso (XXIfI,'43). Un re della terra pub con 
una sola parola far grazia ai rei tenuti ne' ceppi, 
e la sua clemenza non trova alcuna opposizione mal- 
grado di tutto il peso dell'accusa che li aggrava; 
ed il re dei ro, il monarca del cielo non avrebbe 
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diri Ito di far grazia senza clic gliene vengo doman- 
dato il motivo? Il motivo è die egli ù onnipotente 
e misericordioso. Egli rimette ì peccati mentre i 
monarchi della terra non possono che liberare la 
persona ; e può cangiare il cuore e rinnovelìar 

in principio: Sia il cielo e la terra, e dal nulla 
uscirono tanto l'uno quanto l'altra, non può furse 
dire: Quest'adultero, questo fornicatore cessino di 



alla misericordia de! Signore? Un atomo che il vento 
porla via. Ron è già che io voglia inspirarvi una 
funesta sicurezza: Dio me ne guardi. Tulio quello 
che voglio si è che non disperiate mai della bontà 
del Signore e non perdiate mai di vista quello pa- 
role del profeta e re: Abbi misericordia di me, o 
Dio. secondo la grande tua misericordia (ps. L, i 

La carità è il diadema del cristiano, è il reale 
nrnomenlo che ri fa riconoscere per veri discepoli 
dì Gesù Cristo. Quand'anche operassimo miracoli, se 

che^nn Oggetló^ scherno anche per gliTiedJìì" 
i quali ci rispetteranno se ci vedranno uniti coi 

Gesù Cristo ha talmente legato i due precetti 
dell'amor di Dio e dr quello del prossimo che essi 
non formano Se non un solo c medesimo comanda- 
mento. Chi non obbedisce all' un precetto manca 
all'altro, anzi amendue li trasgredisce. Quando voi 
parlate dell'uomo in generale, non distaccale l'idea 
della sua anima da quella del suo corpo e reci- 
procamente; questa parola è un tulio che si com- 
pone di quelle due sostanze. Lo- slesso avviene del 
precetto dell'amor di Dio: separatene l'amore del 



(i) In pi. L, Morr), Optile, tom. Ili, pag. 86S alla 869. 
Vedi il voi. XV di qutsla Biblioteca agli art. Speranza, Con- 
fi-lenta in Dio. Difilla di speranza. 

(a) llomil. XXX11 in I ad Car., tom. X maur., pag. 297, 238. 
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prossimo, e non è più amore dì Dio, come anche non 
si pnò dire che si ami il suo prossimo quando non 
si ama Dio. Ecco lo imperché è così rara la perfetta 
canta (.). 

La vera carità consiste Dell'amar Dio ed il pros- 
simo , ma beli' amar Dio come egli vuole essere 
amato, nel regolarsi in tutte le cose colla volontà di 
Dio e non coll'ardore del suo proprio affetto. Quanto 
a noi, se non amiamo veramente nè Dio nè i nostri 
fratelli, rovesciamo quest'ordine; perocché o non 
amiamo, o se amiamo senza alcuna relazione alla 
volontà di Dio, offendiamo la sua legge tanto colle 
nostre amicizie tutte umane , quanto colle nostre 
stesse inimicizie (a). 

L'amor di Dio è intimamente legalo a quello del 
prossimo; sono due comandamenti i quali non ne 
t'ormano che un solo: il secondo non è che l'esten- 
sione e la conseguenza del primo. Gesù Cristo ora li 
separa ed ora li confonde; essi sono inseparabili l'uno 
dall'altro, e non solamente egli ha stabilito il pre- 
cetto, ma ne determina la misura. Ci ordioa di 
amare il prossimo, come egli ha amato noi. Ora 
come mai ei ha amato egli? Non avvi un cristiano 
al quale faccia d'uopo insegnarlo. A questo segno 
egli vuole che si riconoscano i suoi discepoli; cioè 
dall'amore che gli uni porteranno agli altri. L'apo- 
stolo s. Paolo pertanto ha ragione di dire che la 
carità è il complemento della legge {Rom. XUI, io). 
Egli afferma che bisogna rendere a tutti quel che 
È. dovuto e che non ci resta con chìcchetsia altro 
■debita che quello dello scambievole amore ; impe- 
rocché chi ama il prossimo ha adempiuta la legge 

Itilo , non un consiglio ma un precetto. Voi dovete 
la sussistenza al vostro corpo, e gliela date ; è una 



(i\ De fide, spe et c/latitate, loin. IX manna., pag. 8fir, 
ippi emento. 

(?) Homi]. II in epist. ad Rom., U.m. IX inaurili,, pag. 4^9- 



obbligazione che si estende alla intera vita: cosi 
addiviene anche del dovere della carili ; la quale si 
estende a lutti senza veruna eccezione , poiché noi- 
siamo tutti membri di uno stessa corpo. Nè basta il 
dirlo, bisogna provarlo (i). 

La carità vi mostra nel vosfro prossimo un altro 
voi stesso e v' insegna a rallegrarvi de! suo bene 
e'ad affliggervi del male da cui è travagliato come 
se a voi medesimo accadesse. Mirate i nostri primi 
cristiani: la carità che li univa formava di tutta la 
moltitudine dei fedeli un solo cuore ed un'anima 
sola ; mirabile armonia ebe faceva tornar vane tutte 
le insidie del nemico della salute {2). 

Gesù Cristo, dopo aver detto; Amerai il Signore 
Dio tuo con tutta l'anima tua e con tutto ìl tuo spi- 
rito .■ questo e il massimo e primo comandamento, 
soggiunge: Il secondo poi è simile a questo: «fie- 
ra! il prossimo tuo come te stesso ( Mallh. XXII , 
37—39 ). Sembra che egli ponga i due precetti nello 
stesso grado. Parlando dell'amore dovuto a Dio dice : 
Lo amerai con tutta l'anima tua; espressione che 
si confonde con quella la quale indica l'amore do- 
vuto al prossimo: lo amerai come te stesso. Se la 
carità regnasse fra gli uomini, non ci sarebbero più 
schiavi, non più persone libere nè prìncipi né sud- 
diti , non più servidori nè padroni, non più ric- 
chi nè poveri, non più grandi nè piccoli. Non 
si sarebbe mai parlato di deuionj ; e tutte le po- 
tenze dell'inferno, fossero anche più numerose, non 
avrebbero mai riportato sopra di noi il menomo 
trionfo. 

La carità , quando sia bene stabilita nei cuori, è 
più forte delle grosse muraglie e non cedo nè alla 
povertà nè alle ricchezze. Che dico? Se la carità 



(1) Homil. LXXV1 in lo.. Storci, Noi. Ttstam., lem. Il, 
pag. 487. 

{1) Ut perf. charitatt, tom. VI maurra., pag. 289. Vedi 1 
voi. XV e XVI di questa Biblioteca. . | 



regnasse sulta terra , non sì conoscerebbero più i 
nomi nè di ricchezza nè di povertà, od almeno non 
se ne conoscerebbero più che i vantaggi di cni esse 
sono suscettive. Si godrebbe e della felice abbon- 
danza che dà la prima, e della innocente sicurezza 
che deriva dall'altra (i). 

Nulla v'ha che eia più contrario alla cariti del 
peccato ; alla carila non solo verso Dio ma a quella 
ancora che ha il prossimo per oggetto (a). 

Conte mai si acquista la carità? Prima di lutto 
col rinunciare ad ogni vizio che la distrugge. Essa 
non si stabilisce che in un'anima sciolta da ree af- 
zioni. La carità non potrebbe accoppiarsi coli' invi- 
dia, collo sdegno o con alcun' altra segreta inclina- 
zione al male (3). 

La carità esclude l'amor proprio. Chi ama sè stesso 
non si ama, per amarsi realmente bisogna amare i 
suoi fratelli. È impossibile che la carità annidi in 
un cuore insieme coli' amor proprio : essa è troppo 
espansiva per concentrarsi in una cosi angusta affe- 
zione. Chi si lascia trasportare contro i suoi fratelli 
non tarderà a lasciarsi trasportare contro Dio mede- 
simo. Un peccato non viene mai solo; è una catena 
che sale dal basso in alto. Quegli che ba carità pel 
suo prossimo ne ha ancor più pel suo Dio; chi non 
ha che disprezzo pel suo fratello andrà di colpa in 
colpa fino a disprezzar Dio medesimo (4). 



(0 Bomil. XXXIII in ] ad Cor. , cap. SUI. Hard, JVoi>. 
Testoni., toni. V, pag. 353. Mondimi, Serm., toni, t, pag.3tì8. 
— Bourdaloue, Sulla carità del prossimo. Quares., loia. Ut, 
pae. 354.. — Monurgon, Diàou. aposL, tom. I, pag. 55, n3. 

(i) Homil. IX in epist. ad Ephei., toni. XI maurin., pag. j-i. 
» tu getieralc 1" amore del prossimi) previene lutti i delti! e 
spinge o tutte 'le virtù, perchè tutti i delitti soon insidie che 
s. tendono alla innuccnia del prossimo e cattivi esempi cì.e 
p«,ooo rinsavii funesti. - (Sauri», Serm., tom. VI, pag. 5o6.) 

151 Homil. XL in Act. npost., tom. IX maurin., pag. 3o5. 

(4) Homi!. "VII in 11 epi't. od ■limoli,., tom. Xf maurin., 
pag. ■jOO. — Joli, Dominio., tuoi. IV, pag. fli e seg. 
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La carila è incompatibile col fasto e coli' arto- 
ganza. 11 regno de' cieli non si apre che a quelli 
che s'impiccioliscono (i). 

fion v' ha nella carità nulla nè di umano nè di 
carnale; avvi un affetto del tutto spirituale (i). 

La cariti non conosce nè distinzione nè grado; 
tutte le parole di preminenza, di superiorità le di- 
ventano straniere. S. Paolo, il più elevato di tulli - 
per la sua virtù, si abbassa colla sua umiltà al di- 
sotto di ludi (3). 

Starno solleciti di conservare l'unità dello spirito 
mediante il vincolo della pace (Ephes. IV, 3.). Le- 
gate adunque, o miei fratelli , le vostre mani colla 
carità, con una vicendevole tolleranza. Oh il dolce 
vìncolo che è quello della pace 1 Legatevi stretta- 
mente col vostro fratello. Tutto diventa facile a sop- 
portare tra cuori uniti da questa dolce catena. Le- 
gatevi a lui , ed egli a voi : impegnando il vostro 
cuore diventale padrone del suo. É difficile di non 
essera amato quando si ama. Siale solleciti, sce- ' 
gliendo, e non abbandonandovi cosi alla ventura, 
dì conservar t' unitct delio Spirito, Lo Spirilo Santo 
è pel corpo della Chiesa ciò che lo spirilo privato 
è per ciascun individuo. Esso unisce insieme gli uo- 
mini delle condizioni e dei caratteri più opposti, 
come nel corpo lo spirito che lo anima ne unisce 
le diverse membra. Quest'unità non sì mantiene che 
col vincolo della pace ,• onde^non potrebbe sus- 
sistere in mezzo alle discordie ed alle inimicizie. 
Lo stesso vincolo che ci unisce Ira noi è quello 
che ci attacca a Dio ; onde è lo stesso che re- 
spinge l'avarizia, l'ambizione, l' amore della' va- 
nagloria , in una parola tulli i vizj e tulle le 



(i) Hon.il. LIX in Matti'., lom. "VII maurin., pag. 6oO. aio», 
elmn. Sena., lom. 1, pag. 56\j. — Bourrìaloue , Amore del 
prossimo. 

(i) Homi!. XLtV t'n spisi. I ad Cor., lom. V, pag. iio. 
(5) De prnfcct. Evang., ioni. Ili inauriti., pag. 3o5. 
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passioni incompatibili eoa questo spirilo d'amore e 
di pace (i). 

La carila e la -virtù si alimentano reciprocamente. 
E come ciò? Un cuor virtuoso non è interessalo, 
cupido di denaro o vendicativo; non cerca di fe- 
rire il prossimo con parole offensive nò in ve- 
run' altra maniera ; soffre tutto con coraggio: e 
questa è carità; la quale per conseguenza die cosa 
i: mai tranne la virtù medesima? Esse sono indivi- 

.ibiii (,). 

La carità non conosce nè lamenti aè contese; per 
essa non v'ha nemico: straniera al mondo risiede 
nei cuori più untili ; riguarda come suoi gli interessi 
del prossimo, e ciò che le appartiene diventa pro- 
prietà dì lutti. La carità raddolcisce i mali, calma 
le pene, cangia le amarezze in delizie. Le parole 
d'inimicizia sono sbandile dalle sue labbra; la sua 
bocca è piena di benedizioni. Essa mantiene la pace 
delle unioni domestiche, unisce gli sposi, rende i 
» padri venerandi ai figliuoli, i figliuoli cari ai padri, 
i padroni indulgenti coi serri, i servi sommessi di 
cuore ai loro padroni (3). 

La carità è una fiamma ebe va sempre crescendo. 
Se siamo amati, vogliamo esserlo ancor più. La mi- 
sura della carità è di non conoscere misura : essa 
però dee' avere i suoi gradi ; nÈ si profonde a tulli 
indistintamente e nella stessa maniera, ma vuol es- 
sere regolata con una saggia discrezione. Vi sono 
alcuni cuori che si abbandonano al primo in cui si 
scontrano : fuoco cosi presto a spegnersi , come Io 
fu ad accendersi. Non è questa la carità: essa ama 



(i) Homil. iXÌnepist.adEphcs„ lom. XI mauri»., pa R . 71. 
V.'di I- q.i^aziunu «li l,a il, :i -!<;,■,■, (Wt j., loi». 1, pag. 48, 
e più anlto fon. Società umana. 

(a) Jiomil. \H in tpisL ad Ephe:, tam.TU mauri»., pag.- 73. 

(5) Ve fide, spe et chaiitate , ioni. IX maurin. , pag. Htr». 
s 11 jipl email o. /'lui:. ;>uilor., (M vescovo di Laugrcs, pag- ^7, 
7*). edii. in i' 
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tulli gli uomini, ina ha le sue predilezioni e non 
si abbmdona che con ri i scerò intento (i). 

È un male, ilice l'Apostolo, che vi sieno litigi 
fra i cristiani. Ogni causa suppone un ingiusto ed 
un altroché move querela. Per questo solamente le 
doe parti sono sospette; i'una non è migliore nè 
più santa dell'altra. Non importa da qual lato stia il 
diritto: voi litigale, e ciò basta perchè l'Apostolo vi 
condanni. Colui che da voi è citato innanzi al giu- 
dice è vostro fratello ; attaccandolo perchè vi ha fallo 
ingiuria voi vi moslrale due colpevoli: quegli che 
ha commesso ingiustizia contro di voi, e voi allresi 
che non avete la forza di sopportarla (a). 

Vegliamo ogni giorno che i più gravi lumulli 
nelle famiglie ed i più rei trasporti non' hanno 
ovulo altra origine che il difetto di carila. Se aveste 
soffocato in sai principi 1 ue ^ movimeoto di col- 
lera che sorgeva nel vosLro cuore , non vi avrebbe 
spinto a quelle ingiurie che vi siete permesse contro 
il voslro fratello. Gesù Cristo ed il suo apostolo nel 
vietarci la collera prevengono siffatte funeste con- 
seguenze. Essi troncano fin dalla radice la pianta 
velenosa che produrrebbe frutti di morte. — E se 
mi si fa torlo o nella persona o nei beni? — Gesù 
Cristo ha prevenuto l'obiezione e l' ha confutata 
ingiungendovi di non concepire alcun rancore. Do- 
veste anche essere la vittima dell'ingiustizia, la ca- 
rità dee andare innanzi a tulio. Yoi sarete sacrifi- 
cato, il voslro nemico ne soffrirà più ancora di voi 
medesimo; giacché voi avrete salvato l'anima vostra, 
ed egli perderà la sua. A chi mai Gesù Cristo pro- 
mette le sue beatitudini? A quelli che soffrono la 
ingiustizia e non a que'cbe la commettono (3). 



(l) HomH.ll in eplO. ad Philipp., \om. XI, psg. 5o5. L'an- 
lico vescovo di Scuci. Sem. <ulli virtù socia/i, tom. Ili, pag. 55. 

(s) Homi!. XVI in I a<l Cor-, More], Kov. Testam., tom. V, 
pag. 167, 168. 

(3) Homi]. XVI in Matth., tom. VI mmirin., p«g. 117; 
Bourdalouc estende questo pensiero alle emise che il cristiano 
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omelia lx sul vangelo di s. Giovanni. 

Gesù Cristo ci comanda di essere al par di lui 
dolci e misericordiosi. Come giungere ad esserlo ? 
Come imitarlo? Riandando abitualmente nella me- 
moria le nostre infedeltà, piangendole e gemendo 
di averle commesse. li' anima compresa fortemente 
dal sentimento delle sue debolezze non 6 più guari 
tentata di abbandonarsi ai trasporti della collera. 
Curvata sotto il peso del suo dolore, essa vi si con- 
cenira, ne forma il suo alimento e la sua occupa- 
zione. Voi ridete nell'udire che io parlo questo lin- 
guaggio: non importa ; io pianga e piangerò lungo 
tempo su .quelli ebe ridono. Susi a costoro! Essi 
rideranno nell'inferno, io mezzo a quelle Gamme 
liolìenlr, banditi per sempre dal regno celeste, la 
quale è di tutte le calamita la più deplorabile. Quando 
vi minacciano l'inferno, voi ridete, voi vivete nella 
mollezza , e sotto le folgori della divina giustizia 
ette scoppiano voi camminate con sicurezza in sulle 
sponde dell'abisso senza temere non si spalanchi 
per ingojarvi J Voi chiudete l'orecchio a quel grido 
che ogni giorno risuona: Via da me, maledetti, al 
fuoco eterno che fu preparato pel diavolo e po' suoi 
angeli .- imperocché ebbi fame e non mi deste da 
mangiare ; ebbi sete e non mi deste da bere [ Slat- 
ti.. XXV, 4'. 4»)- Non v'ha alcun giorno in cui 
non risuonino intorno a voi questi tremendi oracoli. 
— Sia voi mi direte: L'ho fallo e gli ho dato da 
mangiare: — Quando e quante volle? — Dieci e 
forse venti. — Mon basta. L'avete voi fatto finat- 
tantocbè vi basii) la vita? Le vergini di cui parla 
il Vangelo avevano olio nelle loro lampade, ma non- 
quanto era necessario perchè non si spegnessero; e 



può sostenere. Velli il Seri», sulla caritli del prossimo. Do- 
mìnic. Ioni. HI, p»g. atii alla 204. 
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quando se ne procurarono dell'altro non era più 
tempo ; la porla della sala era chiusa, non -v'aveva 
più accesso al banchetto dello sposo , ed esse lo 
avevano por meritato. 11 profeta esclama : Signore , 
abbi pietà di me secondo la tua infinita misericor- 
dia. Ecco la misura della compassione da noi dovuta 
al prossimo. Iddio sarà per noi ciò che noi saremo 
stati pei nostri fratelli. Che è mai un'infinita mise- 
ricordia? £ un dare non solamente il superfluo ma 
un troncare anche qualche cosa del suo necessario. 

10 però non vi domando questo; ma date voi il 
semplice superfluo? Quale speranza di salute vi ri- 
mane dopo tulio ciò? Qual asilo implorare? Qnai 
difensori nel momento in cui sarà pronuncialo il 
fatale decreto? — Come far dunque? Come obbe- 
dire? Il comando è assai diffìcile. — Disingannatevi; 

11 sovrano giudice non dice: Io era ammalato e voi 
non mi avete guarito; questo non dipendeva da voi. 

Non dice gii: lo era in prigione, e voi non m'avete 
liberato, che noi potevate; stbbene: Io era in pri- 
gione e voi non veniste a confortarmi. Quanto meno 
vi costa per farlo, tanto più dovete aspettarvi di 
essere punito per non averlo fatto. Imperocché alla 
fine che cosa v'aveva mai di cosi penoso ? Che dico? 
Quale compiacenza avreste procurata a voi medesimo? 

Potreste voi mirare con occhio indifferente quegli 
infelici, carichi di catene, colle chiome scarmigliate, 
coperti appena da alcuni miserabili cenci, pallidi, e 
lividi; estenuati dal digiuno, che si trascinano a" i 
vostri piedi per abbracciarli , condannati di giorno 
a lavori oppressivi e che la sera non avranno nem- 
meno un tozzo di pane per quetare gli stimoli della 
fame, e che debbono obbedire all'ordine dei toc 
custodi, che li riconducono nelle loro carceri? No, 
cbè la vostra anima, fosse anche dura come uno 
scoglio, non potrebbe tollerare questo spettacolo; e 
per quanto avvezzi possiate essere alla effeminatezza, 
non sosterreste così lugubri immagini senza essere 
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spaventati e senza ritornare in voi medesimi e Ira 
mezzo alle straniere calamità deplorare tutta l'umana 
condizione. Da ciò nasce una considerazione ancora 
pia importante: il pensiero cioè di quel tremendo 
giorno in cui sarà pronunciata la sentenza di tutto 
l'uman genere e la vostra, cbe infliggerà i diversi 
gastighi riservali ai malvagi: salutari riflessioni, le 
quali non potrebbero a meno di non ammorzare in 
voi il fuoco delle ree passioni , come della collera, 
della voluttà, dell'attaccamento alle cose della terra; 
cbe yi strapperanno alle vostre ordinarie dissipa- 
zioni onde farvi entrare nel porlo della salute. Alla 
vista di quella severa giustizia cbe gli umani tribu- 
nali esercitano contro gli uomini voi v'immagine- 
rete quanto ancor più formidabile debba essere la 
giustizia di Dìo. Allora voi sarete più disposto ad 
adempiere il precetto dell'elemosina; e qual dolce 
soddisfazione non proverete voi Dell'adempierlo! Sì, 

0 miei fratelli, una soddisfazione preferibile a tutte 
quelle che andate a cercare nei vostri teatri. iSe 
potete voi uscire senza essere accesi da lutto il fuoco 
dell'impurità? Quelle donne cbe voi ci vedete in tutto 
lo splendore di un affettalo abbigliamento, furono 
forse da voi riguardate freddamente in sulla scena, 
ove spiegano tutte le seducenti loro attrattive? Mille 
dardi ad un solo tratto hanno trafitto i vostri cuori; 

1 quali bollono simili ad uo mare agitato, inseguili, 
assediali incessantemente dall' immagine di tutto ciò 
cbe avete veduto e dalla rimembranza di ciò che 
avete inteso. Quell'abbigliamento, quelle parole, quei . 
movimenti, tulio lasciò nel fondo dell'anima vostra 
la più vìva impressione. ISoo è questo no quello 
che avete riportato dall'altro spettacolo che io ho 
sottoposto ai vostri occhi (i): no, nulla di somi- 
gliante venne ad assalire il vostro cuoce; il quale 



(() Tulio questo luogo patetico e imitato dall'abate Cltfmeut 
nella sua omelìa sul ricco malvagio, toni. T, ]>»g. 5oi , il 
quale uuii manca di reuderuo ouoru a s. Gian Giisosloino. 
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al contrario è in calma e gode di un sentimento 
paciGco e delizioso. Qui non v'ha linguaggio ingan- 
natore, non vi sono artifici > non menzogna che apra 
nel vostro cuore pericolose ferite. Così il Saggio, rin- 
venuto dall'ebbrezza in cui lo avevano giltalo tutte 
le altre voluttà, diceva: È meglio andare nella casa 
dove si fa duolo che nella casa dove si fa banchetto 
(Eccl. VII, 3). Chi frequenta questa scuola vi rac- 
coglierà le lezioni del più sincero ben essere. Perchè 
sdegneremmo noi di farne esperienza? Pion è in 
vostro potere il portare a quegli infelici l'alimento 
di cui mancano ed il lasciarvi ricche elemosina? 
Potete almeno lasciarvi delle consolazioni con affet- 
tuose parole dirette o ad infelici prigionieri od ai 
loro custodi. — E che? mi direte voi, parleremo 
dunque affettuosamente ad uomini senza probità, 
senza onore, a malfattori 'coperti di sangue e di de- 
litti? — Lo sieno pure; ma questa stessa è una 
ragione per voi ^ d' interessarvi sempre più^ per la 

i malvagi, ma di esserlo per riguardo a tutti. Udite; 
Siate figli del Padre vostro che è ne' cieli, il quale 
fa che levisi il suo sole sopra ì buoni e sopra i cat- 
tivi, e manda la pioggia pei giusti e per gli iniqui 
(filatili. V, 45). Guardiamoci dunque da una giu- 
stizia cosi implacabile; non siamo giudici spietati, 
sihbene uomini . misericordiosi. E noi stessi non ci 
siamo forse renduli colpevoli agli occhi della divina 
giustizia? e colpevoli per debiti che ci avrebbero 
meritali cosi severi gasligbi? E poi nelle prigioni 
non vi sono forse che malfattori ? Giuseppe era egli 
forse [ale? Gesù disto non visitava egli che i 
giusti ? La Cananea era forse tale ? La Maddalena non 
era forse pubblica peccatrice? Eppure il Salvatore, 
senza sgomentarsi delle mormorazioni dei farisei, 
le permise di spargere l'unguento odoroso sopra 
i suoi piedi, onde iusegnarei col suo esempio ad 
essere misericordiosi. Egli slesso non si è abbassato 



perfino a lavare i piedi de' suoi apostoli? La mi- 
sericordia non si dee al delitto , ma all' infelice. 
Benché privo di tutto, gli resta però un'anima da 
salvare. Assistendolo ne' suoi bisogni, ancorché noi 
facciate che con semplici conforti, voi rialzerete il 
suo coraggio, gli insegnerete a soffrire e salverete 
1, »„„ «.in. (,)■ 

11 Signote ammoniva i giudei per bocca di uno 
de' 6uoi profeti che i lor digiuni non li salvereb- 
bero, «e essi non esercitavano la misericordia, se non 
bandivano dai loro cuori ogni sentimento di odio e 
di vendetta. Cib che non bastava ai giudei soggetti 
ad una legge puramente figurativa e passeggera 
potrebbe forse bastare a' cristiani obbligati ad una 
più alta perfezione ed astretti dal comando che ci 
è fatto non solo di non odiare i nemici , ma di 
amarli, di pregare per loro e di sollecitare la loro 
salute appresso a Dio? Non è che con queste dispo- 
sizioni die potremo trovar grazia innanzi al formi- 
dabile tribunale di Dio, il quale lutti ci giudicherà. 
Costa fatica, lo so, l'obbedire a questo precetto; ma 
se guardiamo la ricompensa che dee tener dietro al 
fedele adempimento di questo precetto, quanta fa- 
cile ne diventa il sacri tic io ! Pensiamo alla gloria 
che ce ne ridonda, e, ben lungi dal querelarci delle 
difficoltà, ringfazieremo piuttosto il Signore di averci 
procurato coli' amore dei nostri nemici il mezzo di 
redimerci dai peccali e di meritare le immortali 
beatitudini. Pensiamo ai tremendi gastighi che ne 
puniranno la violazione. E che? Se un re della terra 
ci proponesse l'alternativa o di perdonare o di mo- 
rire, esiteremmo noi nella scelta? Qui non si tratta 
di una morte istantanea la quale non riguardi che 
il corpo , ma di una morte eterna da cui sarà per- 
cossa V anima. Ma perchè parlo io mai dell' amore 



(0 Moni, Soif. I'«to<«., toni. II, pag. 5Si. Vedi ne) se- 
guente loluroe l'art. Carità verso i poveri. 
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dei nemici ad uomini i quali non sanno nemmeno 
amar coloro che li beneficano? Infedeli a questo co- 
mando, essi non hanno nemmeno la virtù del pub- 
blicano (i). 

La carità non consiste nelle parole od in un vano 
commercio di esteriore gentilezza ma nei servigi 
e nel compatirsi vicendevole, negli atti accompagnali 
da una reale benevolenza. Voi mostrate ad un po- 
vero la vostra carità colle largizioni che gli fate, ad 
un infermo coi soccorsi che gli date, ad un afllitto 
coi conforti che gli porgete piangendo con esso lui, 
a tutti i vostri fratelli, associandovi alle loro gioje 
in cib che loro accade di avventuroso. Forse a que- 
st'ultimo segno in particolare si riconosce la carità. 
Siete forse stupiti di questa proposizione? Lo sarete 
ancor più quando io vi dirò che per rallegrarsi sin- 
ceramente con quelli che sono nella gioja , benché 
ciò non sembri costar molto, ci vuole virtù ed una 
virtù poco comune. Si scontrano più comunemente 
persone ebe mescolano le loro lagrime a quelle 
degli afflitti e con loro si rattristano, che non se 
ne veggano di quelle altre che godano sinceramente 
con quelli che sono nella gìoja. Non è la tristezza 
altrui che ci renda duri, ma piuttosto la loro pro- 
sperità; e se uno è disposto a piangere, piaoge più 
facilmente sulle loro disgrazie di quel che versi la- 
grime di gioja sui loro prosperi successi. E perche? 
l'erebè avvi nel fondo di tutti i cuori un segreto 
sentimento di gelosia che respinge la carità (a). 

Quando io vi propongo d'imitare l'apostolo s. Paolo, 
richieggo forse ebe al par di lui facciate miracoli? 
Ho? ma che gli somigliate colla carità. Con questa 
virtù voi avrete il suo potere, avrete Gesù Cristo 
che lo ; &ceva agiro e parlare; avrete il Padre, il 



_ (i) Uomil. VI in Gen., tom. IV mourin., pag. 19. Vedi 
l'ari, del Perdono delle ingiurie. 

(1} Honiil. VII i/i epist. ad Rem. , Morel , JVou. Teslam. , 
tom. IV, pe-;. Bi. 

Gojllob , Tom. XVII. 3 
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Figliuolo e Io Spirilo Santo; poiché il Salvatore ci 
dice: Dove sono due o tra persone congregate nel 
nome mio , quivi son io in mezzo di esse ( Mat- 
to. XVH!, ao ). Ma voi mi direte : E chi è mai così 
sciagurato di non voler Gesù Cristo in sua compagnia? 
dot,' a mici fratelli? Voi alesai; ai, noi tulli che lo 
cacciamo continuamente dal mezzo di noi colle no- 
stre discordie. Al vedervi uniti come siete in questo 
tempio, a' piedi di questi altari, in atto di ascoltare 
in silenzio la voce del vostro pastore e di non for- 
mare che un eolo coro per la preghiera, ai crede- 
rebbe che uno stesso spirito, uno slesso se olimeli Io 
di puee e di carità animi lutti i cuori ; ed appena 
liscili dalla chiesa qual contrasto 1 Vi disperdete, vi 
separate per accusarvi, per ingiuriarvi a vicenda. In 
costui sorge una segreta gelosia dei beni che non 
gli appartengono; in quello disegni di vendetta, 
trame artificiose , desiderj impudichi della altrui 
donna. Se i cuori ai mostrassero apertamente, quali 
umilianti rivelazioni non vi potrei io fare? Clic cosa 
presenfa la nostra cristiana società ne' tempj e fuori ? 
Nient'attro fuorché l' immagine di un campo in cui 
i due eserciti nemici si uniscono senz'armi dopo 
ima Iregua momentanea, la quale è appena spirata 
che subito si abbandonano per trucidarsi. Non è que- 
sto un essere in guerra anziché in pace? Bisogna 
stare continuamente in guardia , non parlarsi clie 
all'orecchio, vìvere in una reciproca difudenza, con- 
dannarsi al silenzio, tostoché si scorge un viso stra- 
niero. Ora dove è mai la confidenza che dovrebbe 
regnare tra gli amici? — Non è brama, mi dite 
voi, di nuocere a veruno, ma pura precauzione. — 
Ed ecco il male; che, vivendo in mezzo a fratejtì, 
giani ridoni all'obbligo di essere sospettosi nostro 
malgrado. Che cosa prova questo bisogno,. di pre- 
cauzioni se non che siamo in mezzo alle, insidie, 
sempre sopra un campo di battaglia e che non v'ha 
pi* carità i cri.liìni? 

^Ì9a è forse mia colpa se quell'uomo è di un trattare 
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difficile, di un umore che non permetto sì viva 
con esso lui ? • — Dove avete voi imparato a ragio- 
nare in questa guisa? Non pare certamente che Io 
abbiale desunto dagli scritti degli apostoli, i quali 
non cessano di raccomandarvi una mutua tolleranza. 
Se non sapete vivere con vostro fratello , come vi- 
vrete con uno straniero? Se colui che forma parte 
del corpo dì cui siete membro vi riesce insopporta- 
bile, die sari di quello che vi tiene con vincoli più 
stretti 1 11 profeta, scoprendo nell'avvenire un'irru- 
zione di barbari, esclamava: Mi sento lacerate la 
viscere (Jer., Tbr. I, ao). Di quali espressioni mi 
gioverò io per deplorare, la guerra intestina che 
veggo lacerare il seno della famiglia cristiana? Com- 
battendo «otto gli stessi stendardi ; assisi alla stessa 
mensa; mangiando Io stesso pano eucaristico, senza 
rispetto pel' sangue di Gesù Cristo che scorre nelle 
nostre vene, noi ci laceriamo, ci divoriamo a vicenda, 
e colle nostre discordie prestiamo le armi al nostro 
comune nemico in vece di legarci contro lui; anzi 
lo rafforziamo colle nostre discordie, coi dardi av- 
velenati della maldicenza e della calunnia lanciati 
contro i nostri fratelli , contro le membra di Gesù 
Cristo che noi disonoriamo, contro noi medesimi , 
sui quali essi ricadono con tutto il loro pondo (i). 

Non crediate già di poter bastare a voi medesimi. 
Guai a colorai dice la Scrittura, che sì reputano 
prudenti e ckffsonosavj ai loro proprj occhi (la. Y, ai). 
Non presumete delle vostre forze al nuoto di cre- 
dere che possiate far senza di tutti. Non v'ha nulla 
che pì4 valga ad alienare gli altri di questa ridi- 
cola pretesa; hv quale vi lascia senza sostegno, chiama 
sopra voi la collera di Dio e 1 vi dà in preda alla 
vostra propria debolezza. Tale è la saggia disposi- 
zione stabilita dalla prò video za , che noi abbiamo 



(i) Homil. Vili in tpìiU ad Hom., Morel. IVou. Tettam. , 
ioni, IV, pag. toj. — Scgaud, Sul? amore dei prossimo. 
Quarti., loin. Il, pag. igo. 
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bisogno gli uni degli altri. Per qualunque forza e 
prudenza abbiate, vi fanno d'uopo degli ausiliari : 
non si vede sempre quel che fosse più acconcio a 
farsi; e colui che abbiamo a sdegno lo avrebbe me- 
glio veduto. Ne sieno testimoni Mosè e Jetroj Saul, 
Isacco e Rebecca. Nè crediate che io voglia invilirvi 
mettendovi sotlo una dipendenza reciproca; questo 
è al contrario ciò che forma la vostra forza e la 
vostra gloria («> ' ' 

Tutti i precetti della legge vanno a ridursi a 
quella semplice sentenza : Amerai il prossimo come 
la stesso (Matth. V. 43). Bella carità è il principio 
ed il termine della legge; è questa la sostanza, 
l'oggetto, la perfezione di tulli i comandamenti. Non 
è dunque un semplice attaccamelo ebe vuole il le- 
gislatore, ma un amor reale, un amor vivo e tenero. 
Non si dice: tu amerai il prossimo; ma: lo amerai 
come le stesso. Non rinchiude forse Gesù Cristo in 
questo precetto la legge -ed i profeti? E notate 
quanto , parlando della doppia cariti di Dio e del 
prossimo, egli dia risalto a quest'ultima; giacché, dopo 
aver dichiarato che il primo ed il più grande di 
tutti i comandamenti è quello di amar Dio, aggiunge: 
Ed il secondo, che è simile al primo, è quello di 
amare il prossimo come te stesso. Malgrado dell'in- 
finita distanza che separa l'uomo da Dìo, egli non 
ha difficoltà di ravvicinare l'amore che noi ci dob- 
biamo vicendevolmente a quello che è dovuto a lui 
medesimo, di porli nello stesso grado, dì proporre 
per misura del sentimento ebe ci dee attaccare al 
prossimo quello che lutti i diritti reclamano per lui. 
E se vuole che lo amiamo con lutto il nostro cuore 
e tutta la nostr' anima, non esige meno in favore 
dei nostri fratelli, poiché ci ordina di amarli al par 
di noi medesimi. Secondo il concetto di s. Paolo 



(OiHomil. XXII in tpitU ad Pam., Morcl, IÌov. Tcsttim., 
tom. IV, pag. 3 IO. 



avreste un bell'amar Dio. Se mancate alla carità del 
prossimo, l'altra noi vi gioverebbe a nulla. Ma si 
può forse concepire l' una senza l'altra? Quando 
amiamo non siamo soliti di dire a quelli in cui ci 
scontriamo cbe amare il tale è un mostrare affetto 
a noi medesimi? In questo senso dice Gesù Cristo 
del comandamento dì amare il prossimo che è si- 
mile al precello di amar Dio, Se mi ami , pasci i 
miei agnelli, disse il Salvatore a a. Pietro (Io. XXI, 1 5). 
L'uomo non ama che con gelosia ; nè permette che 
si ami l'oggetto da esso luì preferito. Non avviene 
così di Dio, il quale entra con voi nella comunanza 
dell'amore che nutrite pei vostri fratelli. Ben lungi 
dal vederlo con una segreta invidia , egli ve ne sa 
il buon grado nè vi perdonerebbe il non amare 
rio che egli ama; e quanto più amerete quelli che 
gli sudo cari, tanto più mostrerete il vostro amara 
verso di lui (i). 

Chi non sa amare non pub essere capace di pro- 
dur nulla nè di grande nè di generoso. Iti quella 
maniera che il fuoco che arde una foresta la purga 
interamente, così la carità quando accende un'anima 
consuma lutto ciò che potrebbe nuocere al divin 
seme; essa la feconda e vi fa germogliare i più 
avventurosi frulli. Ove trovasi la carità spariscono 

affetti d'orgoglio e di vanità, che generano tutti i 
disordini. Non si vedono dappertutto cbe amici ; e 
chi mai può insorgere contro l'amico? Colla carità 
l'umiltà non costa più nessuna fatica : Non si ha più 
rossore dì rendere a coloro cbe si amano ì servigi 
più vili ; anzi si sa il buon grado a coloro che li 
ricevono , e non si risparmia per essi nè spesa nè 
la vita medesima. Dove v'ha una sincera amicizia, non 
v'ha più nè invidia nè diffidenza.. Lungi dal parlar 



(i) ihmil. XX11I io ephL ad Barn., Murai, Hov. Testiate 
toni. IV, pug. 5n, Sai. Mauriu., Lum, IX, [ing. SoB. 
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male de' nostri amici , chiudiamo la bocca a quelli 
che vorrebbero screditarli. Nell'amicizia tutto è dolce, 
tatto calma , tolto respira la pace ; non ci ai vede 
alcun vestigio di contesa o di disputa. Voi lo sapete, 
voi che aveste veri amici , ossia di quelli i quali 
noi sono solamente di nome ma anche di fallo! 
Gionata e Davide furono legati da una tenera ami- 
cizia ; posciachè la morte lì ebbe separali, udite in 
quai termini Davide deplori la morte di Gionata; 
Te io piango , o fratello mio Gioitala , bello oltre 
modo e amabile più a" ogni amabile fanciulla. In 
guella guisa die la madre ama V unico figlio , coti 
io ti amava (II. Reg. I, 36) (1). 

La cariti si accende e si fortifica eoa quegli slessi 
movimenti che rompono Ira gli uomini i nodi più 
dolci e più forti (a). 

omelia xxi sull'epistola ai Romani (cap. XII ). 

( Analisi ed estratti. ) 

Siccome il corpo umano i un tutto composto di 
molte membra che non fanno tutte lo stesso uffizio, 
cosi noi formiamo tutti un corpo con Gesù Cristo, di 
cui siamo membri destinati a giovarci reciprocamente. 

Volendo l'Apostolo guarire le malattia dell'amor 
proprio, ripete qui un paragone di cui si era gii 
servito nella sua epistola ai Cori ni j. Ora perche ne- 
gli uni v'ba quella stima cosi esagerata di sé me- 
desimi , e negli altri un disprezzo reciproco ? Di 
qualunque aorta noi siamo, o grandi o pìccoli, non 
. (ormiamo forse lutti insieme uno Stesso corpo che 



(1) Homi]. VII in II epìst. ad Tanoth., Mord, Mw. Te- 
stavi., ioni. VI, pog. 588. 

(i) Beimi. LS in Matth., lem. VII raaiirin-, pag. 610, 
trsduiione del Lo Bue, Sul? amere del prossimo. Strm., toni. 11, 
P«g. 90. 
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ha per capo Gesù Cristo? A qual uopo quell'orgo- 
gliosa compiacenza di voi medesimi che vi fa cre- 
dere che siate dappiù degli altri e v'induce ad 
essere disdegnoso col vostro fratello? Egli è vostro 
membro, e voi lo siete di lui; onde fra voi lutto 
è uguale. Che se avete qualche dono, esso è acqui- 
sito, ed anche il fratello ha il suo proprio. 

Non tutti hanno gli stessi ufficj, ma ciascuno eser- 
cita quello che la grazia gli ha assegoatò. ' 

Che imporla che i doni sieno diversi ? Voi appar- 
tenete allo stesso corpo. Ve ne sodo di più eminenti 
accordati ad alcuni , come per esempio è il dono 
della profezia. Guai a quelli i quali, se ne abusano 
per inorgoglirsi! Sempre vi resta di che consolarci 
col pensiero di ciò che vi fu dato, l'accodo buone 
opere, voi meriterete ben di più ed avrete diritto a 
più grandi ricompense esercitando la misericordia 
che predicendo l'avvenire. 

Vi lagnate che vi sìa stato conceduto meno che 
agli altri. Non attribuite che a voi medesimi questa 
iouguaglianza. Le grazie sono da Dio sparse nella 
misura che gli piace, ma è altresì vero che egli le 
adatta alla capacità del vaso che vuol gratìticare. 
Meritate col fervore della vostra fede di riceverne 
in maggior copia (1). 

Tre cose si richieggono al cristiano per essere 
misericordioso (2) : che possa usare misericordia, che 
voglia usarla e che, potendo e volendo, la usi. Che 
possa, cioè che abbia onde farla : che voglia, perchè 



(1) Vedi il sermone del p. Lo Bue suITamore del prossima, 
lom. 11, pag. 85 alla 87- — L'abate Clement, SuirimpieRaiv 




Jume Oi questa Biblioteca rari, società umana. 

il) Qui comincia un'omelia tradotta dal Tiratori; col titolo 
delle Oliere della misericordia. Lasciando 1' analisi del Guil- 
lon abbiamo credula miglior senno il dare un'esatta traduzione 
del testo. Il Trad. 
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se non gli manca il potere, non gli manchi il vo- 
lere : finalmente poi che la faccia , cioè che senza 
indugio adempisca quanto pub è quanto vuole ; im- 
perciocché con questi tre mezzi resta compiuta un'o- 
pera cosi grande e tanto eccellente. Soavi di quelli 
che potrebbono , ma non vogliono : sonvi di quelli 
che vorrebbono , ma non possono : finalmente vi 
sono di quelli cbe vorrebbono e potrebbono , ma 
col differire noi fanno. Adunque cbi pub farlo do- 
mandi al Signore la volontà, e cbi ha la volontà 
domandi il potere, e chi dell'uno e dell'altro si ri- 
trova provisto procuri di usare bentosto misericor- 
dia, per non ommettere indugiando ciò che vuole e 
cbe pub. Imperciocché la misericordia è di ajuto a 
salvarci, è ornamento della fede, è remi&sion de' 
peccati. Questa è la prova dei giusti, il sostegno dei 

l'esercizio dì questa forma le delizie di Dio, e si 
mostra benigno e placalo verso noi Gesù quando 
vede soccorsi dalla nostra pietà i poveri e sollevati 
i miserabili. Questa misericordia, sebbene a tutti co- 
mandata , da quelli principalmente però la esige il 
Signore i quali egli iia destinali più a dare che a 
ricevere, più a dispensare che a raccogliere, più a 
donare altrui che ad averne bisogno. Ma non può 
essere misericordioso colui il quale, possedendo lun- 
ghe e vaste campagne, non vuole che un altro con- 
tini con seco, ma un termine con l'altro congiunge 
e da ogni parte si stende; calunnia il povero, op- 
prime quello cii'è circondato dalle sue terre, va scac- 
ciando il vicino e a forza di molestie e angherie 
fa sgomberare chiunque seco confina. Quegli che non 
guadagna, se un altro non piagne, non imborsa, se 
non languisce un altro; per cui non v'ha fortuna 
migliore delle pubbliche calamità, tenendo chiusi e 
sepolti i frutti della terra, facendo incetla dei viveri, 
alterando i prezzi, tirando all'eccesso l'usure, traffi- 
cando della sua industria per parlare altrui rovina, 
questo tale, diceva, adempirli egli poi i doveri della 
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misericordia? Questo, per coi è una dolcezza il piamo 
de' pupilli, a cui i gemili delle vedove sono soavis- 
simi , sempre di queste prede pascendosi, e delle 

rglie lor. dilettandosi ? Costai ricco di scrigno, non 
merito; di possessioni, non di cuore; di nome, 
non di grandezza ; costui, dico, pub inai esser tocco 
da misericordia uè commosso da umanità? Costui, 
alla cui avarizia nè basta il proprio nò si sazia mai 
dell'altrui? Costui, che sebbene dia qualche cosa ai 
poveri, questo è appunto anebe peggio, perebò da 
agli altri ciò ebe a lui non appartiene, e ciba il 
famelico col pan del famelico, e veste l'ignudo con 
f le spoglie degli altri? Quegli, dice il Signore, che 
offerisce sacrifizi àella sostanza del povero , egli è 
siccome chi sotto i suoi occhi scannasse in sacrificio 
a un padre il proprio suo figlio (Eccl. XXXIV). 

Quegli solo adunque è ricco il quale è ricco nel 
Signore: quegli che, abbondando più di misericordia 
ebe di dovizie, e fa parte coi poveri delle sue facoltà, 
e fa mostra di sue ricchezze più nel dispensare ebe 
nel possedere: quegli che si ricorda di averle rice- 
vute per darle a usura nelle mani del Signore, per 
cibar Cristo famelico, per vestirlo ignudo, che non 
si cura di lasciare il suo patrimonio a un erede in- 
grato, ma che per mezzo dei poveri desidera pre- 
starlo a Gesù, che affida le ricchezze più al cielo 
che alla terra, che cerca di arricchirsi più con le 
opere che con le facoltà, che spedisco di lì ì suoi 
tesori, che vive per far del bene e che fa del bene 
per meritarsi una vila eterna e gloriosa, che s'inte- 
nerisce sulla calamiti delle vedove e si commove 
alle miserie de' pupilli, che prende finalmente la 
parte degli alllilti e resiste col suo alla prepotenza 

Per altro, avere onde usare misericordia, e non 
usarla; potere, e non volere, queslo è proprio di chi 
crede che gli siano stali affidati i suoi beni , onde 
passare li faccia a forza di stenti intatli agli eredi. 
Non può perciò il miserabile metter mano nel suo, 



quasi sforzalo «erbario a chi verrà ilopo lui, e niella 
maggior diligenza nel custodirlo che nel l'acquista rio, 
e più s'affanna in guardarlo che non fece in rapirlo ; 
sospira vegliando nel procacciarselo, ma serbandolo, 
anche dormendo , sospira. Per lui sono infelici le 
veglie, mal sicuro il sonno, tristi i giorni, inquiete 
le notti, sempre gira intorno, sempre è in angoscia, 
sempre geme , e come se gran prò' ritraesse da ciò 
che va ammucchiando, desidera aumentare quello 
che a si gran costo vuol lasciare altrui, onde a mi- 
sura del patrimonio crescano in lui ì pensieri. 

Ma ci opporrà qui alcuno di mezzani condizione 
dicendo: Io adempirei pronto i doveri della mise- 
ricordia, io darei a mangiare a' famelici, ajuterei i 
miserabili, vestirei gì' ignudi, darei loro ciò eh' è 
necessario per sostenersi né partirebbe alcuno vuoto 
e senza frullo, se avessi grosse facoltà, se d'oro ab- 
bondassi, se soverchiassero in me agi e dovizie. Ma 
mancandomi il necessario, non polendo usare mise- 
ricordia pel bisogno che ho io stesso che mi sia 
usata dagli altri, come posso essere incolpato di non 
dare, e come sarà delitto non aver carità ? Ma senti, 
chiunque tu sia che cosi parli, senti e poi lascia 
andare tanti pretesti onde scusarti. 

Ninno è miserabile, se non colui che non vuole 
aver misericordia ; imperciocché chiunque desidera 
mostrar pietà, avrà come mostrarla. Ninno potrà la- 
sciare andar vuoto un povero che gli chieda soc- 
corso, se non chi non vorrà ajularlo; conciossiachè 
non sono determinati ì prezzi della misericordia. 
Non potrà forse aggradirsi ciò che dà alcuno, quando 
molto non dia? Ovvero tanto esigono i poveri, quanto 
loro non possano dare quei che ne sono richiesti? 
0 sarà alcuno obbligalo a dare molto di poco, e 
d'una tenue facoltà una somma assai maggior dis- 
pensare, mentre la divina misericordia si rallegra 
d' un piccolo tributo , quando da piccola facoltà di 
buon cuore sia tratto? La vedova reca ad Elia un 
poco di cibo, eppure di questo cibo con resta ella 
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senza. Quel cilio che si dà pel Signore non verri 
meno in eterno; ma i grana) dei ricchi finiscono: 
si dispensa un poco d'olio nè per questo scema esso; 
ma il caro e la fame vuotano i fondachi dei pec- 
catori. La misericordia della vedova conserva ciò 
che i peccati dei ricchi sterminando consumano : 
poche cose superano ogni ricchezza , e la povertà 
di quella vedova soverchiò tutta 1' abbondanza dei 
più facoltosi. Imperciocché siccome non manca il loro 
sostentamento ai giusti) cosi ai peccatori sarà negato 
soccorso. Finalmente ascolta la voce del Signore nel- 
l'Evangelio, il quale loda quella vedova che offerì 
in dono a Dio lutto ciò che possedeva, la verità, vi 
dico, questa vedova fece più di qualunque; concios- 
eiachè lutti diedero di ciò che aveano in abbon- 
danza, ma questa diede lutto ciò che possedeva. Yiea 
lodala di quel poco la vedova, e la offerte dei ricchi 
non sono lodate. Quel pochino della vedova superò 
le grosse somme dei doviziosi, e i doni di essi dal 
dono di quella Air soverchiali. I ricchi di molto of- 
frirono un poco; mala vedova di poco tutto offerì. 
Per lo che il Signore bilanciando l'opere dei ricchi 
e quelle della vedova, non guardò egli già quanto 
abbia dato ciascuno, ma quanto abbia fallo; cioè 
esaminò l'animo loro in confronto delle lor facoltà 
e lodò la vedova d'un' opera perfetta. Ella gareg- 
giava nell'animo suo coi grandi della terra, e povera 
la dispulava coi ricchi, e di mezzana condizione coi 
più doviziosi nella fede e nella pietà combatteva : ed 
eccoli da lei superati nella grandezza dell'animo e 
vinti nella pietà; finalmente fu ritrovala più ricca, 
fa giudicata migliore di quelli, e la dichiarò il giu- 
dice maggiore di tulli, dicendo: In verità vi dico 
questa vedova fece più di ciascuno. 

Tu sei provocalo, o cristiano, tu sei provocato, e 
una vedova li sfida a battaglia; imperciocché questa 
vedova, che allora alla presenza di Cristo gareggiò 
coi più facoltosi giudei, anche adesso con lutti noi 
parimente gareggia, mentre però quelli che restarono 



allora da lei superali non conoscevano quello che 
ora noi conosciamo, i quali siamo ila essa chia- 
mati a disfida. Per la qual cosa tacciano gli sterili, 
e gl'inariditi ammutiscano, e chi non fa frullo di 
carila o cangi o taccia: la vedova non era stala 
istruita, eppur fece ciò che non aveva mai apparalo, 
e gli sterili ogni giorno lo sentono e non lo fanno. 
Cercò la vedova come cattivar si potesse il Signore 
che vedeva presente; cercò come potesse divenir 
maggiore dei ricchi, ritrovò la strada e rinvenne 
tale consiglio per cui quella ch'era nata poverissima 
divenne con la pietà fa più ricca dei ricchi. 

E perche non possa alcuno sottrarsi dicendo : non 
ho, furono introdotte opere di misericordia senza 
sborso di danaro nè di sostanze, oude si vegga che 
anche ai poveri furono queste dal Signore coman- 
dale. Una lazza d'acqua fredda data a un profeta 
avrà il premio dal profeta: visitare un infermo o 
un altro legato in prigione è lo stesso che visitare 
Cristo Signore , sicrom' egli di sua bocca affermò ; 
perchè possa con ciò meritare chi non può usare 
misericordia con le proprie sostanze; perchè veggano 
tutti che, qualunque sia la condizione dell'uomo, 
non può dispensarsi dagli uftìzj di misericordia; per- 
chè possa finalmente chi li adempisce ottenere i 
premj celesti, e quando poi passeranno di là i mi- 
sericordiosi e verranno gli sterili condannali, e go- 
dano quelli di aver sentito misericordia, ed abbia lo 
sterile quella pena che non s'aspettava. 

solamente colle elemosine si assistono i proprj 
fratelli, ma anche colle parole, coli' esempio , coi 
servigi, in ogni sorta di maniere, fra le quali, pri- 
meggia la istruzione, e dopo di essa la esortazione, 
alimento dell'anima non meno necessario di quello 
del corpo. Tutto ciò risale ad uo principio comune, 
che è la carità; onde l'Apostolo aggiunge che la 
dilezione non dee essere finta (Rom. XII, g ). Con 
questa disposizione voi non farete alcun sacrificio nel 
dar l'elemosina nè sentirete le fatiche ed i travagli 
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che possono accompagnare l'esercizio delle opere di 
misericordia e che sono annessi al ministero. Ciò 
che si fa con amore perde tulio quello che ha di 
aspro e di laborioso: è questo il carattere della ve- 
race cariti, la quale non conosce dissimulazione e 
spande su tutti i doveri un'attrattiva che li raddol- 
cisce. Dal che si deduce che facendo bene agli altri 
si fa a sè stesso. 

Ma perchè una simile benevolenza non può avere 
il suo principio che nella virtù, s. Paolo soggiunge 
bentosto che bisogna avere abbonimento del male 
ed affezione al bene. Non diee semplicemente : fug- 
gite il male: ma, abbiatelo in orrore ; nè vi appone 
clausola alcuna, intendendo di parlar del male fino 
nel pensiero. Medesimamente egli ci raccomanda non 
solo di fare il bene ma di attaccarvici fortemente 
e con quel tenero affetto che suppone la più intima 
unione. 

E perchè questa carità dee esser l'anima di tutte 
le nostre azioni ? Perchè nella dottrina dell'Apostolo 
siamo tutti fratelli, tutti nati da un' istessa madre, 
tìe parlando di quelli che sono fuori della Chiesa 
egli dice ai fedeli: Per quanto da voi dipende, ab- 
biate pace con tutti gli uomini (Rota. XII, 18 ) , a 
quelli della famiglia raccomanda specialmente di 
amarsi con fraterna carità, di prevenirsi gli uni gli 
altri nel rendersi onore ; per sollecitudine non tardi, 
fervorosi di spirilo. 

Questi vicendevoli riguardi fanno nascere 1' ami- 
cizia e l'alimentano. Nulla serve più a conciliare i 
cuori della emulazione che si mostra nello stringere 
sempre più i nodi dulia carili. Riportiamo da ciò 
un doppio vantaggio, e di amarci più caramente e 
di onorarci a vicenda; poiché l'uno diventa una 
conseguenza naturale dell'altro. Allora non è più nn 
sentimento ozioso e sterile , ma si manifesta colle 
opere. jNon v' ha cuore, per quanto duro possa essere, 
eho resista a questa attrattiva. 

Ben vedete che l'Apostolo non permette alcun 
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mediocre sentimento; «e raccomanda l'elemosina, la 
vuole abbondante; se la misericordia, la vuole af- 
fettuosa; se la carità verso i noslrì fratelli, la vuol 
franca « disinteressata. Se ci conforta ad astenerci 
<lal male, è per ispirarcene orrore ; se ci stimola al 
bene, è per invitarci a facto con grande zelo e per- 
severanza. Mori se ne sta pago al dirci; Abbiate in 
voi lo Spirito Santo, ma: ardetene di zelo e, per 
rianimare il vòstro fervore, pensate al Signore clie 
servite. Tutto il bene che farete altrui risale a Dio, 
il quale si ritiene egli slessa come vostro debitore 
e s'incarica del guiderdone. Accesa una volta questa 
fiamma nel vostro cuore, non vi costa più nulla il 
mettere in pratica questi precetti : uua celeste un- 
zione anima tutte le nostre opere; l'attrattiva delle 
divine speranze si spande sulte prove e sulle tribo- 
lazioni della vita presente per correggerne l'ama- 
rezza, e vi fa gustare anticipatamente i beni futuri. 

L'Apostolo torna ancora al precetto dell'elemosina 
Don più in generale, ma applicandolo specialmente 
a quella che'si dee largire ai santi od ai fedeli per 
assisterli nei loro bisogni. Basta forse l'alleviare le 
loro pene? No: ci vuole anche di più ; bisogna as- 
sociatisi, bisogna prendervi parte. Gli uni non hanno 
bisogno che pane; datene loro: gli altri cercano 
un asilo; e voi aprite ad essi le vostre case. Pre- 
veniteli, risparmiando loro il pudore di domandar- 
velo. Cosi adoperavano Lot e Àbramo; questi an- 
dava in cerca degli stranieri ; e quando aveva avuto 
la ventura di trovarli, si gillava ai loro piedi scon- 
giurandoli di' fermarsi nella sua casa. Noi al con- 
trario non abbiamo pei poveri che ri lìtui. 

Il resto di quest'omelia tratta del dovere della ospi- 
talità e si riserva all' articolo in cui di essa si terrà 
discorso (i). 



(i) Marci, Ko". Teslam'., lom. IV, pHg. 398 e teg. Maurin., 



tutti. XI, pag. 663. Vedi l'art. Carità 
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La carità che ha Gesù Cristo per princìpio e per 
oggetto fa nessun conto dei vani giudizj degli uo- 
mini. Ingratitudine, calunnie, pericoli, persecuzioni, 
nulla la raltiene; anzi essa sì accende sempre più 
per questi ostacoli: prima perchè vi scorge una co- 
piosa sorgente di meriti; poi perchè il nemico che 
la oltraggia è tanto più degno della sua compas- 
sione, la tal guisa essa si rende più somigliante il 
Dio clemente e misericordioso , il quale non corri- 
spondeva che con beneficj agli oltraggi, alle bestem- 
mie, alle persecuzioni (i). 

Ciò che vi stimola ad amare è la bellezza. Sieno 
belle le nostre anime, ed una reciproca inclinazione 
lo indurrà ad amarsi. Imperocché non basta l'amare; 
bisogna essere contraccambiato. Cominciale dal ren- 
dervi amabile , e sarete sicuro di essere amato (a). 

In materia di carità, ed ancor più di carità cri- 
stiana, non v'ha nulla di lieve: e volendo ragionar 
bene, è d'uopo che tutto sia stimato importante; 
perocché in realtà ciò che è piccolo in sè slesso è 
quasi sempre, riguardo alla carità, importante per 
Je sue conseguenze e non dee più essere misurato 
giusta gli angusti confini della particolare ingiustizia \ 
che rinchiude, ma secondo l'estensione quasi infl- 
uita dei mali che può produrre. In tal guisa, per , 
esempio, quel motteggio vostro che sembra assai ar- 
guto ed artificioso, ma che venne pronunciato a 
spese del prossimo, quando giungerà alle orecchie 
della persona che morde , oh quii movimenti di 
dispello e d'indegnazione non desterà nel suo cuore ? 
Quel motto aspro ed altero che vi è sfuggito trat- 
tando con essa, quella scompiacenza in un' occasione 
in cui avreste dovuto essere indulgente, quel rifiuto 



surmoni di Bourdalaue sulla leverìlà evangtìtea, Aivtnlo, 
|iag. 354 , 35g e seg. , e sulla vera e falsa pietà. Quares. , 
lum. Il, pag. 3o4. 

(1) Humil. XL in Mutiti,, toni. VII maurio., pag. tioo, u'io. 

(a) Hunuj, XL ia Mia, tu.». IV m.urin., p»g. 3o6. 
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villano e Jiscortete di un servigio che da voi s'aspet- 
tava non sono forse i principi dell'avversione die 
vi manifesta in talli gli sconlri ? Se voi aveste ri- 
spettato la carità , se foste stalo con costui cosi ri- 
spettivo e prudente, come volete che gli altri sìeoo 
con voi, la pace, cbe è il fruito della carila, sarebbe 
ancora perfetta tra voi e lui ; non si sarebbero ve- 
dute quello discordie, quei trasporti, quelle vendette 
cbe scoppiarono. Un siffatto inccodio non derivò 
cbe da una scintilla, lo confesso: ma appunto per 
questo voi dovevate estinguerla nel suo nascimento; 
e non avendolo fallo, vi rendeste reo dell'incendio, 
cbe la scintilla stessa ba cagionalo ne' suoi prò- 
S r„.» (■). 

Estratti della omelie sulla prima epistola ai Co- 
rintj ( cap. Xll ). 

Se la carità regnasse sulla terra, ob quii copiosa 
sorgente di benelkj si spanderebbe sopra di essi 
per fecondarla! Non vi sarebbero piti tribunali, non 
più giudizj , non più sentenze ; poiché , essendo 
tutti uniti da un vicendevole amore non vi sarebbe 
più alcuno cbe offendesse l'altro, non più omicidj, 
non più guerre, non più sedizioni, non più rapine, 
non più avarizia, non più calamità infra gli uomini, 
poiché lo stesso nome di delitto vi diverrebbe stra- 
niero {2). 

Le altre virtù toccano dappresso i vizj cbe ne 
divengono gli scogli. Il tale per esempio si è spo- 
gliato delle sue sostanze per abbracciare la povertà; 



(.) Homil. XVI in mah., t 
tradotta ila Bourdaloue, Semi. ; 
pag. 2 7 5 alla 577. 

(2) Questi concetti sono npc 
carità Bossuet, Doveri della ci 
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e volendo ricuperare colla estimazione di tè quello 
che agli occhi degli uomini gli fece perdere la vo- 
lontaria sua rinuncia alte ricchezze cade Dell'orgo- 
glio. Quel sacro oratore è eloquente; e ben se lo 
sa, e perde il merito del suo zelo. La stessa umiltà 
non sa difendersi sempre da un segreto veleno che 
la corrompe : volendo apparir umile agli occhi al- 
trui, cessa di esserlo. La cariti non conosce alcuna 
di queste pericolose illusioni. Supponiamo che il 
suo impero sìa universalmente stabilito nel mondo; 
giudicate de' suoi effetti da quelli che essa produce 
tra due amici i quali si amino con vero amore. 
L'attrattiva della loro unione non è alterata uè dal- 
l'orgoglio nè dall'invidia riè dall'odio, io una parola 
da nessuna delle nostre umane e meschine passioni. 
Dietro quest'esempio l'uomo in cui la carità avrebbe 
gittalo profonde radici amerà il suo prossimo come 
sè stesso, così lontano dal fare agli altri alcun male, 
come lo è dal volerne fare a sè medesimo. Sarebbe 
questa in sulla terra la vita degli angeli nel cielo. 

3on dai miracoli ma dalla carità vuol Gesù Cristo 
cbe si riconoscano i suoi discepoli. È impossibile 
l'amar Dio, se non ci amiamo a vicenda. Supponiamo 
un padre cosi tenero del suo figliuolo che per lui 
darebbe la sua vita. Si contenterebbe forse egli del- 
l' amore portato a lui solo quando si mostrasse in- 
differenza per quel figliuolo a lui si caramente di- 
tetto? No, senza dubbio; egli anzi se ne adonte- 
rebbe. Sia quai figliuoli , vi domando ora , furono 
mai più cari ai loro padri di quel che sieno i vo- 
stri fratelli a Gesù Cristo 1 

Ciò cbe io ammiro di più in s. Paolo non è tanto 
il vederlo guarire gli ammalati e risuscitare i morti, 
quanto l' udirlo esclamare : Chi è infermo, che non 
sia anch' io infermo ? Cìii è scandalizzato , c/te io 
non arda (li. Cor. .XI, 39)? Somiglianti parole 
valgono più che tutti i miracoli. Ciò cbe egli ap- 
pella sua gloria e sua gioja, ciò cbe gli dà diritto 
alle più magnifiche ricompense non è già l'aver 
G nl u.o« , Tom. XFII. 4 
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operalo miracoli; sibbene la sua carità, il suo'aelo 
disinteressalo nel predicare l'Evangelio, l'avere più 
die vermi altro lavorato per la i salute de' suoi fra- 
telli, £ no: oseremo di pareggiarci a questo gran- 
d'uomo? noi a' quali tanto costa il dare al povero 
alcun poco del nostro superfluo, mentre nulla a lui 
costava , non fatiche, non pericoli, non il sacrificio 
della sua stessa vita, par acquistare il regno del cielo 
a' suoi implacabili persecutori. Ecco, ci dirà egli, 
come Gesù Cristo nostro Signore mi ba insegnato 
ad. amare il suo prossimo: ecco il comando nuovo 
die egli ci ha dato 3 ecco il gran precetto della 
carili che egli stesso ha cosi ben giustificata coi 
suo proprio esempio. Re come egli era di sua na- 
tura , e re sovrano dell' universo , re sommamente 
ielice, non ha avuto a sdegno sudditi ingrati i quali 
avevan pagato con gran disprezzo e coi più cru- 
deli oltraggi i beneficj innumerabili che loro aveva 
profusi. Ha egli aspettato che noi venissimo a cer- 
carlo? Non si è forse al contrario presentato egli 
atesso quando lo respingevamo (1)? ■ ■.' ■».-■. i. 

Quali sono i caratteri che s. Paolo assegna alla 
carità? Essa è, dice egli, paziente e benefica ; non 
è astiosa, non è insolenU, non sì gonfia (I.Cor. X1U, 4). 
In primo luogo essa è paziente e dolce; e quésta è 
la sorgente di tutti i beni. La pazienza è il com- 
pendio di tutto il cristianesimo; è una emanazione 
della carità. Colla pazienza va del pari la sapienza, 
come lo sdegno è sempre accompagnato dalla de- 
bolezza e dalla follia. Salomone ci dipinge questa 
virtù sotto l'immagine di una città fortificata, di 
una torre inespugnabile, contro la quale vengono 
od infrangersi i dardi del nemico. L'anima sollevata 
dalla pazienza al disopra di tutte le disgrazie trova 



(1) Homìl. XXStl in I ad Cor., Morel , iW. Tcsla.*., 

tom. V. p„ B . 35i e sey. Maurb., Lom. X, pa g. 3 (,5 Boiir- 

diluua., Quares., tom. JI , pag. 77. Vedi hiblwltca scelte. 
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in sè -medesima una profonda pace, Non mi parlate 
di quei cuori pusillanimi che, sempre occupali nel 
mal fare e non potendo sopportare il male stesso, 
non fauno cbe sprofondarsi sempre più nella loro 
corruzione; o di quella fredda /apatia che non ha 
nulla di comune colla dolcezza e colla pazienza, ma 
che non Tiene che dal difetto dell'occasione. Questa 
è insensibilità e non virtù; ipocrita filosofia, finta 
moderazione , la quale non è che un raffinamento 
di vendetta e cova gli sdegni per rafforzarli. La 
pazienza consìste nell'essere dolce in mezzo a quelli 
the noi sono; e tale è il suo impero che sforza ad 
ammirarla quegli stessi che la mìsero alla prova. 
Essa va congiunta alla bontà benefica, la quale non 
solamente non cerca vendetta, ma soffre l'ingiuria, 
calma gli sdegni e colla delicata sua cortesìa si ap- 
plica a guarire le piaghe interne di coloro onde 
avrebbe motivo di querelarsi. 

La carila non è invidiosa. Si scorgono alcune 
persone di carattere dolce e paziente che si lasciano 
sorprèndere dalla gelosia, veleno segrelo che cor- 
rompe quelle buone lor doti: questa non è carila. 

Aon è ne insolente nè precipitosa. La carità è 
grave, circospetta e sempre uguale ; lascia alle bru- 
tali passioni il delirio dei lor trasporti; e simile ad 
un agricoltore vigilante ed accurata nello sbarbare 
dal suo campo le erbe nocive, non permette agli 
impuri germi del vizio di crescere nei cuori con 
pericolo di soffocarvi la buona semente. 

Essa non si gonfia d'orgoglio. Siamo troppo spesso 
tentati di applaudire a noi medesimi e di gloriarci 
perchè non siamo nè invidiosi né duri ne privi dì 
coraggio nè temerarj ed avventali : orgoglio segreto 
cbe non è solamente il retaggio ordinario della ric- 
chezza e della povertà, ma cbe attacca la virtù stessa; 
mentre la carità che la purifica e la perfeziona ne 
allontana ogni lega straniera. 

Solale come l'Apostolo dia risalto egregiamente 
all'elogio della carità. Non solo conduce dietro a sè 
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tutte le virtù , ma allontana anche Ogni specie di 
vizio e Io taglia fico dalla radice. Lungi dall abban- 
donarsi all'orgoglio, previene tutti i moli capaci di 
produrlo nell'animo. Essa non ha nemmeno a com- 
battere nè coll'orgoglio nè coll'invidia perchè ne ha 
trionfato dapprima, non permettendo loro verun ac- 
cesso. Tale è dunque il privilegio della cariti, che 
senza combattimento essa riporta vittorie, senza fa- 
tica opera il bene. E perchè? Perchè in un'anima 
in cui domina la carità essa ha fatto tacere tutte le 
tempestose passioni. 

iVon è nè ambiziosa nè vendicativa ; anzi è così 
aliena dalla vendetta che nè il disprezzo nè gli ol- 
traggi nè gli insulti anche più umilianti non po- 
trebbero scuoterla. Ah I quando il vizio non arros- 
sisce di mostrarsi in piena luce malgrado dei rim- 
proveri che suol eccitare, quando l'avarìzia affronta 
insolentemente le mormorazioni ed il pubblico dis- 
prezzo, come mai la carità cercherebbe i vani ap- 
plausi degli uomini? Gesù Cristo, suo ammirabile 
modello, fu schernito dalla più infame ribaldaglia, 
la quale gli sputava in viso. Ne arrossiva egli forse? 
Ho; se ne gloriava anzi e ne gioiva (i). 

Ascoltate cìb che a. Paolo dice della carità. Dopo 
averne fatLo un magnifico elogio, egli ha gran cura 
di osservare come il precetto sia lo stesso per lutti i 
cristiani. La misura .dell'amore che si debbono a 
vicenda è quella della carità che Gesù Cristo rac- 
comandava a' suoi discepoli ; e siccome il Salvatore 
ba chiarito coli 'autorità del suo esempio che il colmo 
della carità stava nel morire per quelli che si amano, 
s. Paolo, entrando nel pensiero del suo divin mae- 
stro, dà alla carità il carattere, che non cerca il proprio 



(i) Honril.; XXX)!l in I ad Cor., Morcl , No». Tettata, , 
toin. V, png. 558 olla 55o. Vedi Momargun, Dizion. npet., 
tom- I, pag. 117. — Colli dalo uè , Avvento, pag. 379 e seg. 
— Cambiccrèj, Sena., tom. Ili , pag. 181. — Lobate Cle- 
meut, Quans., tom. Ili, pag. 4t4- 
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inferesse. Non si richiede dì più per mostrare che 
il precella si estende a lutti , ai mondani ugual- 
mente che a coloro che professare vita religiosa (1). 

So pur troppo che la maggior parte di coloro a' 
quali parlo non inlendon nulla del mio linguaggio, 
lo parlo di una virtù che al prosento non si- trova 
più che nel cielo; ne parto .come di nna pianta 
straniera che cresce in terre remote , ben lungi da 
quello in cui voi abitate, Che cosa • ve ne potrei 
dire? Ora ne è appena conosciuto il nome (a). 

/ frutti dallo Spirito Santo, dice l'Apostolo, sono 
la carità, il gaudio, 'la pace' [Ga], Y, sa}. Osser-; 
vate l'esattezza del linguaggio e la serie naturale 
delle idee. Egli mette prima di' tutto la carità, ìndi 
parla dei beni che debbono 1 seguire. Dopo aver pian- 
tato la radice, mostra i frutti che ne provengono; 
dopo aver poste le fondamenta^ mostra l'armonìa di 
tutto l'ediCciò; dono'essere'risalito fino alla sorgente, 
discende ai ruscelli .che ne derivano. Imperocché la 
gioja non potrebbe entrare nelle nostre anime, a 
menu che non riguardassimo il bene che accade al 
nostro prossimo come fallo a noi medesimi. Ora noi 
non giungeremo mai a questa perfezione che per 
mezzo della carili. Che se l'Apostolo la chiama qni 
radice dello virtù date dallo Spirito Santo, altrove 
la qualifica come il compimento dilla legge, Prima 
di lui il suo e nostro divin maestro ne aveva for- 
mato il carattere distintivo de'' suoi discepoli, di- 
cendo: Da questo conosceranno tutti che sarete miei 
discepoli, se v'avrete amore l'un l'altro (lo. XIII, 35). 
Ove si mostra la carità sparisce ogni imperfezione , 
ov'è la carità tutti i tempestosi movimenti del cuore 
è delle passioni si calmano e svaniscono. La cariti 
non sa far male al prossimo : colla- carità non avvi 
verun Caino che tronchi i giorni del fratello : non 
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elisie più invidia e per conseguenza voi avete ina- 
ridita per sempre la sorgente di quei mali che hanno 
inondalo la terra. In parlando di questa passione io 
non ho tanto di mira l'interesse di quelli che ne 
sono le vittime, quanto di quelli che ne sono gli 
schiavi. Oimèl Èssi sono per sè medesimi i loro 
più mortali nemici, mentre quelli che periscono 
vittime di questa detestabile passione possono racco- 
glierne solidi vantaggi se il vogliono; e ne sia te- 
stimonio l' innocente Abele , a cui le persecuzioni 
del fratello fruttarono la immortai gloria di che 
gode nel cielo e fra gli uomini (i). 

Koi siamo tulli membri di uno stesso corpo; onde 
non ci è permesso di riguardarci come stranieri gli 
urji agli altri. Nessuno dica : Colui non è mio amico, 
mio parente, mio vicino; non ho nulla di comune 
con lui ; sotto qual pretesto entrerei nella sua casa ? 
che cosa gli pofreì dire? — Non vi è uè parente 
nè amico, ma c nomo come voi, ha In Slesso Si- 
gnore , è vostro compagno , alloggia sotto la stessa 
tenda ed abita lo stesso mondo. Che se ha la stessa 
fede egli è vostro membro. Quale amicizia può for- 
mare una più stretta unione della parentela che 
viene dalla unità della fede? Se v'ha stretta affi- 
nità tra l'amico e l'amico, quanto più ve ne sarà 
tra membro e membro 1 Fra tutte le relazioni ebe 
possono legar gli uomini tra loro noo ve n' ha di 
più immediala. Non si pensa nemmeno a doman- 
darsi donde viene che ci troviamo legati con un 
parenle o con un amico; mollo più. col proprio 
fratello e col suo prossimo. -Starno stali battezzati 
in uno stesso Spirito per non essere tutti insieme 
c/ic uno solo corpo. E perchè queste ultime parole 7 
l'er significare che non ci dobbiamo separare e 
che con questa parentela ed amicizia spirituale noi 
adempiamo luti' insieme gli uffizj di un solo corpo. 



(i) De avuto penice. More], Opiisc, ioni. V, pag. 486. 
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Dispregiare il suo prossimo è un dispreizare sè 
medesimo (1)1 :> . . n . , , i. t , u,i. * 

Leiallre virtù non vanno scompagnate, da cjihI- 
che pena; e si dura fatica nel digiunare, nell'essere 
temperante, nel vegliare. Quelli che le seguono 
vanno soggetti all'invidia od al disprezzo. La sola 
carità , i od ependentemente da tanti altri vantaggi 
non offre che piacere ed un piacere che non è 
mescolato ad alcuna pena. Essa raddolcisce la pri- 
gionia dello schiavo e gii rende la servitù più dolce 
della libertà. Chi ama gode più nel!' obbedire che 
nel comandare. La carità non si presenta che colle 
mani piene di beni che va spandendo; essa è più 
tenera della migliore delle madri.; più ricca del 
più opulento dei sovrani, Essa rendè facile ciò. che 
v'ha di più penoso, e toglie alla virtù- le spine 
che ne rendono faticoso l' esercizio , oè presenta il 
vizio che sotto i più ributtanti colori. Eccone una 
prova :. sembra che v'abbia qualche dispianere nello 
spandere il proprio denaro; eppure la carità rende 
piacevole questa elargizione; o mentre comunemente 
si ama di ricevere, la caritè preferisce di dare.: .Al- 
cuni si abbandonano quasi naturalmente al piacere 
di- dir male; la carità rende insopportabile la mal- 
dicenza e fa trovar piacere nel dir bene degli altri'; 
imperocché avvi forse qualche cosa di più dolce del 
lodare quelli che si amano? Ci lasciamo facilmente 
trasportar dalla collera; la rarità la disarma: la 
carità piange e geme sulle colpe che si commettono; 
ma non v' ha nel mondo gioia che uguagli il pia- 
cere cagionato dalle lagrime sparse, dalla carità (a). 
■ Non basta il difendersi dall'odio: il vostro cuore 
si apra all'amicizia ; Gesù Cristo ce ne impone un 
dovere, e questo basta (3). ■; ■; i. . ■ 



(i) Ilomil. XXII! ih Jo„ Morcl, Ttov. Test., torri. II, png. 1)5. 
[i) Homil. XXXII in I ad Cor., Morel. JW Totem., 
tom. V, pag. 556. ! . 

(3) Ilomil. 3Jl in Acl. aposl., tom. IX maurin., pag..5o5. 
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Agita cogli alici come volete che gli altri agi- 
scano con voi ; massima semplice che non ha bi- 
sogno di lunghi commenti e che per porla in pra- 
tica non richiede che il volerlo. Desiderate che gli 
altri vi facciano del bene? fatene agli altri anche 
voi. Volete che vi compatiscano? e voi pure eser- 
citate la misericordia: che vi lodino? e voi pure 
inclinate a lodare: che vi amino? ed anche voi 
dovete cominciar dall'amore verso gli altri. Se bra- 
mate il primo grado, cedetelo agli altri. Potete es- 
sere qui vostro giudice e vostro legislatore. Mede- 
simamente non fate altrui ciìt che non vorreste fatto 
a voi medesimo. Non amate di essere ingiuriato; 
onde non vi dovete permettere d'ingiuriare alcuno. 
Soffrile l'invidia altrui, ma non aprite il rostro 
cuore a questa odiosa passione. Voi non amate che 
si mentisca in faccia vostra; e voi non mentite agli 
altri <>)., 

La carità non si limita ad amare i parenti, ma 
sì estende a lutti gli uomini. È questa la vera ca- 
rila, quella ohe è conforme ai voleri di Dio. Amar 
l'uno e non l'altro è un'amicizia puramente umana, 
e non è la vera cristiana carità (a). 

Si ama con piacere, dira qui taluno, ma un Bif- 
fano piacere è poco onesto. — Lungi da noi Ogni 
pensiero indegno dell'amore di cui parliamo; amor 
puro e aincero che purifica le nostre anime da ogni 
profana, voluttà. Imperocché non mi parlale qui di 
quell'amore umano e carnale che è piuttosto una 
malattìa che un vero amore, come lo chiamava 
s. Paolo; amore il quale non ha di mira che l'in- 
teresse della persona amala. Quelli che. da esso sono 
animati si mostrano più teneri dei padri; e come 
un avaro preferirebbe di vivere fra le angustie an- 
ziché spendere il suo denaro e vedere stremalo il 



(i) Homil.XIIl ad popal. andoch., toro. I maturili., pag. 137. 
{?) Ilomil. IV in 1 ad Thcssal. , More!, Nov. Testam., 
fan. VI, pag. Ì07. 
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lede coma fratelli in Gesù Cristo e gli eretici , i 
giudei ed i gentili come suoi fratelli per natura. 
Li compiange a motivo dei loro errori e dei loro 
disordini , uè cessa di piangere sul loro aciieca- 
mento. Saremo simili a 'Dio se amiamo tutti gli uo- 
mini , anche i nostri nemici , e non se opereremo 
miracoli. ?ion è Unto pei prodigi del suo braccio 
onnipotente cbe noi ammiriamo lo stesso Iddio , 
quanto per gli effetti della sua infinita misericordia 
e della sua lunga pazienza. Che se si può dire dì 
Dio cbe la sua luDga pazienza per noi è ciò cbe 
v'ba io lui di più mirabile, molto più lo potremo 
dire de e li uomioi (.). 

Sa amerete coloro chi? vi amano, che premio 
avrete voi ì A'on fanno eglino olii elianto anchv i 
(■■ ■. :: : (Matti. V, 46.).' Alcuni si formano un 
sistema di aspettare cbe loro si faccia del bene per 
restituirlo, e si guarderebbero bene dal cominciare. 
Ridicola mania I lì perchè non prevenite voi? — 

— Aspetto cbe gli altri mi prevengano. — Ma se 
v'ha un guiderdone annesso a questa testimonianza 
di deferenza e di fraterna carità, siete pur trascurato 

— E perchè non a voi? Se comincia egli, voi non avete 
più merito nella vostra azione ; niealie prevenendolo 



(i} llomil. XXXU in episL 1 ed Cor., tom. X niauiin., 
%) fornii. Ili in epìsLadBebr., tom. XU maiirin, pag.37. 
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mettete a profitto la sua discortesia, ed il suo me- 
desimo orgoglio diventa la vostra corona. Ciò che 
gli ri di prò vera le è quello che falò voi stesso. £ un 
insolente, voi dite, perebè non saluta pel primo. 
Egli dice altrettanto di voi. Peichè dunque lo imi- 
late? Perchè fare con lui ciò che dal suo canto vi 
sembra un reo insulto (i)? ;■•«■!■■.' 

Sia come si possono amare tante persone ad un 
tempo? Mirate*! primi discepoli; essi ammontavano 
a molte migliaja , pur non formavano tutti che «n 
solo cuore ed un'anima sola. Al presente si ama 
appena il proprio fratello: come mai il cuore abbrac- 
cerebbe una Unta moltitudine? 

Obi se esistesse una città in cui tutti gli abitanti 
gì amassero in quella guisa', qual commovente spet- 
tacolo non si appreaenlerebbe ai vostri occhi ? Qual 
dolce armonia di voleri e di affetti? Sarebbe come 
un'immensa orchestra composta da tanto voci. e da 
tanti stromenti che obbedisse ad un solo impulso. 
Qual silenzio all'intorno 1 Non agitazione, non disor- 
dine; sembrerebbe che non vi fosse che un uomo 
nolo. Ecco l'immagine di una città io cui regnasse 
I. crii (,). 

La carità dei primitivi cristiani ai estendeva a 
tulli i membri della Chiesa; i quali non amavano 
nè questi né quelli, ma tutti; non avevano ni pre- 
dilezioni né affetti particolari, che fanno nascere al- 
trettanti scismi e scandali. Se una parte del corpo, 
se l'occhio per esempio concentrasse sopra un mem- 
bro particolare l'azione che dee estendere a tutti, non 
ne toglierebbe forse l' integrità? Nella slessa guisa, 
se si riserva esclusivamente ad alcune persone in 
particolare la testimonianza di una carità ebe dee 



(i) Homìl. XVI11 in Matlk., Morsi, Nw. Tettali., rom.J, 
pag. ioo, a34. Cabala Clement, Q uares im., toro. IU. 

PB (2) Homi). XL in Ad. npost., lom. IX mauriii., pag.3of>, 
007. Wuudioo, Serm., loro. 1, pa'g. 35a. 
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essere universale, non e più che umani benevolenza, 
non è più carili. Dio ci comanda di Binare i nostri 
nemici ; molto più quelli di cui dobbiamo quere- 
larci. Amo i miei (rateili, voi mi dite; ma non 
quanto tu richiedi. — Li amale? Ke dubito; perocché 
quando li accusale, quando ne siete invidioso, quando 
ne mormorate, è questo forse un amarli? — Io far 
questo? Iddio noi voglia. — Ha se altri ne parlan 
male in vostra presenza, chiudete voi forse la bocca 
al maldicente? No; dunque non li amale (i). 

Colui è insopportabile. — Pensale all'oracolo di 
Gesù Cristo, il quale condanna chiunque avrà detto 
raca al suo fratello. — È insoffribile, voi soggiun- 
gete ; nè si può sopportare il suo callivo umore. 

— Appunto per ciò legatevi con lui, dategli argo- 
menti di amicizia per guarirlo e per rendere più 
socievole il suo carattere. — Egli non vorrà darmi 
retta. — Lo sapete voi ? L' avete voi già tentato ? 

— Sì, e spesse fiate. Sia più preciso il vostro dis- 
corso; quante volle? Forse una o due. Qui mara- 
viglia che non ci siate riuscito? Iddio vi comanda 
di farlo senza interruzione ; ed egli medesimo non 

da' suoi apostoli, de' suoi evangelisti. Avete voi sem- 
pre ceduto a queste .pressanti sollecitazioni? Ciò nul- 
lanieoa egli non ha cessalo mai ; ed ogni giorno la 
sua voce vi grida : Nessuno può servire a due pa- 
droni ; a Dio ed alle ricchezze (Hatth. VI, 3<). 
Siete voi per queslo meno avidi ed insaziabili di 
ricchezze ? Egli non si stanca di dirvi : Perdonale 
ed otterrete perdono (Lue. VII, à\o )■ Siete voi per 



(i) Ho»»H. II in II ad Thessal-, toni. XI inaurili., psg. 5tG. 
Bourilaloue, Scfm. sulla carila del prossima. Domili., lom. Ili, 
pag. -Jj4' — Pacnud , Discordo sulla pace. Serm. , lom. 11, 
pg. 537. — Segaiid, jimore del prostimo. Quarer., loro. Il, 
pag. iBa. — L'aliate Ponile, Semi., loro. 1,-psg. io5. — 
BoiBuet, Strm., lom. "V, po-j. 177. — L'aliato Citinoci, Qua- 
rcs., ioni. Ili, pag. 408 e Mg. 
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questo meno avventati e vendicativi ? Cessa egli forse 
dall'esorUrvi «Ila regolarità dei «Miami; e per questo 
vi date voi forse meno in preda alla vostra rea sen- 
sualità? Stupitevi poi ancora di quella sentenza, che 
potJti saranno gli eletti ; perocché se per entrare in 
questo numero non basta l'essere virtuoso ma bi- 
sogna anche essere zelatore della salute dei fratelli 
nostri, che debbiamo un giorno aspettarci noi che 
no» pen.i.mo ni .gli diri -4 . noi m.d..l»i(.)ì 

Alcuni fanno le maraviglie perchè Gesù Grisio 
pronunciasse nel suo Vangelo queste parole : Chi 
avrà -letto stolto al suo fratello sarà reo del fatico 
dell'inferno (Slatto. V, aa). Come punire una sem- 
plice parola con si rigoroso gastigo? Qui v'ha esa- 
gerazione ed iperbole. Temo assai che non diven- 
tiamo lo zimbello dei nostri falsi ragionamenti e 
che non facciamo un giorno la triste esperienza 
della verità delle parole di Gesù Cristo. Che trovate 
voi dunque di cosi oneroso in questo precetto ì 
Ignorate forse che le colpe e le pene che le con- 
seguitano provengono per la maggior parte da una 
semplice parola? Noi) ci vuole che un semplice, 
molto per bestemmiar Dio, per rinegarlo; una sem- 
plice parola per calunniare il proprio fratello, per 
ingiuriarlo, per rendere contro di lui false testimo- 
nianze , per [Spergiurare. Non si tratta qui che di 
una semplice parola ; consideratene le conseguenze. 

Se siete adirato contro qualcbeduno, in mezzo al 
trasporto dello sdegno ciò che v'ha di più indiffe- 
rente io si medesimo prende ai vostri occhi un 
carattere grave che vi fa uscire di senno. Una pa- 
rola delta inconsideratamente vi sembra un sangui- 
noso oltraggio; dal che risultarono piii di una volta 
e morti e rovine d' intere città. Medesimamente 
quando amate , un mollo ingiurioso vi sembra una 



(i) Homil. LX in Matth-, Marci, Nov. Tettata., 
pog. 65a, 655. 



bagattella , che quando non amate si trasforma in 
un'ingiuria che non si può perdonare. Quantunque 
questa parola sia stata detta innocentemente, voi 
non credete meno per questo che lo fosse coli' in- 
tenzione di nuocere. Uus scintilla cbe si perde in 
mezzo ad una gran quantità di legna non vi dà il 
fuoco: ma se et apprende, ed il legno circostante e 
tulle le materie che ad esso sono vicine ne diver- 
ranno bentosto preda : non v' ha più mezzo di estin- 
guere l'incendio; e le resistenze opposte alla sua 
divoratrice attività non fanno cbe accrescerlo. Ecco 
l'immagine della collera; il cuore da essa acceso è 
sordo ad ogni altro linguaggio, e tutto ciò che le 
si può dire non fa che nutrirne la fiamma. L que- 
sto il disordine cbe Gesù Cristo vuol arrestare ne' 
suoi prìncipi. Per prevenirne le conseguenze egli 
aveva dichiarato cbe chiunque dicesse raca al suo 
fratello meritasse di essere condannato dal consiglio. 
Ma siccome questa pene è poco considerabile perche 
non riguarda che la vita presente, aggiunge: Colui 
che dice stollo al suo fratello sarà condannalo al 
fuoco dell'inforno. Qui per la prima volta egli mi- 
naccia l'inferno: finora aveva molto parlalo del regno 
de' cieli, non aveva fatto risuonare che un linguag- 
gio d'amore e di benevolenza per gli uomini; e 
se al presente sostituisce ad esso le espressioni della 
minaccia, lo fa per mostrarci che la nostra sola co- 
dardia ve lo costringe. A prima giunta minaccia il 
giudizio del consiglio, poi la pena dell'inferno. Il 
gaatigo va digradando ; sembra che il legislatore si 
assuma l'incarico di scusare la sua severità addol- 
cendo per motivo la nostra ostinazione, che suo mal- 
grado lo sforza a renderla sempre più rigorosa, come 
se dicesse: Vi .avverto cbe non vi sdegniate senza 
motivo, perchè in questo caso meriterete di essere 
condannato da un giudizio; ma non avendo voi 
avuto riguardo a! mio primo precello, mirale quali 
effetti abbia prodotti la vostra collera, stimolandovi 
a dir parole ingiuriose al fratello, ossia raca. lo-vi 



fa una nuova minaccia che è la peni del consìglio. 
£ se voi non vi siete ancora correli) , e la vostra 
ira vi espone ad altri eccessi, non ini allertò più a 

3ueste prime minacce, poictiò esse li inno Tallo «opra 
i voi si poca impressione : osere6le voi affrontare 
i rigori di oo sempiterno supplizio? E la minaccia 
dell'inferno sarà forse una barriera abbastanza forte 
per impedirvi che diventiate l'assassino di vostro 
fratello ' Queste parole ingiuriose alle quali vi la- 
sciate trasportare eoo Irò di lui sodo le ferite che 
aprono una pia^a più profonda nella sua .mima ; e 
per pneo che quest'oltraggio lo avesse offeso, voi 
destale sempre un doppio incendio, 

Non mi dite aduncpie che è un nulla il dir raca 
si fratello. Con questa parola lo degradate dalla sua 
quali'} d'uomo, lo invilite mettendolo nella classe 
degli animali privi di ragiona e d'intelligenza e 
gli fate perdere il suo più bel titolo di gloria. Non 
bisogna arrestarsi alla parola ma alla cosa. La parola 
non ù che un suono che si perde nell'aria; mentre 
la cosa é un dardo acuto ebe penetra, che lacera, 
tue apre le più viy« piaghe. Quelli che l'Apostolo 
esclude dal regno de' cieli non sono solamente i 
fornicatori, gli adulteri, gli impudichi, mi anche 
quelli ebe proferiscono parole ingiuriose. E certa- 
mente con grande ragione; poiché essi annientano 
tutti i heneficj della cariti, abbeverano il prossima 
di amarezza, accendono spesso sempiterne inimicìzie, 
fanno a brani il corpo di Gesù Cristo, mutilandone 
le membra, allontanano la pace, quello fra tutti i 
beni che riesce più caramente diletto al cuore del 
nostro Dio, aprono al demonio un libero cammino 
per insinuarsi nelle anime e gli somministrano armi 
di cui ben sa prevalersi. All'uopo di prevenire la 
funesta potenza di questo nemico dì nostra salute, 
(iesù Cristo ci fa della carità un precetto cosi rigo- 
roso. La carità è la madre di lutti i beni, il segao 
più sicuro che noi gli apparteniamo , l'anima di 
tulle le virtù, la catena che tutte le abbraccia. Per 
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mantenerla adunque ira i suoi discepoli il nostro 
sommo legislatore con molla sapienza taglia fin dalla 
radice i rancori che la feriscono , ed inaridiste fio 
dalla sorgente lutto quello ci. e la potrebbe corrom- 
pere. Ben lungi dall' accusare queste parole di un 
eccessivo rigore, riconoscete piuttosto la sapienza e 
la bontà che le hanno dettale, riflettendo sugli av- 
venturosi ri su Ita inenti' cbe partoriscono.* Iddio non 
desidera nient' altre- eoa tanto ardore cbe di vederci 
tulli uniti coi Dodi di una vicendevole carità. Tale 
è lo spirito di tutti i precetti cbe ci dà a questa 
riguardo tanto da sé , quanto per mezzo de' suoi 
discepoli cosi nell'antico come nel nuovo Testamento : 
e chiunque viola la legge della carità dee aspet- 
tarsi i più severi gaslighi (i). ■ •••».' - 

Non mi parlate di un uomo schiavo del suo da- 
naro O del suo ventre e che invilisce la nobiltà di 
sua natura con ree passioni; ma di quelli che, come 
il profeta di cui parlava or ora , hanno conservalo 
pura e senza miscuglio l'impronta dell'augusta loro 
somiglianza col divino creatore; ed imparerete da 
ciò a conoscere qual sia la dignità dell' uomo. Elia 
non era che un moriate, un figliuolo di Adamo get- 
tato sulla slessa terra, che respirava lo stesso aere, 
ed era soggetto come noi alle necessità umane nel- 
l'ordine della natura; ma perchè la sua maniera di 
vivere non aveva nulla di comune colla nostra, quai 
tesori di grazia non ba ricevuto ? Egli non si rendo 
distinto nò colla opulenza né colla nobiltà della 
schiatta né colla pompa dell'eloquenza o colla sot- 
tigliezza del linguaggio uè col numero de' suoi 
schiavi e colle lorme degli adulatori. Hon ba pa- 
lazzi in cui rispondano lampade dorale, non abiti 
di seta, non mense coperte da squisite vivande, 



(i) Borrii. XVI in M-jttk. , Merci, No». Ttìttim., rum. J, 
VS- '99 alla lu '- Mainili., ti.m. VII, pag. 114. Vedi nel 
seguente niiui.ii i'jit. Contro la inatdiceimi. 
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nessuna in somma di quelle superfluità delle quali 
i mondanti Addo dipendere la felicità; anzi egli soffre 
un' estrema indigena», mancando perfino del neces- 
sario; anzi ò costretto a maDdicare da una parerà 
vedova il pana in una terra straniera ed infedele 
(IH. Rcg. XVII, i3). Per dimora non ha che ano 
scoglio, per . abito una pelle grossolana, per mensa 
la terra ; vive io somma una vita selvaggia. Eppure 
che gli manco mai par acquistare una immortale 
celebrità? Sulla ; i monarchi gli cedono in magni- 
ficenza, i filosofi e gli oratori in sapienza. Lo splen- 
dore del diadema impallidisce innanzi a quest'eroina 
virtù, la quale non aveva altra patria che il mondo, 
e che anzi si trova troppo ristretta nel recinto del-, 
l'intero mondo. Voi mirate tutti gli uomini di cui 
non era degno il mondo erranti , fuggitivi, coperti 
appena da miserabili cenci ; essi abitano già la su- 
blime cittì, la quale ha Dio 6tesso per fondatore. 
Ho presentalo a' vostri sguardi a bella posta uno di 
questi poveri abbandonato da tutta la natura per 
chiarirvi che la gloria più luminosa può trovarsi in 
seno a tutte le privazioni. Se avessi preso per esempio 
qualche ricco o qualche saggio, mi avreste potuto 
rispondere che quest'esempio non vi riguardava. 
Potete voi essere più povero di Elia ? Vedete ora 
se il tempo ha diminuito la gloria attaccata al suo 
nome; poiché la virtù sola rende veramente im- 
mortale. 

Ma forse si dovea temere che quell'alta virtù alia 
quale era giunto non lo rendesse inflessibile sulle 
colpe altrui , lasciandogli obliare le debolezze del- 
l'umanità. Iddio permette che anch'egli vada ad esse 
soggetto. Questo profeta aveva chiuso il cielo ed 
abbandonala la terra ad una siccità che bentosto 
trasse nel paese la carestia, la quale è il più cru- 
dele di tutti i flagelli. Le acque dei fonti e dei fiumi 
erano inaridite, la terra presentava il più spaventoso 
aspetto, la carestia si avanzava a gran passi scortata 
dalla morte con tulli i suoi tormenti. 11 profeta si 
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era a prima giunta ritirato sulla cima di un monte 
dopo aver lascialo il popolo giudeo in preda a tulio 
quest'orrendo flagello, ligli giuii5c anche a segno di 
non voler pregore pei colpevoli. Ma la divina bontà 
non puleva acconciarsi ad una così eccessiva seve- 
rità; onde si degna di venire in certa qua! maniera 
a trattative con esso lui, facendo cadere dal cielo una 
pioggia refrigerante. Essa lo aveva scelto per annun- 
ciare il gasligo, e lo sceglie anche per predile a 
quest'i slesso popolo che si aprirà il ciclo e clic suc- 
cederà l'abbondanza alla più orrenda miseria. 

Egli era giunto a quest'alto grado di possanza e 
di gloria allorquando la più detestabile delle donne, 
Tempia Jtzabelle, gli mandò a fare questa minaccia 
accompagnata da imprecazioni : Gli dei mi trattino 
se\'crammte se domani alla slessa ora io non fat ò a 

moTe! ElilTebbe pur", aggiunge Tèacro Testo, 
ne fuggi nel deserto camminando per quaranta giorni. 
Questo grand'uomo, il quale comandava agli clementi, 
the si era mostrato superiore a lutti, a cui la pro- 
tezione dichiarata de! cielo dovea dare una conlì- 
fìdenza cosi sicura, eccolo all'improviso preso dallo 
spavento 1 . Ad una semplice minaccia va in esilio, 
fugge , si seppellisce nel deserto e scompare per 
quaranta giorni, li perchè Unta differenza con se 
.medesimo? La grazia di Dio gli venne meno; ed 
egli si trova ridotto alla sua naturale debolezza. Id- 
dio aveva mostrato la sua forza nel profeta ; ed ora 
ci mostra che sia l'uomo, per insegnarci con questa 
serie di avvenimenti quanto bisogno abbiamo sempre 
di essere sostenuti dalla sua grazia. Inoltre voleva 
condurre il suo proprio profeta a concepire indul- 
genza per le debolezze altrui, a non inorgoglirsi per 
le grandi azioni che aveva operato. Ècco lo im- 
perché egli stesso l'interroga: Clic fai Iti qui, o 
Elia ? Ed ei rispose : lo ardo di zelo per voi, per- 
chè i figliuoli d'Israele hanno abban lionato il vostra 
patto, hanno distraiti i vostri altari, Imitilo uccisi di 
Guillo.n , Tom. Xyil. 5 
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spaila i vostii profeti ; san rimaso sol ìo, e mi cer- 
cano per tonni la vita (III. Reg. XIX, i3, 

Voi lo intendete; egli a 1 immagini che tutto aia 
perito, clie non vi sia più al mondo altro profeta 
ili lui io fuori; opinione orgogliosa che Dio vuol 
prevenire dicendogli : Io serberommi in Israele selle 
mila uomini i quali non han piegalo il ginocchio 
dinanzi a Baal. Iddio permette adunque che un al' 
grande profeta sia tentato, elle faccia la prova della 
sua debolezza, per insegnargli ad un tempo ed a dif- 
fidare di sè medesimo ed a temperare il suo zelo 
coli 'indulgenza verso gli altri. 

Se abbiamo un altro esempio non men notevole 
nell'apostolo s. Pietro. Non cede egli alla voce di 
una regina , ma questo capo dell'apostolato, il fon- 
damento e la colonna della Chiesa soccombe alla 
semplice minaccia di una fantesca. Iddio lo permette, 
perchè, destinandolo ad essere il dottore di tatto 
l'universo, l'ineffabile memoria della sua caduta gli 
imponeva il dovere dì essere indulgente per le al- 
trui colpe. Questo è ciò che ci viene indicato dalle 
parole che (ìesù Cristo gli dirige: Simone, Simone, 
ecco che Satana va in cerca di voi per vagliami 
come si fa del grano. Ma io ho pregalo per te, af- 
finchè la tua fede non venga meno ; e tu una volta 
ravveduto conferma i tuoi fratelli (Lue. XXII, 3 a). 
Ecco ciò che vi domando in vece del soccorso che 
vi prometto; giacché senza l'ajuto della previdenza 
voi non avreste potuto resistere contro gli sforzi del 
vostro nemico. Non dimenticale adunque ciò che 
siete e rendetevi beneCci ai vostri fratelli , rasso- 
dandoli nella loro fede , sostenendo quelli che va- 
cillano, prestando loro la mano, mostrando ad essi 
un'affettuosa premura. Mirate anche l'apostolo s. Paolo, 
quel cuore di leone , quel!' intrepido coraggio ; oh 
come è sollecito nel dichiarare il bisogno che ha di 
essere umile! Scrivendo ai Corintj egli dice: Non 
•vogliamo cìie a voi, o fratelli, sia ignota la tribo- 
lazione suscitata a noi nell'Asia, come sopra misura. 
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sopra le forze siamo stati aggravati sino a venirci 
a noja la stessa vita : ma noi abbiamo avuto in 
noi stessi avvito di morte, affinchè non abbiamo 
fidanza in noi ma in Dio che risuscita i morti ; il 
quale da si gravi pericoli ci Ita liberati e ci libera, 
in cui confidiamo che tuttavia ci libererà (li. Cor. I, 
8— io). Eravamo scoraggiati, abbattuti fino alla dispe- 
razione, non avevamo sotto gli ocelli che l'immagine 
della morte: Iddio aveva i suoi disegni e quali? D'in- 
segnarci a non riposare sulle nostre proprie forze , 
sibbene a fondare la nostra unica speranza sopra co- 
lui che solo dispone a suo talento della vita e della 
morie; e di preservarci con ciò da ogni pensiero 
presontuoso, da ogni compiacenza sulle buone opere 
che abbiaci potuto fare. Égli ai esprime ancora con 
maggior precisione in altro luogo ove dice : E af- 
finchè la grandezza delle rivelazioni non mi levi 
in altura , mi è stato dato lo stimolo della carne , 
un angelo di Satana che mi schiaffeggi (ibìd. XII, 7). 
Egli era sottoposto a queste prove perchè servissero 
di correttivo alle impressioni dell'orgoglio e per ri- 
condurlo ad una saggia indulgenza verso gli altri ; 
il che vien da esso lui confermato in quest'avviso 
dato ai Calati : Fratelli, se un uomo sia stato preoc- 
cupato sgraziatamente in qualche Jallo, voi che siete 
spirituali istruite questo tale in ispirilo di dolcezza ; 
e pon mente a te stesso, che tu pure non caschi in 
tentazione (Gal. VI, 1 ) (i). 

Con quali parole gli evangelisti parlano degli uc- 
cisori di fi. Giovanni Ballista? Colle espressioni più 
semplici e senza la minima asprezza. L' apologista 
ili Erode non ne parlerebbe con maggior riserbo. 
Il principe ba dato l'ordine o sene pente; egli ne 
è rattristato, cede al rispetto che crt-de dovuto al 



(i) Horoil. 1 inttr inedita! , Maurìu. , Ioni. XII, pag. 33tì. 
Vedi il sermone di Boiirdaloue sullo telo. Quarti. , ioni. Il, 
pag. i{6, e la seconda parla del «nonne di Buisuet tutta 
carità fraterna, lom. V, pag. 186. 
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giuramento ed ai riguardi che meriisiio coloro i 
quali lo hanno udito. Gli si parla della figliuola di 
Erodiate, .di- colei che avtìva domandato li tesla del 
santo precursore e die ne p^sce gli sgumli , come 
di lineila che non aveva fatto che obbedire ai ma- 
terni comandi. È questo il carattere dei giusti , di 
compiangere quelli che commettono il male, anziché 
colui che ne è la vittima ; giacché essi vi perdono 
assai più. Ecco quale dovrebbe essere la nostra con- 
dotta : non ci : lasciarne* trasportare contro i peccatori ; 
tentiamo per quanto è in noi dì non eternare le 
loro colpe. È questa la filosofia evangelica; pene- 
triamone profondamente lo spirito, imitiamo i nostri 
storici sieri, i quali rendendo conto della morte di 
Giovanni Ballista non aggiungono al nome di quegli 
assassini nò i titoli di prostitute nè quello di omi- 
cidi , e ci danno i fatti senza accrescere le accuse. 
Se dovete muovere querele contro di qualnheduno, 
voi vi dimenticate che egli è vostro prossimo, vostro 
fratello. e vi scatenate contro di lui; i termini più 
ingiuriosi di malvagio, di furbo, di furibondo sfug* 
gono senza alcun rilegno da quel cuore gonfio di 
collera e di vendetta, ( santi non adoperano in sif- 
fatta guisa; piangono sui peccatori ne li ingiuriano. 
Ve ne scongiuro, o miei fratelli, pigliamo da essi 
esempio ; piangiamo Erodiade e quelli che le so- 
migliano (i). 

La carili non rigetta veruno ; e lo stesso malva- 
gio è l' oggetto della sua sollecitudine e di tutti i 
riguardi che lo possono correggere. Essa crede lutto; 
poiché non le basta lo sperare. 11 suo amore verso 
il prossimo ferma la sua attenzione su tutto ciò che 
lo può muovere e convertire; e non credendo giam- 
mai che egli sia incorreggibile, ha per conseguenza 
un incessante motivo per sopportarlo , per quanta 



(i) Homil, Vili in Mituh. XL1X. Morel, N ag . TesLim.,, 
tei». 1, pag. 53.(. Mauiin., torli. VII, pag. 5oo. 
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. lìisogoa dunque a 

"'■"•'j , "" J 1 * nc,,e '"T" 

infedeli, bisogna odiare non già gli uom 



. che 

Uni , ma la loto vila distillila e le loro erronee 
opinioni, die sono opera del demonio tuo nemico. 
ÌNoti confondete adunque l una eoli' altro. I giudei 
erano bestemmiatori , persecutori , empj. Per ciò 
s. Paolo li odiava forse, egli che tanto amava Gesù 
Cristo? So certamente; anzi li amava e tutlu faceva 
per la loro salute e giungeva perfino a bramare di 
essere anatema per loro (Itom. 3). In lai guisa 
i|uan<lo i discepoli domandavano al Salvatore die 
tacesse discendere il fuoco dal ciclo sugli uomini 
die riiusavano di accoglierli, lor rispondeva: IV un 
mpnto a quali: -piiilo oppartniujiiulr ( Lue IX, 55 ). 
tjuoslo slesso Dio ci ordina di accogliere fra noi gli 
infedeli e di trattarli eoo bontà, perchè il loro 
commercio non ci pub nuocere, ed il nostro può 
tornare ad essi prò Cile voi a, Boa li udiamo, no, ci 
di^e Gesù Cristo, ma compiangi aiuoli. K come mai, 
odiandoli, potreste farli rinsavire? Come potreste 
preeur per loro? lui \ ieri w.chì: lingua prcyrn' per loro 
dopo die s. Paolo ci b. detto, scrivendo a Timoteo : 
Baccwando prima di tutto che si facciano suppli- 
che, orazioni, voti, rinmwwmmtt pvc tutù gli no- 
mini (t. Tim. U, i). Ora è cerio ebe tutti gli no- 
mini in uuel tempo non avevano ancora abbraccialo 
la fede. L'Apostolo aggiunge: Pai regi e per tatti 
i costituiti inposto sublime, iiuaulumpie fossero evi- 
.Jcnlcmeiile idolatri ed infedeli. Itende poscia ragione 
di ciò che prescrive : Imperaceli!: questo e ben /atto 
c grato nel cospetto del Salvatore Dio nostro , il 
iptal vuole clic tutti gii uomini si salvino ed arri- 
vino al conoscimento della verità ( ibid. 3 ). Che se 
noi odiamo tulli gli idolatri e tulli gli infedeli, 
potremo anche insensibilmente odiare tutti i pec- 
■ alori, e per conseguenza ci troveremo come impe- 
gnali a separarci da molli de' nostri fratelli od 



anche da tutti , poiché non v' ha alcuno che non 
pecchi (i). 

Pigliale esempio da Dio: e ss egli vuole che tutti 
gli uomini sieno salvi, dovete pregare per la salute 
di tutti; se egli vuole che nemmeno un solo pe- 
risca, vogliatelo anche voi ; e te lo desiderale, pre- 
gate per loto, posciachè chi vuole una cosa la do- 
manda. L'Apostolo ce ne fa un precetto , al quale 
promette per guiderdone la felicità di conduire una 
vita pacifica e tranquilla, ed un altro premio ancor 
più considerabile , la feliciti di piacere al Signore 
e di somigliargli. Un tale pensiero può forse trovare 
un cuore insensibile 7 Non temete dunque di pre- 
gare pei pagani; Iddio slesso ci ordina di dirigergli 
le preghiere in Ior favore : solo ci vieta di far contro 
di loto imprecazioni di aorta alcuna. Che se ci viene 
ingiunto di pregare pei pagani, è manifesto che dob- 
biamo pregare anche per gli eretici , poiché siam 
tenuti pregar per tutti gli uomini ; né mai é per- 
messo di perseguitarli. Non sono eglino al par di 
voi figliuoli di Dio, creati ad immagine sua? Questa 
condotta sari del pari profittevole e per essi e per 
voi. Essa li porterà ad amarvi, raddolcirà l'asprezza 
dei loro sdegni e potrà anche ricondurli alla fede. 
Quante volte non ci allontaniamo da Dio se non 
perchè trasporti vicendevoli ci hanno da lui re- 
spinti (»)? 

Fa tu, o Dio, giudizio di essi: Sion delusi ne' 
loro disegni ( ps. V, o, io),- dice il profeta, par- 
lando de' suoi nemici, cioè dei peccatori, che cono i 
nemici di Dio. Riconoscete qui il carattere della 
preghiera, la qnale è dolce e misericordiosa. Davide 



(t> Homi). XSSI1I in I ad Cor., Morel, Nov. Teslam. , 
tom. V, pag. 364, 365. Bourdaloue , Sulla società dei giusti 

coi peccatori. Vominic, iota. 1, pag. mSi Segaud, Quares., 

tom. II, pag. iga. 

(a) Homìl, Vii in 1 epist. ad Timoth. , Ioni. XI inaurili. , 
rag. 585. 
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noli dice già: gastigalcli, ma: giudicateli rtistonian- 

E qb pregare per essi il domandare al Sigoore che 
non permeila il ri usci mento dei loro rei disegni : 
Dispergi cùtne si mentano le molle loio empietà , 
aggiunge egli , dappoiché ti Itanno essi irritato, o 
Signore { ibid. },■ come se dicesse : ciò che mi accuora 
non sono già gli oltraggi fatti a me medesimo, ma 
quelli clie osarono di fare a voi. La carità dou co- 
nosce altre ingiurie che quelle che si fattilo a Dio ; 
ma quelle clic riguardano la propria persona son da 
essa poste in oidio. Oli quanto diversamente si agisce 
fra noi 1 Indifferenti a ciò che offende Dio , sono 
pieni di fuoco per la minima offesa che li tocca (i). 

11 vostro fratello è stretto da un vincolo colpe» 
vote. La carità v'impone un dovere di riprender- 
nelo, ma di farlo con tulli i riguardi. Accostatevi 
dolcemente a lui; insinuatevi nel suo animo con 
qualche artificiosa lode sulle buone qualità. La lode 
li un balsamo che si sparge sopra una piaga. Un 
dolce fomento prepara a ricevere il ferro che s'im- 
mergerà nel tumore, Accusate le vostre proprie 
debolezze; argomentale sull'infelice retaggio, che 
tutti noi apportiamo io nascendo; e pensate che 
nessuno va scevro da colpa. Riconoscete la vostra 

cui dovete chieder perdono; e rigettate sulla ca- 
rità, sull'amore che nutrite per lui la confidenza con 
cui gli venite a parlare. Spiegatevi poi non già come 
un Signore che vuol essere obbedito, ma come un 
fratello che si sfoga nel seno dell'altro fratello, ri- 
conoscendo sempre la vostra inferiorità. Coll'ajuto 
di queste precauzioni potrete dichiarar sinceramente 
a quale scopo tendiate; scoprire il male, introdurvi 
il ferro non già superficialmente, poiché l'infermo 
non ne sentirebbe il taglio, ne troppo profondamente, 



(i) Expos. in pi. V, More], Opusc, tom. Ili, psg. (5. 



y a nocMVria greci 

perchè so ne irriterebbe. Mescolale anche t'elogio 
alla censura ; non gii (che Dio noi voglia) per giu- 
elificaré la «òlpa ma per iscusarla colle intenzioni. 
Avevate Tfieltvi plausibili -, gli potete dire, non ne 
dubito; ma forse ne risultarono gravi sconci: ecco 
ciò che tra noi dobbiamo esaminare. Se questo è, 
la' Éttscieiira è lesa, e voi ve ne dovete astenere. ' 

• Kò* lo fate disperare colla minaccia dei supplizi 
con *ui la divina giustizia punirà il peccatore scan- 
dalóso'; -preparitelo a comparire al tribunale di Dio 
con quello de»*' sua propria coscienza. Egli slesso 
sia il suo giudice. * > stìo^*.**» 

■ Se imprende a difendersi, non respingete le sue 
ragioni nè i ' vani pretesti che allega; rispondete a 
tutto ma senza lunghi discorsi : non è gii la istru- 
zione che gli manchi; e senza pretendere mai di far- 
cii violenza , rimettetevene al suo libero arbilrio. 
'i È 'impossibile che con simili riguardi non riusciale. 
Cìò che fi tornar vani gli sforzi è la durezza delle 
- ; espressioni, sono i rimproveri, non già i consigli, 
non: gli avvertimenti. Si esaspera il male e non si 
guarisce. Se siamo informali the un cotale vive in 
Un commercio sospetto ed anche scandaloso, non se 
ne muove querela presso di lui, ma si corro a denun- 
ciarlo agli altri. Si trovano mille pretesti per dis- 

fenaarsi dal parlargliene; si temerebbe di disgustarlo, 
'urebè si accusi , non si bada a provocare il suo 
sdegno; non si è mai indifferente se non quando 
si tratta della salute della sua anima (i). 

g II. COKE SI OEStlA MOSTO IRE A 010 IL NOSTHO AMORE 
E LA NOSTRA «[CONOSCENZA. 

Vita cristiana. Il cristiano guarda tutti gli Oggelli 
con occhio diverso da quello del mondano (a). 



(i) [Intuii. XLW in 1 ad Cor., Morel , Tif. Testam. , 
lom. V, pa S . 4'5 alla 4'0 i" rom penti io>. 

(1} In illaiì: Ve ilonniaiUbut, ecc., lum. 1 mmir., pog. 76^. 
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S. GIAN CRISOSTOMO j3 

Eoli non si riguarda quaggiù che come uno stra- 
niero lontano dalla sua patria, che come un viag- 
giatole unicamente sollecito ili giungere al termine 
del suo viaggio (1): il solo interesse che gli sia a 
cuore è di piacere a Dio,. la sola pena cbe lo tor- 
menta è di dispiacergli (i). ? 

Chi vive in siffatta guisa è veramente cittadino 
del cielo. Esule dalla terra sospira dei continuo die- 
tro alla 'sua liberazione; ben lungi dal temere la 
morte, affretta co' suoi voti il momento che lo dee 
unire all'unico oggetto del suo amore. 

Si porta l'esempio dei santi patriarchi c special- 
inenlc di Àbramo, clic si qnalilicava straniero e viag- 
giatore. « Straniero dappertutto, ebbe vaglictza di pos- 
seder qualche terra e di comperarsi un campo. Aduna 
a quest'uopo i principali de! paese, lì prega e si getta 
ai toro piedi, lasciando il prciio allo loro discrezione. « 
Quale era dunque il campo cos'i importante, così degno 
della cupidìgia di un uomo che si formava una gloria 
di non possedere vcrun terreno? Era un campo in 
cui preparava la tomba a sé ed alla sua famiglia. 
Raro distacco! sciama s. Gian Crisostomo , un ricco 
colmo di beni che non vuol posseder nulla sulla terra 
che colla mira della morte! Egli i pieno di quest'idea, 
che di tutta l'estensione della terra nulla è suo pro- 
priamente fuorché lo spazio della sua tomba (3). 

Chi dice cristiano dice uno che aspira alla celeste 
Gerusalemme; questa sola parola dichiara e la patria 
e la professione e la famiglia a cut appartiene (4). 

Il cristiano è superiore al timore: e che arrischia 
egli inai? Egli ha posto il suo cuore e le 



(i) Ilomil.XVll ad pop. antioch., tom. I maurin., iiag. 177. 
Vedi il voi. XV di questa Biblioteca. 

{1) Ad Demttr., ioni. 1 inauriu., pag. ia5. Ad Theodor., 
ibid.. pag. 41. 

(5) Hotnil. XLV111 inGen.. tom. IV inaurin., pag. , 
tradotto dal p. La Rue, Sui pensiero della morie. Ioni. 1, 
pug. i5. 

(4) In s. £uaan. mari., lom. U maurin., pag. 5i8. . 
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in un luogo in cui le umane vicende noi potrebbero 
raggiungere, (i). ' ' 

Rulla lo muove, nè l'avversiti uè la prosperità; 
paziente, rassegnato, intrepido Dell'una; umile, mo- 
desto, sempre uguale a sè medesimo nell'altra (i). 

Non è già che egli sia in sensibile'; no sicuramente. 
Il vero cristiano si occupa del bene altrui più che 
del suo proprio e numera nella prima classe de' 
suoi doveri 1* essere umano , caritatevole e benefico 
verso tulli (3) ed il servire agli interessi del pros- 
simo anziché ai proprj (4). 

II cristiano non si contenta di credere ma opera (5). 
Egli fa continui sforzi per progredire nella virtù. 
Penetralo del suo nulla, veglia incessantemente sopra 
sè medesimo e si (iene in guardia contro i moti 
tempestosi dell'orgoglio, della collera e dei sensi. 
Sempre in paco con sè medesimo egli è in un 
porto tranquillo , mentre 1' anima tiepida , oppressa 
sotto il peso delle passioni che la agitano trova 
in sè medesima un teatro di guerra sempre rina- 
scente (6). 

Il cristiano fedele alla legge di Dio gode quaggiù 
della felicità che gli angeli gustano in cielo; che 



alla 585. Va* questi Biblioteca, lom. XVI. 

p) Ilomil. XXIX tn Gen., lem. IV maurin., pag. 266. 

(.il Iterali. XVill adpop. antìoch.. tom. 11 mauriu., pag. .83. 
Hcmil. X\Vl!I in Malth. , tom. VII, pag. a3 7 . Homil. Lll 
in Jo„ tom. Vili, pag. 5og. Homil. XV ini ad Cor., tom.X, 

"(5) Homil. II et Xltl in Gen., tom. IV manrin., pag. ló 
alla io5. Vedi questa Biblioteca, toni. XII. 

(6) Ilumil. IX et XI in Gen., tom. IV maurin., pag. 70, 

7', 86, 8 3 . 

(7) Homil. XL1V in Matlk., tom. VII mauriu-, pag. 40G- 



avverrà nel soggiorno de 
promesse alla fedeltà (7)? 
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3. C1ÀI1 CRISOSTOMO -j't 

Molti sono cristiani di nome, pochissimi JÌ fatto (i). 
, Gli antichi avevano molti nomi; oggidì non ve 
n'ha che un solo pei cristiani ed è quello che essi 
hanno 1' onor di portare, quello che li fa figliuoli 
di Dio, amici di Dio, uno stesso corpo con lui. Ve 
n'ha forse un altro piò acconcio ad accendere la 
nostra virtù? Guardiamoci dunque dal non far nulla 
che sia indegno di un nome ai glande e si angusto. 
Se colui che si sente chiamare figliuolo di un gran 
capitano o di qualche illustre personaggio se ne 
reputa onorato e non dee permettersi nulla che ne 
degradi la dignità, noi che tiriamo il nostro nome 
non già da un capitano o da un principe della terra, 
ma dal re degli angeli, non dobbiamo essere deter- 
minati a soffrir tutto, a tutto sacrificare anziché de- 
rogare alla dignità di questo santo nome (a)) 1 

I! cristiano è tutto ad un tempo profeta, sacerdote 
e re pel Battesimo ; e siccome que»te tre corta dì per- 
sone ricevevano nell'antico Testamento un'unzione che 
li consacrava, così il cristiano nel nuovo acquista queste 
tre qualità colla grazia e col sacramento della rigene- 
razione, ina in una maniera più preziosa e più eceu-1- 
Icntc. Iddio gli destina un gran regno, ed esso è fallo 
sacerdote per offrire il suo corpo come una vittima , 
giusta quelle paróle dell'Apostolo: Offrite i vostri corpi 
come un' ostia santa , vìva e gradita al Signore. Noi 
siamo costituiti anche profeti con questo sacramento, 
poiché colla luce della fede scopriamo cib che l'occhio 
non ha veduto, cib che l'orecchio non ha udito, ciò 
che ne Io spirito né il cuore dell'uomo non possono 
comprendere. Noi vi slamo finalmente stabiliti re dal- 
l'impero che la grazia ci fa esercitare sui movimenti 
della nostr'aninia. Imperocché è pure evidente che un 
uomo il qual signoreggia le sue passioni meriti il nome 
di re più di coloro che portano in capo la corono. 
I monarchi hanno molti eserciti , e le nostre passioni 
sono in sì gran numero che è impossibile il noverarle. 



(1) Strino de pteudoproph- , lom. Vili maurin. , pag. 8, 
supplemento. 

IH) llomil. XIX in Jo., tota. Vili manna, pag. n3. 



liti oli quanto è glorioso^) reggerle! V'ha d'altro Ifitn ■ 
..qualche cosa ili considerabile «i-Mi maestà di un re 
clic; non siii cancellala dalla grandezza del notile ci'i- 
sliann? Forse lo splendor delle sue Mi-tiiiienln ? Mn hi 
veste di cristiano, della quale egli fti vestilo dallo slesso 
Cotti Crìslo ori lìaltesiinn, secondo l' e- pressione del- 
l'A postolo, è ben più ricca e piti preziosa, nè-può es- 
sere corrosa, dalle lignuole o logorata dalla lungheria 
del tempo. È forse il peso ed il pregio del diadema 
di ui) re che lo rende illnstu: 't Sia il cristiano è 
adorno dei titoli e delle grandezze di desìi Cristo 
slesso, che è suo capo ; ed ha la lesta carica di tante 
corone , _qun,,tc vittorie gli fece riportare la gratis e 
In misericordia di Dio, e qnanltr virto praticare .... . 

Il cristiano è cos'i elevato per questa augusta qita ; 
Lia ohe non può più essere commosso dn veiiin sen- 
timento di ammirazione e di stima per nulla di ciò 
che succede in questo ninnilo. Ma siccome le città e 
le pili alte mura sembrano piccole a coloro clic stanno 
sulla cima delle montagne , ed essi riguardano come 
■formiche gli uomini che veggono camminare sulla terra, 

' così no cristiano elevato alla più alta sapienza non 
vette più nulla guaggiù che sia capace di commuo- 
verlo. Allorquando egli considera il cielo, tutto sembra 
piccolo a'suoi ocelli. Le ricchezze, la gloria, la. po- 
tenza, gli onori e lutti gli altri simili vantaggi gli rie- * 
scono vili e spregevoli. In questa guisa 5. l'uolo non 

. vedeva Titilla che non fosse piccolo in questo mondo, 
e tutto ciò elio appare piii splendido in questa vita 
gli sembrava lordura e pili inutile dei cadaveri. Final- 
niente un cristiano si stima più unurato di aver Gesù 
Cristo per capo che di pollare egli stesso in capo la 

H cristiano imita un uomo illustre che, scelto .dal 
principe per andar lungi ad esercitare la più alla ma- 
gistratura nella capitale in cui risiede l'imperatore, sì 
alfeetta a vendere tutto ciò che ha , ne forma un' in- 
gente somma di denaro, che vi manda colla speranza 
di passarvi il reslo tir' ,noi giorni nell'opulenza e. nello 
splendore. Cosi il cristiano si prepara per passare dopo 
in unta vita nella città del gran re, nell'impero celeste 

il silo piilriillnnio c.nllc sur i-!rinij-inr prr riiivriiirirlo 
allorché vi giungerà. E siccome i colli valori affidano 
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il seme alla tara per raccoglierne i frulli, il distiano 
semina nel campo del cielo per raccoglier nel cielo il 
fruito della sua cariti (i). 

s*lmo csivit. Beati omnes qui ttmeiìt Dominimi* 
« Beati tutu" coloro che temono il Signora [v. i)( » 

Nessuno è dunque escluso dalla felicita ili cui 
rjni si parla; libero o schiavo, ricco o povero, non 
importa; in qualunque circostanza della vita si tro- 
vino, lutti vi possono pretendere, mediante il timor 
del Signore. Non parlale di feliciti conseguita con 
altre condizioni ; essa non ò che la larva della fe- 
licita. 11 tale ha riputazione di esser felice, ina 
quante cose gli mancano perche in fallo lo sia I Egli 
è ricco ma non ha salute ed è più da compiangersi 
del povero conlento. Non ha le dignità che desidera ; 
la sua ambizione ne forma il più miserabile degli 
schiavi; giunge linaliuenle all'apice degli onori, e 
non è per questo più felice: ne sono cagione ne- 
mici pubblici o aegreii, o conlese domestiche od al- 
tro? Le sole brame dell'insaziabile suo cuore avve- 
lenano la sua felicità. La vita umana non è che una 
via cinla da precipi/j ('>); laddove così non accada 
a colui che teme il Signore. Tranquillo in mezzo 
alle agitazioni di un mondo sempre tempestoso, egli 
sia -nel porto godendo di una felicità tranquilla u 



{1} Tradotto rifll'opcra iuiitulata : Quadro d'i un «ero cri- 
■-tim.i. l'arai, miS ii I. ■— BuuviWuiK , Dominio. . 

torri. IV, nng. tb u ^. -- Lr. R«, Q,,.,,,:*., Imo. Ili, aSi. 
— Molinier, Seim. 'scelti . toni. VILI, o.-y. — Wnci, 
Sem., Ioni. 11. par;. — V. Lcnlnul , Semi. , toni. V, 
pag. ija alla 45r>. — V aliate do Latour , Sena. . tom. IH , 
|.ag. rjo, ecc. — L' abaie Ponile, Sena, salla fede, tom. I. 
pag. atS, citando s. (liuu C rio 0* tomo. Sin ì protestanti vciti 
.Saorin, Sem., toni. IX, pag. ^07- — D.diinour, nei Pc:;i 
creili dei protestanti, ring, i^o. — La Trcille , pag. 3iS. — 
Ilairi). {'.iicluis, ilml., [M[f. ?Otj. 

(■') Vedi .ruota Biblioteca, voi. XV e XVI. 
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^8 dogmatici cukci 

sicura. Mettetelo in qualunque situazione vogliale 
supporre: nulla di cib che rovescia la pretesa feli- 
■ ci là degli avventurali del secolo influisce sulla sua; 
egli ne ha posto il fondamento in un luogo in cui 
le umane vicende non potrebbero raggiungerlo. Mi- 
rate Giuseppe in servitù, lungi dalla sua famiglia 
e dalla sua patria, venduto a barbari, prigione 
nell'Egitto, inseguito dalla calunnia; egli è libero 
perfino nei ferri, è felice. Le sue disgrazie, lungi 
dal turbare la sua felicità , non servirono che a 
renderlo più famoso. Mirate il ladrone sulla croce 
e Maddalena ai piedi del Salvatore. Sei momento 
in cui la penitenza è entrata nella loro anima col 
timor del Signore essi divennero felici. Non v' ha 
male, di qualunque sorta possa essere, di cui il ti- 
mor del Signore non trionfi ; è un fuoco che puri- 
ficando i metalli grezzi dà loro uno splendore che 
non avevano. 

Con quanta ragione adunque non esclama il pro- 
feta : Beali talli coloro ella temono il Signore, che 
camminano nelle sue vie! L'ima cosa segue l'altra; 
ed il timore non basterebbe senza le opere. Il tale, 
benché serbi la fede, conduce una vita perversa ; non 
è di questi che parla il profeta, il quale richiede 
che si cammini nelle vie del Signore, nelle sole vie 
che conducono al cielo ed al possesso di Dio. Ron 
dice la via, ma le vie, perchè esse sono diverse. 
CU udì vi giungono colla verginità, gli altri col ma- 
trimonio; questi coli' innocenza di tutta la vita, e 
quelli colla penitenza. Siete voi ricchi 7 Ti potete 
giungere col buon uso dei beni di questo mondo, 
colle elemosine largite ai poveri. Siete poveri? Po- 
tete sempre esercitare le opere di misericordia in 
difetto di quelle di beneficenza , visitando gli in- 
fermi, andando a consolare i prigionieri, non of- 
frendo che l'obolo della vedova se non potete dar 
di più, gemendo almeno con quelli che gemono 
e facendo ancor meno , se siete ridotto alla impo- 
tenza di Lazaro, incatenato al par di lui iu sul letto 
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dei dolori e mancante del necessario. Siate come 
lui rassegna to, astenendovi da ogni morena razione, sia 
contro la previdenza, sia contro del ricco malvagio 
ohe insulta alla vostra miseria, ed avrete diritto alla 
stessa ricompensa dì Lazaro portato nel seno di 
Àbramo. Quest' è una specie di martino non men 
generoso dell'eroica confessione del cristiano che 
affronta gli eculei e le fiamme dei roghi anziché 
tradire la propria fede. II merito di Giobbe non fu 
quello di non sacrificare agli idoli, ma di affrontare i 
tormenti e le disgrazie.... 

La tua contorte sarà come vite feconda nell'in- 
tcriore di tua casa..! tuoi figliuoli come novelle 
piante di ulivi intorno alla tua mensa. Ecco come 
sarà benedetto l'uomo clie teme il Signore ( v. 3—5 ). 

' : - — ; -rotn essi ad un popolo car- 

7are col timor del Signora 
ricompense. La rivelazione 
mgelica ci promette beni più reali : Cercate, prima 
di tutto, il regno de' cieli ; il resto vi sarà dato per 
sovrappiù (i). ,. i '- ... . i-T' i if,fi(tV<v.i«i * 

salmo cxxxui. £cce nunc benedicite Dominum, a Su 
via benedite adesso il Signore, tulli voi servi del 



del Signore ( vers. t, a). » 

Ciò che forma il carattere dei servi di Dio non 
è solamente la vera fede ma la pratica delle opere 
- che egli comanda, ma la perfetta regofarità della 
condotta. Questo è il senso delle parole: Voi che fate 
vostro soggiorno nella casa del Signore. Lungi da' 
suoi santuarj tutlt) c '° che è impuro e profano. A 
quei soli appartiene di benedirlo che sono degni di 
entrare nella sua casa. Avviene della casa di Dio 



(i) Morel, Opasc, tom. Ili, pag. 5g5 e seg. Maurin., lem. V, 
P»g. 558. 



QO DOGMATICI GRECI 

come ilei cielo: l'accesso ne è chiuso per sempre ai 
nemici del suo nome. Considera , o uomo, a quale 
dignità lu debba aspirare. Divenuto ìcjho io del Dio 
vivente, qual purezza non devi tu conservare? E con. 
qual mezzo?. Respingendo luogi dal tuo cuore ogni 
iniquità, .non dandovi accesso a nessuna delle opere 
di Sauna ed avendo cura di ornarlo come si fa 
eoi tempj. . .,„ ., 

La notte alzale la vostre mani verso il santuario 
e benedite il Signore. Benedica te da'Sionne il, 
Signore clte fece il cielo e la terra (vera. 3,4). 

La notte non appartiene (ulta intera al sonno, ma 
la preghiera ne riclama una parie. Essa non è mai 
più pura che nei momenti in cui l' intelligenza è 
più libera e francata dagli imbarazzi della giornata. 
Benedite il Signore ; e vi sia una perfetta concordia 
tra .le vostre preghiere e le vostre opere, conforme- 
mente a quel precetto del Vangelo; Così risplcnda 
la vostra luce dinanzi agli nomini, affinchè vaiano 
le vostra buone opere e glorifichino il vostro padre 
che è ne' cieli (Haliti. V. 16). Col benedir Ilio iu 
questo modo trarrete sopra voi medesimi le bene- 
dizioni del Dio della vera Sionne.(i)- r ; tt4 . . 

Gesù Grillo è nostro modello; ogni nostro studio 
dee essere diretto a somigliargli. Giunti una volta a 
questo fine, il nemico non ci potrà più nuocere; nò 
ardirà nemmeno d'attaccarci di fronte, poiché ri- 
conoscerà il segnale di Gesù Cristo ed il discepolo di, 
lui all'armatura colla quale ha trionfato il maeslroi 
E. quale e quest'armatura? L'umiltà e, la dolcejza ( 
Quel giorno in cui oso di avvicinarsi a Gesù Cristo, 
nel deserto per chiarirsi se egli .realmente,, era. ,[1, 
Cristo , fu con questo semplice Olezzo che venne 
confuso e costretto a ritirarsi. E con questo pure è 



[ij Morti, Opùsc, loia. Ili, [>»g. 422. . 
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dato a voi di somigliare al Figliuolo di Dio. Il de- 
monio, sia in persona, sia col ministero degli uomini 
viene ad attaccarvi, e voi potete ottenere sopra di 
lui la stessa vittoria. Ciò che noi vi dichiariamo qui 
non vi dee sembrar superiore alle vostre forze nè 
destare il vostro spavento. Se. solo temete di non 
somigliargli, sforzatevi di farlo; conformate il vostro 
linguaggio a! suo, e la vostra Locca sari la boera 
di Gesù Cristo, al. quale diverrete somiglianti. Anche 
il demonio ha i suoi imitatori pur troppo fedeli , 
che sanno riprodurne il linguaggio O le maledizioni, 
tu calunnie, le ingiurie, le bestemmie; e quegli che 
parla da demonio ba la bocca da demonio. Se voi 
non parlale il linguaggio di Gesù Cristo nel giorno 
de! suo giudizio non potrete farvi da lui intendere. 
Impariamo adunque, o miei fratelli, questo divino 
linguaggio dell' umiltà s della dolcezza , se vo- 
gliamo essere inlesi da Gesù Cristo. Lasciamo che 
il mondo parli la lìngua che gli è propria: sudditi 
di Cristo, facciam uso del linguaggio di Cristo; e 
tutti i nostri discorsi sieno modellati sui suoi. Se 
gemete nell'afflizione non disonorate la vòstra bocca 
con espressioni indegne di un cristiano. Gesù Cristo 
nel compiangere la morte dì Lazaro ci ha insegnalu 
quanto dobbiamo compiangere coloro che ci furono 
cari. Se siete minacciali da una prova veramente 
gravosa, dite con Gesù Cristo: Sìa falla la vostra, 
volontà e non la mia. Se gemete nelle angosce del 
dolore, pigliale esempio da Gesù Cristo quando nel- 
l' istante di cader vittima della perfidia esclamava: 
/.'anima mia è afflitta sino alla morte ( Matlb. XXVI, 
Egli ha pur voluto lasciarci nella sua persona 
un modello applicabile a tutte le situazioni della 
vita, affinchè ci teniamo sempre nei lìmiti che ci ha 
seguati e seguiamo le regole che ci ha prescritte (1), 



(1) Rotm], LXX1X fu Matth., Morti, Nov. Tettam., Ioni. T. 
pag. 83a. Vmli BournatoiM, Sulla santità. Avventa, piig.stio. 
— Il sermone di Lui. Cinzii n'ì. ih S.C- !.. 

GimxoN, Tom, XV U. 6 



si Preghiera. Omelie sulla preg/ixera. 



Omelia I. Ciò che distingue particolarmente gli 
antichi sorsi di Dio , ciò che li rende meritevoli e 
della nostra ammirazione e della nostra riconoscenza 
si è che riponevano nella preghiera la speranza della 
salute e ci hanno comunicato il prezioso tesoro dei 
sacri caotici e delle 1 formolo delle preghiere che la 
pietà loro aveva dettale, affinchè quelli che venis- 
sero dopo di loro potessero profutare del doppio 
beneficio del loro esempio e del toro genio. Sa è 
bello da parte dei maestri il trasmettere ai discepoli 
le loro istituzioni, è del pari un dovere net discepoli 
l'imitare le virtù dei maestri; il consacrare al par 
di loro tutto il nostro . tempo al servigio di Dio , 
all'esercizio della preghiera; il far dipendere da que- 
sta santa pratica tutti i beni ch'e bramiamo cosi per 
la vita presente come per la iulura ; il pregare in 
somma con cuor puro e sincero. La preghiera è per 
l'anima ciò che il sole pel' corpo. La sventura del 
cieco è quella di non poter vedere la luce ette ci 
illumina; e la disgrazia ancor più. deplorabile del 
cristiano è di privarsi, non pregando, di quella luce 
che va annessa alla preghiera. E «piai uomo è in- 
grato a- segno di non riconoscere una bontà tutta 
mise ricord iosa dalla parte di nostro Signore, di aver 
voluto darei nella preghiera il mezzo, di conversare 
familiaruIeDte eoa esso lui ì Privilegio ineffabile che 
tanto ci solleva al disopra dei - bruti e ci unisce 
agli esseri celesti s ci avvicina allo stesso Dio. Gli 
angeli pregano nel cielo come gli uomini sulla [erra ; 
essi pregano con profonde adorazioni , e con ciò 
e insegnano che noi dobbiamo portare nei nostri 



tom. IV, pag. a56 e scc. — Pasral , Pensieri, |iag. 172. — 
Buuutt, Semi., tom. VII, pag. 181. — Massi II 1*1, Quaret. , 
toni. 11, pne. 17(1. — Biblioteca, scella, tom. XIV, pag. i4o, 
«l. Nomi diversi dati a Geiù Cristo. 
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colloqui con Dio un doppio sentimento ili timore e di 
gioja; di timore per non arrischiar di pregare senza 
le necessarie disposizioni , di gioja per l' onore a 
lutti noi accordato miserabili mortali eli i usi nello 
stretto cerchio di questa vita di un momento, di 
poter colla preghiera acquistare una vita immortale 
die ci metterà in possesso di poterei inlerienere im- 
mediatamente e per sempre con Dio. No, propria- 
mente parlando, non v'ha più morte per colui che 
la preghiera stabilisce in un commercio intimo con 
Dio, come non avvi più oscurili per colui che gode 
della luce del sole, come non v'ha più miseria da 
temere per colui che è ammesso nel favore del prin- 
cipe. La morte dell'anima è il difetto di pietà, come 
la vita dell'anima consiste nella pratica delle cristiane 
virtù. Ora è !a preghiera che conduce a questa pra- 
tica costante delle cristiane virtù. Che voi abbrac- 
ciale il celibatn o vi siale impegnalo nei legami 
del matrimonio, che vi applichiate a combattere i 
moli di qualche disordinata passione, è sempre la 
preghiera che vi assicura e vi agevola il compi mento 
dei vostri obblighi. Imperocché non è possibile il 
non essere esaudito quando si domanda a Dio di 
essere casto , temperante , dolce e misericordioso. 
Chiedete, ci dice egli, e vi sarà dato cercale c 
troverete; picchiale e saravvi aperto. Ed aggiunge: 
So al padre domanda iui figliuolo tra voi del pane, 
gli darà egli uri sasso ? E se utt pesce , gli darà 
egli forse in cambio del pesce uria serpe?.... Se 
adunque voi. che siete cattivi, sapete del bene dato ■ 
a voi far parte ai vostri figliuoli, quanto pili il Pa- 
dre vostro celeste darà lo spirito buono a coloro che 
gHcl domandano (Lue. XI, y, il, iS).' Tali sono 
^li inviti ed i molivi di conlidenza coi quali nuslro 
Signore ci sollecita alla preghiera. Conformiamoci 
dunque alla sua volontà col perseverar nella pre- 
ghiera; alleniamoci al suo servigio più strettamente 



buio, mostrargli poca sollecitudine nel gudere de' suoi 
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rimprovero. Ora come giungervi senza il soccorso 
della preghiera 7 Come Sol lavarsi a questa pcrleziuiie 
a menu di non esservi sostenuto dalle mani di Dio, 
ch'i il solo capace d'innaUarvici ? Come pretendere 
ili essere temperante e giuslo oliando non se ne ri- 
ceva la grazia da colui che ci comanda di esserlo? 
Ma quantunque ne fossimo ben lontani fino ad esser 
carichi di delitti, se noi preghiamo, !a preghiera ne 
sari il rimedio più pronto e più efficace. Se Ito per 
prova i Niniviti, die dovelic.ro .'dia preghiera jI per- 
dono delle loro iniquità. La loro dtlà, clic prima era 
un impara ricettacolo di tulli i delitti, cangiata mito 
ad un tratto dalla preghiera, si apri alla temperanza, 
alla misericordia verso i poveri. Queste virtù sono 
sempre conseguenze della preghiera, che non è mai 
da esse scompagnata ; e dal momento in cui viene 
a stabilirsi in un'anima, vi porta con seco l'odio 
dei vizio, l'amore e la pratica della virtù. Se.qual- 
i lieduno fosse entrato in ÌSinive , che in sì poco 
letnpo divenne tanto diversa da sé medesima , sa- 
libile slato impossibile il riconoscerla. Come i cenci 
delia sua miseria disparvero per dar luogo al più 
ricco abbigliamento ! E questo il miracolo della pre- 
ghiera. Cosi la peccatrice del Vangelo, dopo di es- 
sere stala l'oblìi oblio del suo sesso e lo scandalo {li 
Urrusalemme pe' suoi vergognosi diporti, appena 
venne ad umiliarsi a' piedi del Salvatore che ottenne 
la grazia dulia salute. Davide, gran re, gran pro- 
feta 3 venne a capo di dissipar molle guerre delie 
più formidabili. Con quali armi? Colla preghiera, 
la quale forma tutta la forza del suo esercito: dietro 
a questo baluardo le sue truppe combattono e trion- 
fano senza ostacolo. Gli altri monarchi quando fanno 
la guerra ban bisogno di essere sostenuti dalla abi- 
lità e dalla esperienza dei loro ufGzialr, con un pe- 
sante apparato di legioni b«n agguerrite e con ro- 
vinoso dispendio i mezzi che spesse volte tornano 
vani ed infedeli. 11 nemico può opporne altrettanti 
e con maggior vantaggio. La preghiera ticn luogo 



"a Davide di soldati, di generali , di squadre e di 
lesori. Il cielo som ministra a lutti la sua arma dura, 
usbergo invitto che abbatte un popolo intero di ne- 
mici come se non fosse che un solo uomo. Per mezzo 
di essa egli trionfa del gigante Golia; per essa il 
pio Ezechia sconfìgge lutto l'esercito dei Persiani ; 
per essa si sottrae alla morte e ricupera la salute. 
Il pubblicano prega ed è giustificalo ; il lebbroso 
del Vangelo prega , e subilo è guarito ; se la pre- 
ghiera ha tanta efficacia contro malattie corporali , 
qua! virtù non avrà contro la spirituali infermità , 
la cui guarigione dee ancor più premerci, a motivo 
della supèrioriU dell'anima sul corpo? L'antico ed 
il nuovo Testamento sono pieni di esempi che giu- 



vuslro languore Della preghiera , voi mi opporreste 
quelle parole di Gesù Cristo: Non tutti quelli che 
a me dicono : Signore, Signore, entreranno nel regno 
de' cicli, ma calai che fa la volontà del padre mio 
elle è ne' cieli, questi vi entrerà (Matlh. VII, ai). 
Si; voi avreste ragione se io non parlassi che della 
preghiera scompagnata dalle opere. Ma io suppongo 
il concorso delle buone opere colla preghiera, come 
quello che ne è l'indispensabile fondamento. Altrimenti 
non v'ha più edificio. In questo senso l'Apostolo ci 
dice: Siate perseveranti nell'orazione, vegliando in 
essa e ne' rendimenti di grazie , orando insieme 
anche per noi ( Golosa. 1Y, a ). Ciascuna delle nostre 
azioni , ogni ora del giorno si consacri colla pre- 
ghiera. È questa la rugiada celeste che inafha e 
feconda l'albero della vita spirituale. Al momento 
della levala preghiamo : oserete voi rivolger gli oc- 
chi al sole senza aver renduli i [vostri omaggi a colui 
il quale ve ne diede il lume ben etico ? Nel sederci 
a mensa preghiamo: potete voi sedervi senza aver 
ringrazialo Iddio che proveda ai vostri bisogni eoa 
tanta liberalità ? Durante la notte preghiamo all'uopo 
di difenderci contro le illusioni del nemico die as- 
sedia i nostri sonni, ma che si ritirerà quando ci 




Indarno per iscusare il 
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vegga pptf'eUi dalla ipregbiers, come il hi]ro fugge 
dal cospetto della spada clic vede luccicare ih pucna 

al soldato.^). .. . ^-t, „ _ , 

Omelia li. Comecbò lutti convengano die la ore-, 
ghiera è una sorgènte feconda di beai, cbe essa ci 
apre le vie della saltile e della eterna vita, non cessa, 
di esaere per noi un dovere il parlarcene, tanto per 
rianimare il fervore di quelli cbe si formarono una 
sanla abitudine di vivere fedeli alla preghiera ed al 
servìgio del Signore, quanto per iscuoterè dalla loro 
tiepidezza quelli che se ne allontanano, affinchè pos- 
sano riconoscere il danno che arrecarono a sé stessi 
e ripararvi per t'avvenire. La prima verità che da noi 
si dee qui stabilire è che la preghiera è un interfe- 
rii mento coni. Dio; ed è ugualmente impossibile e di 
negar ciò .e di esprimere quel cbe in essa v'ha dì 
onorevole per. l'uomo. È questo un privilegio che 
gli angeli non dividono con esso lui. La Scrittura 
ce li mostra prostesi, tremanti a' piedi della divina 
maestà, velandosi il volto colle loro ale ed indi- 
cando col continuo movimento delle loro persone Io 
spavento da cui sono compresi al cospetto di essa; 
e con ciò siamo avvertiti che in pregando dobbiamo 
porre )m oblio noi medesimi , annichilarci con un 
sentimento di timore e di profonda venerazione, 
distaccarci da tutto ciò che ne circonda per occu- 
parci del solo pensiero cbe siamo io mezzo ai cori 
degli angeli e che con essi lo adoriamo. Quegli che 
consacra, la sua vita alla preghiera si solleva iofìno 
all*iljafura..di quegli spiriti superiori, diventa mem- 
bro , di .quella celeste repubblica j si associa al fot 
sublime istituto, partecipa alla loro intelligenza, sa- 
pienza , eccellenza e si approssima alla divina mae- 
stà .Benzi, intermedio. Cbe v'ba di più eminente in 
santità dicoloro che godono di un commercio abituate 
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col Signore 7 Ove si pub meglio attignere la sapienza, 
)a giustizia e tulle le virtù ? 

Un commercio abituale con persone di una sa- 
pienza esperi mentala ci identifica con esse senza molti 
sforzi ; ora che sari dell' intima comunicazione in 
cui la preghiera abituale, ri. mette con Dio? Quai 
preziosi tesori di sapienza, di prudenza, di modestia, 
di perfetta regolarità non ne raccoglieremo noi(i)7 
Con ragione adunque si può chiamare la preghiera 
sorgente di ogni virtù e d'ogni giustizia , e senza 
la preghiera non si pub pretendere nulla di tutto 
ciò the contribuisce alla pietà. L' anima priva del 
soccorso della preghiera è una fortezza smantellata , 
aperta da tutte le parti agli attacchi del nemico della 
salute, mentre quella che di essa si nutre non dà 
accesso a nulla che sia indegno della preghiera. Com- 
presa del tutto dalla presenza e dalla maestà di Dio, 
con cui s'intertiene, si guarda bene dal sozzarsi con 
qualcheduna di quelle impure passioni che sono il 
retaggio dei demonj. Lo Spirito Santo, alla condotta 
del quale si abbandona, veglia alla sua difesa. Riscal- 
data, fortificata dalla sua influenza vivificante, l'anima 
cristiana concepisce naturalmente l'onore che le pro- 
curano queste inlime comunicazioni, Non v'ha più. 
presa' in quest'anima purificala dalla presenza dello 
Spirito Sauto agli attacchi del nemico della salute. 
Chi pub approssimarsi alla persona del monarca e 
godere de' suoi familiari interteui menti arrossirebbe 
di mischiarsi domesticamente colla feccia del popolo. 
Appellate dunque la preghiera i nervi dell'anima: 
giacché siccome il nostro corpo sì mantiene col cibo, 
agisce , cammina, si tien ritto, e tulle le sue parti," 
le sue membra sono congiunte «1 unite insieme dai 
nervi in guisa che, se ne tagliate uno, tutta questa 
bella armonia si distrugge; cosi addiviene dell'anima 



(0 Imitatoci Fromentières net Pttnrgirica di s. Tomaso 
d'Aquino. Stnn., toni. ], pag, a3i. 
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nostra , la quale sì sostiene rolla preghiera , agisci* 
ed adempie facilmente tulli gli esercizi di un vero 
cristiano. Ma se voi tagliale il nervo della preghiera, 
lotto cade in rovina (t). 

Gesù Cristo diceva a' suoi discepoli una parabola 
intorno al dover sempre orare ne mm attutarli. E$lt 
rra un cerio giudice in una città il ijaala non te- 
ntava Dio, ecc. A queslo giudice inique c perverso, 
senza timor ili Uni, seoza \ per gli uomini, 
aviehbe potuto sostituire un altro magistrato di seti - 
limenli contrari e far mattare ugualmente la viriti 
della preghiera dal quadro della sua giustizia |ora- 
gonala colla divina miaericprdiai Imperi-celie se uu 
giudice virtuoso e compassionevole accoglie cui houli 
coloro ebe vengono o sol Ieri Urlo, molto più Iddio, 
la cui clemenza 31 imi tata eccelle l'intelligenza degli 
angeli stessi, l'crchè dunque dipingere piuttosto un 
giudice senza rispetto né per la religione né per h 

teneri re dalla preghiera? l'tr l'arci comprender ai e- 
glifi eoo questo contristo la (orza della preghieu , 
poiché essa trionfa della più feroce indole. Che se 
la vedova per si lungo lampo respinta olii cut' illa 
(ine da quest'uomo senza viscere i|uello che desi- 
più misericordioso , più tenero, il quale non do- 
manda ibe di pendolare, >! quale oblia cosi facil- 
mente le offese particolari die riceve, le sacrileghe 
profercii/c date sopra di lui ai demoni, gli oltraggi 
e le iniquità tnnuinerabili di cui ci rendiamo losu 
di lui Colpevole? à«r viciniamoci fioalnienle ad esso 
lui con un timor liliale. Con quale sollecitudine egli 
è tempra disposto ad accoglierci. Avole udito [dosi- 
li Signore) In yaiolc di tjuesto eiuiticc inii/uo? Den- 
tile io non £e»ia Dio e non abbia riguardo agli 



' (i) Lor. Cbenurd, Dm., lui». 111, pag. 169, 170. — 
Fiumcmieres, Sulla preghiera. Quarti., tu™, I, |isjj. aia. 



uomini, nondimr.no pvniii; i/uealu vrdava III iiiljiny- 
tuua, fa furo ginniziit , tijjìin-ha non xansfl di con- 
iamo a pressarmi (-Lue. XV IH , i e scg.). La pre- 
Rlliera Ottici) quello die non lia potuto guadagnare 
il timore: nè i rimorsi della sua coscienza nè la 
tema del gastigo avevan potuto ricondurre, al sen- 
li mento del dovere quel cuor duro ed inflessi- 
bile ; una povera vedova colla preghiera sulle labbra 
vince la sua inumanità, Che non dobbiamo dunque 
aspettarci dall'inesausta bontà del nastro Dio? E se 
la preghiera opera un cosi felice cangiamento in un 
uomo linora insensibile a tutti i molivi di onore , 
di lenta e d'interesse personale, quante grazie la 
preghiera non farà discendere dal cielo sul cristiano 
che le implora? Quando la sua bontà si profonde 
indistintamente e con tanta tu agni licenza sui buoni 
e sui cattivi , quando previene con tanti doni quni 
medesimi che non pensano ad implorarla, che cosa 
non darà a quelli che non' cessano di pregarla ? 

Quante volte le preghiere dei giusti non ban sal- 
valo città, imperi, l'intiero universo ? Cominciamo dn 
s. Paolo, pruno e padre comune dei servi di Gesù 
Cristo.' Kgli estende a tutti i popoli del mondo la 
sua preghiera, coma uo baluardo in cui tutti li rin- 
serra, perchè Gesù Cristo abiti in mezzo, ad essi, si 
stabilisca nelle anime e ne formi altrettanti suoi san- 
tnanj, Le'pregbiere che da tutte le chiese del mondo 
s'innalzano in favor di l'ietro nei ceppi conservano 
all'universo questa colonna del mondo. Sono lepre- 
ghiere di Mose che salvano Israele nel combattimento 
(Ite si diede contro gli Amaleciti e che gli danno 
la vittoria sul suo nemico.. La preghiera strappa Da- 
niele al furor delle fiamme ed i tre giovinetti dalla 
fornace di Babilonia. Alia preghiera la madre di Sa- 
muele Burlò debitrice del nascimento del suo figliuolo, 
e Minive della sua liberazione (i). 



(i) More!. Opioc, t<™. 1. pag. fji Mia 7 58. Ve.il tulli i 
swinuui til i trattali iulb |ii Tjjliiura. Nicole, l"» 1 - 
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L'esempio dei santi patriarchi e' insegna con quale 
perseveranza noi dobbiamo pregare. La Scrittura ci 
narra che Isacco perseverò per ben venti anni net 
pregare il Signore per la fecondità della sua moglie 
die era sterile; il Signore piegossi finalmente alle 
sue preci, e Rebecca concepì. Qaal vergogna per 
rivi, che fin dalla prima preghiera che dirigiamo al 
Signore vorremmo essere esauditi, e ci lasciamo tras- 
portare ad indecenti mormorazioni per poco che Li- 
dio differisca ad accordarci quel che vogliamo, e ter- 
miniamo bentosto coll'abbandonarla {>)! 

Se fossimo ben compresi dalla maestà di co- 
lui al quale dirigiamo le nostre preghiere , non 
avremmo neramen bisogno di essere esauditi per 
comprendere quali frutti cominciamo a raccoglierne. 
Chi prega il Signore con questo profondo senti- 
li meri lo mena sulla terra la vita di un angelo nel 
cielo. La sua anima spicea un volo sublime che Io 
innalza al di sopra di questa prigione del corposa! 
disopra dei sensi e degli affetti terrestri, e la tras- 
porta fino al cielo, in sul trono del medesimo Id- 
dio. Sia pure chi prega indigente, senza coltura di 
spirilo, senza sapere; non imporla: ciò -che Dio ri- 
chiede non è già la eleganza del linguaggio nò l'or- 
dine del discorso; È la bellezza dell'anima, e che 
noi gli domandiamo ciò che gli è gradito: a questo 
patto siam sempre sicuri di essere esauditi. 1 grandi 
della terra non permettono che loro si accosti qnal- 
cljeduno che con parole artificiose e con tutti i blan- 
dimenti dell'adulazione. Iddio è ben lontano dal 
mostrarsi così esigente. Sulla c'impedisce che non 
arriviamo' infino a lui ; egli non è mai lontano da 



p*%. 170. — Blonlargon , Dizion. aposL, toni. V, pie. ao5. 
■JOB, 210. — rinvili.!, Q'wrc*., Min. II, pag. 111. 

(1) Peccala fratrum non evutganda. Ioni. Ili mainili., 
pag. 35t, Ma. Segami, Sulla preghiera. Quares., tom. 1, 
l>ag. 4-1& — La Boissiiii'c , sullo slesso argomento, Quarti., 
tom. I, pag, aio. 
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noi : nè si ha bisogno nemmeno ili muotere le lab- 
bra -, egli oile la pregili era die Io supplici dal fonilo 
del ' cuore. Per penetrare infino a lui non -dovete 
temere nè. sentinelle che vi respingano né uscieri 
che ricusino di ammellervi all'udienza. Dappertutto 
ed ìn ogni circostanza egli è disposto ad ascoltarvi ; per 
essere a lui introdotto non dovete sollecitare nè in- 
termediario né protettore nè amico. Foste anche solo 
al mondo, sarete sempre sicuro di essere accollo 
quando da voi medesimo vi presentiate. Egli è bra- 
moso della vostra amicizia, riclama e vuole la vo- 
stra confidenza ; e che non ha fatto per ottenerla ? 
Quanto più vi scorge confidare in esso lui, tanto 
più si affretta a mostrarsi con voi liberale (i). 

Preghiamo incessantemente cosi nell'afflizione come 
nella prosperila ; in questa perchè Dio vi ci man- 
tenga e ne allontani i pericoli, in quella perchè 
ci mandi un qualche fausto cangiamento. Se ve- 
dere una tempesta che vi minaccia, domandate a 
Dio che da voi la distorni e che vi mandi la tran-, 
quii liti. Se vi esaudisce, rendetegli grazie; se no 
continuale a pregarlo; e se differisce per qualche 
tempo ad esaudirvi, non crediate per questo che vo- 
glia allontanarsi da voi, ma siate piuttosto persuaso 
che vi vuol ritenere più a lungo presso di sé, simile 
a quei padri che, amantissimi de' loro figliuoli, diffe- 
riscono un po' di più a dare quelli che veggono un 
po' negligenti , onde tenerli più lunga pezza presso 
di sè per correggerli (a). 

Quando preghiamo lo fàcoiim con tanta negligenza 
che sembriamo paventare di ottener ciò che doman- 
diamo. Plon v' ba alcuna fede, non fervore; e noi 
siamo simili ad oziosi che non hanno nulla nè da 
chiedere uè da desiderare. Ci vogliono questo due 



(ij Expos. in pi. IV, Moret , Opusc. , (om. Ili , pag. io. 
M.'-oilli'ii. Sulla /,irf;liiera. Quiriti., lom. I, |iag. $M. 

(a) De pnftcìu. Evtdgelii, et Expos. in pt. CXLV, tom. V 
inaurili., pag. 55i. 
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condizioni .nella preghiera; bisugria chiedere con 
ardore e non domandar che ciò che dee essere do- 
mandalo. Ma voi mi dite: Ho domandato a Dio le 
grazie spirituali e non le ho ottenute. Vi risponderò 
che non le avete domandate con fervore , clie non 
le avevate meritate e che avevate cessalo troppo 
preslo di domandarle. Siamo esauditi per diverse 
cause; primamente quando Iddio ce ne ahhia giu- 
dicati degni ; secondariamente quando le nostre pre- 
ghiere sieno conformi alla sua volontà ed alla sua 
legge ; terzo quando sieno assidue e perseveranti ; 
quarta quando non domandiamo nulla nell'interesse 
della vita presente ; quinto quando non desideriamo 
nulla che per riguardo alla salute ; sesto quando 
iàceiamo dal nostro canto tulio quello che da noi 
dipende. La Scrittura ci adduce varj esempì di pre- 
ghiere- esaudite per questi motivi : del centurione 
Cornelio a motivo della sua huona vita; della Ca- 
nanea per la' perseveranza della sua preghiera ; di 
Salomone per l'oggetto stesso della sua domanda ; del 
pubblicano per riguardo alla sua umiltà (Act. Xj 4; — 
Alatili. XV, a8.-^5ap. VII, 7. — Lue. XVIII, i3)(i). 

. La tiepidezza nella preghiera è più alla ad irritar 
Dio che a calmarlo. Siete voi così freddi allorché 
vi trovale al cospetto di un principe, di un magi- 
strato, sia per riclamàr giustizia, sia per domandar- 
gli una grazia o per giustificarvi di qualche pre- 
venzione che egli abbia contro di voi concepita 7 
Tutto parla allora nella vostra persona* lutto è azione. 
E ben v'apponete; poiché, per poco che vi veggano 
languido O rimesso, ben lungi dall'essere esaudito,* 
siete respinto con una specie di disdegno. Ma ditemi: 
qua] proporzione vi può mai essere tra un principe 
.della terra ed un Dio sovrano dell'universo, tra ciò 



(1) Homil. Mll, SJX, LV in .",< ;,. loi». VII maorin., 
I>nt*. to', ila, 3jB s passim. (Juaio t il louduncolo di unii 
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che vi potete aspettare dagli uomini, e ciò die do- 
vete temer dalla giustìzia severa di Dio (■)? 

Guardatevi bene dal disperare della vostra sa- 
lute.,.. Non mi dite no: lo sono morto; quale 
speranza di vita mi pub restare? Ilo peccato si gra- 
vemente; come mai posso sperar grazia? Abbiamo 
un medico più potente di tutte le malattìe, un me- 
dico clic sa guarirle tutte, a cui basta una parola, 
che può e vuol renderci la salute. Voi non esiste- 
vate, ed egli vi ha fatto nascere ; ora esistete, molto 
più egli può imprimere in voi una novella vita. Per 
formar l'uomo gli bastò un poco di fango; e da esso 
uscì il mirabile meccanismo del corpo dell'uomo. E 
come ? Vi riesce impossibile lo spiegarlo. Nello stesso 
nodo non potreste spiegare i' operazione della gra- 
zia nell' assoluzione dal peccalo. Solamente, in quel 
modo che la fiamma divora la paglia, così ed anche 
più facilmente la divina misericordia consuma il pec- 
cato, lo distrugge fin dalla radice e rende colui che 
lia peccalo simile a quello che non ha macchia. — 
lo sono carico d' iniquità , voi mi dite. — £ chi 
è mai senza peccato? — Nessuno ìion ne ha mai 
commesso dì simili. — Basta questa confessione per 
ottenerne il perdono. Confessale pel primo i vostri 
peccati per essere giustificalo; confessateli, e sarà 
questo per voi un principio di conversione, Inabis- 
satevi nel dolore e lasciate scorrere le vostre lagrime. 
Solo col pianto la peccatrice del Vangelo ottenne 
l'accesso a colui che è la sorgente della vita. Un'al- 
tra donna dai confini della- Palestina si portò a Gesù 
"Cristo e gli disse : Abbi pietà di me , a Signore , 
figliuolo di Davide (Mallh. XV, 22). Mentre la na- 
zione giudaica si allontana da Gesù, lina donna 



(1) Ve virgini 
spuue in min 1 1 
SCO *tóla seco,, 



V, toni. 1 maurin., pa£. 390, agi. Ciò s 
a gii m a nidi li sulla preghiera c forma il so|; 
il piii lo liei sermone di ScgHiul n ili De li 
., lom. 1, pag. J17 allu 53tì. 
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straniera gli si approssima, dicendo: Signore, figlinola 
dì Davide. Oh la mirabile confessione! Voi erettele 
di udire un evangelista ; essa riconosce e la sua di- 
vinila ed il segreto della sua venuta. Signore ,- così 
rendo omaggio al sovrano dell'universo. Figliuolo ili 
Davide; Cosi pubblica la sua incarnazione. Abbi 
pietà di me. Non dice no : quello ebe mi rende 
ardita a presentarmi non è già che io riposi sulle 
mie buone opere ; vengo ad implorare la sua mise- 
ricordia ed a ricoverarmi in essa come in nn porli) 
dopo la tempesta; la sua misericordia, ebe è come 
un asilo contro la sua giustizia; la sua misericordia, 
in cui posso sicuramente trovare la mia salvezza. 
Ma d'onde viene, o peccatrice come sei, questa con- 
tìdenza di ardire d'approssimarsi a lui 7 — Ciò che 
lo, risponde essa, il fo con cognizione di causa. 
Ammirale la sua condotta; essa non si dirige né a 
Giacomo' né a Giovanni nè a Pietro né ad alcuno 
degli apostoli. Non bo bisogno d' intermezzo , essa 
dice; il solo intercessore che adopero presso di lui 
è la penitenza, la quale mi conduce verso colui che 
essenzialmente è il principio della grazia. Perciò 
egli è disceso sulla terra, perciò si è vestilo della 
nostra carne, per ciò si è fatto uomo, per darci cioè 
il mezzo e la confidenza di parlargli. Nel cielo i 
cherubini ed i seralini non appajono al suo cospetto 
ebe tremando per dirgli : Abbi piatii di noi; parole 
semplici ma che aprono un immenso arringo di sa- 
lule. Abbi pietà di me : e quale è dunque l'argo- 
mento 'della voslra afflizione? La mia figliuola è 
malamente tormentata dai demonio. Il suo cuore 
materno è in preda al dolore'; viene a sollecitarne 
la guarigione; non pone l'ammalata sotto gli occhi 
di Gesti Cristo; sola la fede la accompagna. Quegli 
a cui io ho ricorso è lo slesso Dio, è quegli che 
vede ciò che non gli sia soltu gli occhi, che penetra 
le cose più nascoste ed a cui nulla sfugge. Abbi 
pietà di me; poiiììie la mia figliuola è crudelnicnli: 
tormentata, Non dice: Abbi pietà di lei, ma di 
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me (i). Quanto » lei, l'eccesso ilei dolore ne ha 
spento il senso ; forse essa ignora il male da coi c 
assediai*; e lo spirilo delle tenebre che la occupa 
le impedisce di conoscerne la profondità. Abbi pietà 

flii"" 'più' lace^lric^^miuagTnrOve andar/? Ove 
volgerò i miei passi ? l'orse al deserto? l'er lasciare 
la mia figliuola senza soccorso ? l' or6e resterò nella 
mia casa? l'er iscontrarvì eternamente il nemico 
die se n'ó iuipadrouilu ? Abbi pietà di me. Quando 
l'avessi perduta, la sua morte sarebbe una minore 
calamiti; Il tempo finisce col calmare il dolore quando 
l'oggetto di esso non istà più sotto gli occhi ; ma aver 
sempre presente l'aspetto di un cadavere ancora ani- 
malo, di un corpo die respira e non sente più , è 
ijoeslo uno spettacolo insopportabile, una piaga sem- 

itener l'immagine di quegli occhi spaventali -e linti 
di sangue, di quelle mani le quali non si agitano 

scarmigliale, di quella lesta che si rovescia indietro, 
di ijuclla Locca che si copre di schiuma, di quel 
nemico che la occupa senza mostrarsi, di quel car- 
nciice interno clie colpisce la sua vittima senza elio 
si scorga la mano che mena i colpi? Abbi pietà di 
me. Essa non andò a consultare gli indovini , ad 
implorare i soccorsi della magia o di una vana e 
menzognera superstizione nò l'assistenza di quelle 
donne die pretendono aver commercio coi ilcmonj : 
rimedj colpevoli , che non fanno che invelenire la 
Icrila. Essa non conosce nò vuol vedere che il vero 
medico dell» anime. Abbi piatii di me, Signore, 
figliuolo di David,: ,■ la mia figliuola c crudelmente 


(i) MnssìUun conosceva quest'omelia e ae cita molte <en- 
Iriiic ( Scnn. sidlu preghkra. Qitwts. , loin. 1 , pag. ali* 
nlla- 5<iì>] ; nin limi l'itvcvn sotto gli occhi, c la Ma memoria 
lasciù jtniyiri: ;i.c:n::i jisssi calulìci, di rui la sua viva ini- 
'itjgiuaiiuue nuli aviclibc mancato dì proiìltarc, 
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tormentala dal demonio. Padri, madri qui presenti, 
supplite colle vostre meditazioni a ciò die non sa- 
prei dirvi sopra cosi vivi dolori.' E che gli risponde 
il Salvatore? 'Conserva il silenzio. Coinè? Onesta 
donna prostrala a' suoi piedi supplica e scongiura la 
sua misericordia; essa gli racconta i mali che soffre, 
e quel cuore cosi sensibile, cosi generoso non si 
apre a così amaro dolore? Che cosa avvi dunque qui 
ili straordinario? Egli è il primo a correre incontro 
agli infelici, e respinge poscia costei che si portò 
da lui? l'orche mai questo silenzio? Gesù Cristo non 
si arrestava tanto ad ascoltare le parole di lei quanto 

scepoli gli si accostano per dirgli: Spediscila, at- 
tesoché ci grida dieùv. Essa leva il romore e trae 
la folla. 11 solo oggetto che li colpisce è l'umano 
dolore; ben più addentro penetra l'occhio di Gesù 
Cristo, il quale alla fine risponde: Non sonò staio 
mandalo se non allo pecore perdute della casa d'I- 
sraele. Qual novella ferita per la infelice? Il medico 
immergeva il ferro nella ferita non gii per inna- 
sprirla, ma per rimarginarla. Entriamo, o mìei fra- 
telli, nel senso profondo di queste parole ; Non sono 
stalo mandati! se non alle pecore perdute della casa 
d'Israele. E che, o Signore? è forse questa tutta la 
vostra missione? Voi non siete venuto al mondo, 
non vi avete assunto un corpo, e non avreste fallo 
tanti sacrifici che in favore di questo piccolo angolo 
.Iella .terra , che tutta intera perisce? E che?. Tutti 
gli altri popoli dell'universo vi sarehhero indiffe- 
renti, e solo il giudeo sarebbe l'oggetto della vostra 
venula fra gli uomini ? E che? L 'empietà dell'ido- 
latria sarebbe diffusa per tutto il mondo; dapper- 
tutto è disconosciuto il vostro divin Hadre ; dapper- 
tutto il demonio riceve sacrileghe adorazioni in cui 
la natura istessa è oltraggiala; voi chiudete gli oc- 
chi ,' e ci lascerete vanamente invocare il Salvatore 
die ci promettevano gli oracoli dei profeti? Ma se 
il centurione viene a chiedervi la guarigione del 
lieiLLON , Tom. XVII. 7 
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suo figliuolo, voi gli dite; ferra, e lo guarirò 
(Jttrtlb. Vili, 7). Al paralitico; Alzati, piglia il 
tuo letto e rottene -a caia tua ( IX , G ). A Lazaro 
morto già. da quattro giorni : Lazafo , vieti' fuora 
(io. XI, 43) / e quel morto di quattro giorni ob- 
bedire alla vostra voce. E questa madre infelice 
die v'invoca per la sua figliuola sarà da voi la- 
nciata Beo za risposta ? Gesù Cristo voleva insegnarci 
che differendo le sue grazie egli sa anche renderle 
più .mintiti ; ci voleva insegnare che quando 
preghiamo e non olteuiam tosto quel che doman- 
diamo , non è questa una ragione per cessar di 
pregare .... Gesù Cristo aveva letto nel fondo del 
cuore della Cananea e sapeva che essa non si stan- 
cherebbe: Ma quella se gli approssimò e la adorò 
dicendo: Ajutami, Signore. Ed egli le rispose- 
IVtrn e ben fallo di premiere il pane de' figliuoli e 
gettarlo ai cani. Sembra .che voglia ridurla agli 
estremi per eccitarla a pregare con maggior fervore 
e ad addoppiare la fede. È vero, o Signore , ella 
floggiurise. Il Signore la respinse ed ella persiste, 
non gii con una colpevole ostinazione ma con un 
santo desiderio di ottenere la grazia che spera. Be- 
nissimo , Signore , miche i cagnolini mangiano le 
briciole che cadono dalla tavola de' loro padroni. 
Avete ragione di chiamarmi col nome che mi si 
conviene; trattatemi almeno come quelli coi quali 
mi paragonale, ai quali si danno le briciole cadute 
dalla mensa dei loro padroni. Signore, le vostre 
stesse parole mi danno diritto ai vostri doni ; e 
voi medesimo trattate lo mia; causa presso di voi. 
O donna, grande è la tua fede, riprende Gesti 
Cristo. Quella stessa bocca che poc' anzi ricusava di 
aprirsi alla sua domanda né sì apriva che per re- 
spìngerla e per dirle : lo non sono stato mandato 
clic per le pecore perdale della casa d' Israele ; 
quella stessa bocca forma ora l'elogio di questa donna : 
O Janna, gronda e la Uia fede ; d'aver perseveralo, 
di uun aver ceduto alla negativa che io sembrava 
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opporre alle tue brame. Se li avessi subilo esaudita, 
la tua fede non si sarebbe manifestata con questo 
splendore. Non ho adunque sospeso l'cITello della 
mia potenza che per dare . maggior luce alla tua 
fede. Ascoltate, o voi tutti che pregate e che ben- 
tosto ve ce slancaler quando. noi vi diciamo, pre- 
gale il Signore, invocatelo, insistete, — L'ho fatto, 
voi ci rispondete, non già una e due volte ma dieci, 

Non cessate, replicherò io, finche non abbiate olle- 
nulo. Non rifinite mai di pregare nemraen quando 
foste esauditi; pregale ancora, lanlo per ringraziar 
Dio che vi ha favoriti, quanto per non perdere ciò 
che ha pur voluto accordarvi -.{i). Entrale in una 
chiesa e volgete una preghiera in cento diverse 
maniere come se ci volesse molto per essere in leso 
da Dio, come se non sapesse ciò che voi gli vo- 
lete dire; egli ehe Io sapeva prima che veniste a 
domandarglielo. Si. muovono le labbra, ecco a che 
il lutto si riduce; mentre il cuore è muto. Voi non 
intendete nemmeno voi medesimo, e volete poi che 
v'intenda il Signore? Ho piegalo le ginocchia, mi 
dite voi. Sì, ma i vostri pensieri andavano qua e 
là errando. Quivi era il vostro corpo; ma lo spirilo 
era ben lontano dal tempio. La vostra bocca par- 
lava, ma nel fondo del cuore voi eravate occupalo 
delle vostre usure ; facevate il conto delle rendite 
dei voslri terreni e delle pigioni delle vosfre case; 
vi rammentavate la tal gita di piacere falla cogli 
amici. Il demonio , che ben s* quali sieno le ric- 
cheaie ed i benelicj della preghiera, si ò ad essa 
alnaversato e vi lascerà più volentieri tranquillo 
nella vostra casa nel silenzio della notte; ma nella 
chiesa, nel momento della preghiera, egli scatena 
sopra di voi uno sciame di distrazioni per far vece . 



. perdere il frullo (i). Prendete adunque esempio;, a 
miei fratelli, dalla Cananea uè arrossile d'imitare 
questa donna , questa straniera , il cui fervore e la 
cui perseveranza net pregare non si sgomentò giam- 
mai, benché 'fosse respinta ed in apparenza avulsa 
sdegno. Voi mi direte. Io non ho da domandare la 
guarigione della mia figliuola ossessa dal demonio. 
— Sì, ma avete un'anima ossessa dal 'peccalo ; onde 
insieme colla Cananea dite a Gesù Cristo: Signore, 
abbiate pietà di me, poiché l'anima mia è mala- 
mente tormentata dal demonio, e dal demonio peg- 
giore' di tutti, rjìial è il peccato. Pregate non sola- 
mente nella chiesa ma anche fuori; pregate non 
solamente colle labbra ma col cuore, non colle pa- 
role ma coi gemiti ; .Iddio intende anche senza che 
si parli : poco importa del luogo; Iddìo domanda il 
cuore. Geremia prega dal fondo della cisterna in 
cui è gitlalo; Geremia e esaudito. Daniele riceve 
gli effetti della misericordia dsl'Signore nella fossa 
dei leoni , dalla quale la sua voce inGno a lui si 
solleva. Il ladrone prega sulla croco, ed il regno 
elei cielo gli è aperto. Giobbe prega sul suo leta- 
maio e Giuna nel ventre della balena^ le loro voci 



nella vostra casa, dappertutto pregate: posciacbè 
portate con voi il vostro tempio, giusta la sentenza 
dell'Apostolo: Non sapete voi die siete 'tempio ili 
.Dio c che lo Spirito di Dio abita in «oi'(I.Cor.lll, iG)? 
Iddio £ dappertutto ; la sua immensità non è limi- 
tata da vcrun luogo. Basta invocarlo, ed egli risponde i 
eccomi. 

O dorma , grande e la tua fede ! Penetrate fra 
le più remote popolazioni, itene Gno alle estremità 



(i) Massillon, Sulla preghiera. Quarti,, tom. 1, pag. Sfg 
o seg. — Bourdnloue, Quarta. , ioni, il, pag i5tì 41> if.-S. 
— P. Lexmmt, Sul sacrificio della massa, toni. I, pag. 5 7 a 
e seg. — L'abatu CJtiwiil, Quarcs., tom. I, pag. ifà, ciimiiIj 
quasi ad ogui pagiua a. tiiau Crisoatomo. 
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del mondo, in tulli i luoghi cbe il solo illumina 
ro' suoi raggi, 0(1 udrete risuonare queste parole ili 
Gesù Cristo: O donna' grande c la bui fede : Ti 
sia fallo come desideri. E da quel punto fa risa- 
nala la sua figliuola. Gesù non dice gii: guarisca 
I» tua fi«lia, ma: li sia fatui come desideri : la Mia 
niailre abbiti l'onore (folla guarigione; a le sola no 
abhandooo il pensiero ; riposo sull'amore che tu le 
porti. In tal guisa Ce<ù Cristo comunica olla ma- 
terni tenerezza li sua onnipotenza. Venga or.i l'ere- 
tico a dirci die non vba in Gesù Cristo una po- 
tenza intrinseca personale e cbe va debitore al- 
l' efficacia della preghiera di tutti i suoi miracoli. 
L'avete (orse udito qui affermare: Pregherò il padre . 



nacque; esistano il sole e-gli astri, e lutto obbedì ; 
con quel l'i stessa autorità Gesù Cristo ha comandato, 
e tosto la guarigione ebbe effetto. Alla identità del 
linguaggio e dejla potenza riconoscete l'identità della 
natura: e da quel punto fu risanala la figliuola ; 



La Cananea ha un bel supplicare, Gesù non ri- 
sponde; ed ecco nel Salvatore una condotta nuova' 



«auriu., pag. 434. 435. Mas- 
jmo, Omelia delia Cananea. 

rs'o Hi La Boifsìirc, Sulla 
questa Biblioteca , voi. XV, 



ed opposta a tutlo le sue massime. JEgli non aveva 
a. sdegno coloro da' quali non era conosciuto; trae 
a sè cosi i" giudei come gli altri; accoglie anche i 
bestemmiatori e non respinge que' farisei i quali non 
si approssimavano a lui che per tentarlo: e a questa 
donna venula di sua spontanea volontà a pregarlo, 
a scongiurarlo istantemente, alla quale nè i libri 
della legge nè gli oracoli della profezia avevano 
insegnato con quale umiltà profonda fosse d'uopo 
accostarsi alla sua persona, Gesù Cristo non ha una 
sola parola da direi Qual contrasto tra quésta ap- 
parente freddezza e tutto ciò che la fama si com- 
piaceva di pubblicare della sua beneficenza sollecita ■ 
' nel percorrere le città c le campagne del suo paese 
per guarirvi gli ammalati 1 Ora che una madre in- 
felice gli si appresenta pregando per la sua figliuola, 
èssa ne è respinta? Forse quelli che erano pre- 
senti se ne scandalezKano ; gli apostoli istessi ne 
. mostrano stupore al lor maestro : ma nulla scuote 
la costanza della Cananea nè scema il fervore della 
sua preghiera (i). ' 

La preghiera è un dardo acutissimo , un tesoro 
inesausto , una sorgente di ricchezze, un porto che 
ripara dalle tempeste, una sicura guarentigia di pace 
e di feliciti: essa è più polente di tutte le corone 
dell'universo. Mirate quel monarca disleso sul letto 
del dolore che lòtta coll'ardor della febbre in mezzo 
ai medici, alle guardie, agli ufGziali, ai servi che 
Io circondano,; nè i soccorsi dell'arte nè la presènza 
de' suoi' amici nè la moltitudine dei rimedj nè la 
■magnificenza delle suppellettili, nulla può sottrarlo 
al njorbo che lo divora. La preghiera sola opera 
più che tutta l'umana scienza, più di. quel pomposo 
corteggio cbè lo circonda. Quante volte un povero 



(0 Hómil. LUI in Matth., More), Nov. Testa . . 
pag. 5^0. JVon esse detperandum, Opusc, Ipm. V, pag. (ito, 
(itìi ; maurin., toni. VII, pag. 53o. Massillon, Qmrct., 
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servo di Dio con nna fervida preghiera inditi Ita il 
Signore, con ud semplici: toccare di quelle membra 
spiranti le Iia richiamale in vita? t.a preghiera ^al(■ 
infino al cielo, e per darlo un maggiore slancio ci 
manda le tribolazioni. Le nostre preghiere languiscono 
lìnattanlocbè noi siamo felici. Inventiamo infelici? 
Il sentimento dell'avversità desta in noi la preghiera 
e le imprime un'energia che dapprima non aveva. 
In tal guisa le acque sparse nella pianura non s'in- 
nalzano ; ma se le serrate in un angusto canale, 
zampillano e si lanciano nell'aria (i). 

salmo cu. Domine , clamavi ad te ; exaudi me. 
« Signore, a te bo alzate le grida: esaudiscimi. » 

{ Analisi ed estratti. ) 

É questa adunque ima ragione per essere esau- 
dito, l'aver gridalo al Signore 7 Sarehbe assurdo il 
crederlo; poiché ne conseguiterebbe che se non si 
grida non si pub essere esaudito. Ciò che qui in- 
tende il profeta è il grido' del cuore. Avreste un . 
bel . ruuovere'le labbra e pregare ad alia voce; se 
il vostro cuore è mulo, questo non è un pregare. 
Mosè, Anna la profelessa non avevano bisogno di 
gridare per essere esauditi. Il pubblicano non osava 
alzar la sua voce, ed uscì giustificato dal tempio (a). 

Ogni preghiera anche venuta dal cuore non è 
gradita' a Dio se non in quanto è degna di essergli 
presentata e pub sostenere i severi sguardi di fui 
che tutto vede , cioè quando ha per oggetto i soli 
beni immortali: Cercale in primo luogo il regno di 
Dio o la sua giustizia, ed avrete di soprappiU tutte 



(i) Orai. V De incemprchens. Dei, lom. I maur., pag. 488. 
Frumenti cres , Sulla preghiera. Quarti., toni. 1, pag. airi, 

\i) La preghiera i; il grido del cuoru. - Massillcn, Quarti., 
lom. 1, pag. 5ji. — La Boissitre, Quares., tom.l, pag. 381, ecc. 
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la altre cose (Malth. VI, 33), ci dice Gesù Cristo. 
A queste condizioni, foste anche peccatore ed il più 
reo dì tutti , side sicuro di essere esaudì tu anche 
prima che la vostra preghiera finisca. Iddio stesso 
si ò obbligalo .1 farlo per bocca del suo profeta : 
Quando tu m' invacherai , io rispanderò -• eccomi 
(!•■ WH 9)- 

S'innalzi la mia orazione come l'incenso al tuo 
cospetto ; sia la elevazione delle mie mani come, 
sacrificio della sera ( vers. a). Questo similitudini, 
alludono alle cerimonie usate nel tempio di Geru- 
salemme dietro gli ordini che Dio stesso ne aveva 
dati. L'incenso offerLo sull'altare d'oro doveva essere 
scelto, puro e scevro da ogni lega. La mattina e la 
sera si sacrificava sull'altare di bronzo ; ed il sacri- 
ficio della sera aveva qualche cosa di più miste- 
rioso , poiché imponeva termine alla giornata. 11 
profeta domanda che la -sua preghiera si sollevi 
come l'incenso; cioù che il profumo non sia me- 
scolato col vapor del' peccato. E siccome l'incenso 
ha bisogno di essere gittato sul fuoco per disvilup- 
parc In fragranza che ne esala, cosi il fuoco della 
carità consuma tutto quello che v' ha nel cuore d'im- 
puro e di terrestre peF non espandere che il buon- 
odore della virtù; e siccome l'incensiere che sta 
nelle mani del sacerdote non dee ricevere che i 
carboni e l'incenso, così dalla bocca che pregatoti 
debbono uscire che parole di pietà e di lode, nè 
mai parole di maldicenza o rli molleggio, d 'uomo - 
deslìa o d'impurità, f-a elevazione dnl/a mani con 
era romeo figurativa. Con qual fronte ■ solleve- 
reste vox le mani al Signore, voi che .le caricate-di 
npine e ili ven ! Non vi i m- i ■ v I. sten- 
di rie senza averle lavale; e non temete di mac- 
chiarle colle vostre iniqnilj? Hd ardita di sollevarle 
senza averle purificate?'-' .A<i*y.v3.«&j>iW) 

. Patti, o Signore , una guardia alla mia bocca e 
un uscio alle mie labbra che interamente le serri. 
{ vers. 3 ). l'rinia di chiedere qualche cosa al pignole 
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bisogna sapere ciò clic convenga ilo man dargli. Il 
successo delle nostre preghiere dipende sempre da 
ciò che ne forma l'oggetto. La bocca può dire ogni 
cosa: onde ciò eòe si debba dire o lacere dee es- 
sere soggettato ad una regola e misurato con cir- 
cospczione; e qu.eslp è il primo beneficio che chie- 
dere dobbiamo al Signore. Égli metta una guardia 
alla mia . bocca ed un iwcio alle mie labbra per 
aprirle- o chiuderle secondo le circostanze; giacche*? 

. 11' ita, dice il Saggio, lampo di parlare e tempo di 
lacere, di aprir l'uscio o di. tenerlo chiuso. La lin- 
gua è lo stromenfo col quale voi comunicale con 
Dio; è la parte del vostro corpo su cui il santo 
dei santi viene a prima giurila a riposarsi; conver- 
rebbe forse il formarne l'organo della maldicenza, 
della calunnia, della collera, dell'i m puri lil Con qual 
cura adunque non bisogna porre a' suoi lati una 
guardia severa che ne allontani tulio ciò che la 
in a echi crebbe ? Gesù Cristo condaonna perfino te 
parole oziose; mollo più le oscene,' le orgogliose , 
quelle che sono proferite nella mormorazione o nella 
collera, in una giuja lasciva e disordinata: tutte le 
parole di morie clic offendono Dio, distornano dalla 
virlii e mantengono il vizio. ... ,, i ,. 

Non permetti le che il mio cuore sladii maliziose 
parole ad. accattare scuse ai peccati . ( vers. 4)- fi 
questo un artificio .troppo comune e dei più funesti 
nella condotta della vita. In vece di cercare nell'u- 
mile, confessione delle proprie colpe il rimedio che 
le guarirebbe , non si manca di scuse e di pretesti 
per . palliarle. Se sono caduto, si dice, nel la! disor- 
dine , con è difetto mio ma della passione che mi 
ha trasportalo. In tal guisa Adamo rigetta sopra Eva 
il delitto della sua disubliedienza, e questa dal san 

, carità, la rigetta sul demonio. Non era forse più 
semplice il dire: Abbiamo peccato, abbiam com- 
messo l'iniquilì? Con questa confessione pieghereste 
la collera del Signore ed allontanereste le ricadute. 
Bla l'orgoglio'' non vuol cedere: si uccide il proprio 
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fratello perchè non si sa contenerti il primo tras- 
porto; si ruba al prossimo perche si mancava del 
necessario; si oltraggia l'onore di uno sposo perchè 
si hanno i sensi. Davide poteva dire ugualmente : 
E perchè quella ' donna si espose ignuda a' miei 
sguardi ?" Egli al contrario confessa di aver peccalo 
contro al Signore (II. lìeg. XH, i3), e ne ottiene 
il perdono; mentre vien condannato Saul il qual 
risponde al rimprovero di aver consultato la pito- 
nessa : che era in gravi angustie; percioccJiè t Fili- 
stei guerreggiano cóntro a me, e Iddio s'è da me 
partito e non mi risponde più ( 1. iteg. XXVIII, i5 ). 

salmo vi. Domine, ne in furore, ecc. 

( Analisi ed estratti. ) 

Quando vi parliamo di furore, di collera in Dio, 
non vi arrestate ad umane idee; non sono queste 
che espressioni desunte dal volgare linguaggio per 
accomodarsi all'intelligenza degli uditori (i). La 
natura di Dio non conosce le passioni supposte da 
queste parole che adoperiamo cosi come quando 
trovandoci fra i barbari Siam costretti a giovarci 
della loro lingua. Sor balbettiamo coi fnuciulli ; e 
lo stesso Dio non isdegna di scendere a queste espres- 
sioni, benché sembrino derogare alla sua maestà. Le 
sacre Scritture gli prestano organi corporei , come 
occhi per vedere ed orecchie per udire. Un lin- 
guaggio più spirituale non sarebbe stato più inteso ; 
avrebbe dato luogo a credere che Dio non vedesse, 
chc'non udisse; il che rendeva problematica la sua 
providensa e la stessa sua esistenza; errore ben più 
grave che quello di credere ch'egli abbia occhi ed 
orecchie, poiché la più lieve riflessione sulla divina 



(i) In mini senso si debbano intendere questi tcrnuni di 
furore e di collera applicali a Dio. Vedi Sauiìo, Sem., lom. VI, 
pag. 1Ó4 e seg. . 



Digitized by Google 



essenza ce ne disinganna bentosto; mentre te si 
dubita della sua previdenza jn guisa da immagi- 
narsi che indifferente sia per lui l'andamento dplle 
cose di quaggiù, non V* ba più mezzo di far com- 
prendere che la sua natura adatto spirituale lo rende 
inaccessibile a lotte le umane passioni. Che cosa 
mi vuol dire adunque il profeta con quelle pa- 
role : Signore , ìton mi riprendere nel Ino furore 
e non mi correggere nelt ira tua? E come se di- 
mi punite pe' miei traviamenti. Ahoi pivla di me, 
perche io sono senza forze ( vers, 2). Chi è fra noi, 
ancorché giusto, ebe non debba dire allrettaolo ? 
Tutti abbiam bisogno di misericordia, ma non tutti 
siamo degni di ottenerla. Imperocché se tulli la me- 
ritassero, non Ci sarebbe alcuno sottoposto al gastìgo. 
Tutti abbiamo bisogno della compassione dei Signore, 
perchè starno tutti deboli, tutti peccatori ; ma con 
una differenza ben notevole nelle conseguenze. Gli 
uni peccano ma si pentono; gli altri perseverano. 
Davide riconosce la sua debolezza;" egli ò uomo; 
ferito dalla colpa ha ricorso al medico: Sanami, o 
Signore, perchè le ossa mie sono scommosse e. l'a- 
nima mia è grandemente turbata. Nella cura di ogni 
malattia ci vuole il concorso del medico, della 
scienza, dell'ammalato, del carattere del suo morbo, 
dello specìfico rimedio. Tulio questo può trionfar 
del male; altrimenti la vince iì morbo, e l'amma- 
lato soccombe. Lo stesso addiviene delle malattie 
spirituali; in cui v'ha anzi minor complicazione, 
giacché qui la volontà dell'infermo e l'arte del me- 
dico 'bastano alla guarigione di tutte le ferite, Nel 
medico non v'ha scienza conghiellurale alla foggia 
degli nomini ; l'infermo vedete come egli senta pro- 
fondamente il male ed il bisogno ilei rimedio: I* 

( osi quando i venti impetuosi si precipitano sul 
mare io sconvolgono tulio da imo a sommo, solle- 
vano l'arena dal più rrofondo degli abissi e mettono 



il navigante nel più grave pericolo. Tale è l'imma- 
gine del disordine desialo nell'anima dalle pas- 
sioni; l' impressione discende lino nei sensi; nulla 
si sottrae alla tempesta; la vostra fragil nave non 
voga oramai che sopra un' onda agitata ,' spinta da 
lutti ì venti, scherno delle tempeste e senza' luce 
c:Iie la guidi a traverso di una densa notte. Nulla 
resta al suo luògo, e la con fusto na, regna dapper- 
' tutto. 

Non ce la pigliamo die con noi medesimi per 
questa calamità, che è ingenerata dalla nosira sola 
negligenza. Bisognava Gn d;il principio arrestare l'in- 
cendio; e la fiamma ndn sarebbe divenuta cosi di- 
voratrice,' se noi non le avessimo fornito alimenti. 
La fuga delle occasioni avrebbe per ciò bastalo; se 
principalmente ci fossimo vantaggiati colla preghiera, 
col frequentare gli uomini dabbene, coll'astineoza e 
colla "frugalità , coi santi principi della: religione e 
prima di tutto col timore di Dio, colla meditazione 
dell'estremo giudizio c dell'eternità delle pene o 
'delle ricompense che ci aspellano dopo la morte. 

E fino a quando .... fui lasrerai in questo stato? 
Non è questo il .linguaggio della mormorazione e 
della impazienza, ma il gemilo di un'anima oppressa 
dal peso delle sue tribolazioni. 

Volgili, o Signore, e libera l'anima mia ( vers. 4 )■ 
INon è questo ii linguaggio di tanti uomini schiavi 
del loro senso ed i cui voli sono tutti rivolti alla 
presente vita. 

Nella morie non è chi di le si ricordi; e nel- ' 
t inferno chi mai ti confesserà ( vers. 5 ) ? Forse 
vuol egli significare che non v'abbia più vita da 
sperare dopo la morLe ? Lungi da lui un siffatto 
pensiero: 11 profeLa sa pure clic un giorno noi dob- 
biamo risuscitare. .Ila dopo questa vita diviene troppo 
lardo il pentimento : ben lo riconosce il malvagio 
ricco del Vangelo; vorrebbe pure far penitenza, ma 
nun è pili tempo. Le vergini slolte desideravano di 
raccendere la loro lampada, ma venne loro negalo 
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l'olio, tiolo adunque ijuag^iii Li pcmlcn/a [iiib espiare 
i peccali e darti il diritto ili compatirò con sicurezza 
innanzi al formidabile tribunale. 

Mi son consumato nel gemere ,* laverò tulle le 
natii U letto col mia pianto { vers. G ). Udite, o voi 
ebe siete nell'abiezione, e paragonatela vostra pc- 
. nilenza con quella di un re ebe ai umilia sotto la 
porpora. Seguendone l'esempio, siate compresi dalla 
compunzione. Egli sospira, geme, piange, inalila 
senza posa giorno e notte il suo letto- eolie la- 
grime; quello ebe ba già /allo ó quello che ba riso- 
luto di faro ancora in lutti ì giorni della sua vita, 
ben diverso dalla maggior parte di ipie' cristiani 
ebe, dopo essersi applicali per un giorno tuli' al più 
agli esercizj della penitenza, si credono sciolti da 
lutto il resto c consumano il tempo in dissipazioni 
ed in divertimenti. Qui bisogna scegliere: o pian- 
gere in questa vita ma con grande vantaggio, o 
piangere e disperarsi- nell" altra ma indarno. Quelli 
ebe spengono le fiamme divoratrici sono ì pianti 
della penitenza. 

.. Quanto le lagrime della compuntone sìeiio salutari. 

Preveniamo il male al suo nascimanio; non aspet- 
tiamo ebe la passione Si manifesti per combatterla ; 
soffochiamo la scintilla per timore dell'incendio. La 
lai colpa ci sembra- lieve ; consideriamo 1' avvertire, 
l'iù tardi essa sarà più dillicile a correggersi ; il 
saggio piloto non aspetta ebe la tempesta cominci a 
romoreggiare per apprestar ciò che È necessario onde 
scamparne; la prevede e se ne sta in guardia (a). 

Cercate e troverete , picchiato e saravvi aperto 
( Malti), VH, y). 11 Signore c'insegna .con queste parole 
ebe bisogna pregare, ma pregare con perseveranza. 



(i> Hassilloo, Sulla preghiera. Quarts., tom. (, png. J'J7- 
(■iÌ Storci, O^iiic, loro. Ili, |.ng. jti 0 Mg. Vedi U pura- 
frati ili Hjiiilluir cu rimalo jalmo, py, iy e stg. 
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non 'già <li passaggio ma di proposito, come facciamo 
andando in cerca ili qualche bene perduto. Picchiate, 
tenetevi alla porta , finché essa sia aperta; non è 
chiusa die per darvi occasione di aspettare clie si 
apra quando picchierelè per entrarvi. Se si diffe- 
risce, non è gii per vielarvene l'ingresso; si finirà 
per aprirvi, non ne dubitate. E chi è che dia una 
pietra al suo figliuola che gli domanda pane ? Voi 
non ottenete subito; non sarebbe forse perchè do- 
mandaste .una pielra in vece del pane.'? Quantunque 
apparleniate alla famiglia , questo titolo non basta 
per ottenere tutto ciò che domanderete ; ed è per 
questo motivo che non vi si concede bentosto quello 
che vorreste. Si sa meglio di voi ciò che vi riesae , 
più utile (1). \j 

Qu.il'é la preghiera indirilta al Signore dal pro- 
feta? Conducimi nella tua giustizia ( pi. V, 9 ). Egli 
aveva comincialo dall' offrire a Dio il tributo della 
lode e della sua riconoscenza pei beneiicj che ne 
ni-eva ricevuti; con. che c'insegna quello che dob- 
biamo fare anche noi e prima di chiedergli lo gra- 
zie e dopo averle ottenute. Ciò che egli domanda a 
Dio sono forse i Beni di questo mondo, quei beni 
i quali non durano che un momento? Sono forse 
le ricchezze, la gloria, la potenza, l'umiliazione de' 
suoi nemici ? Sulla di tutto questo : ma Signore , 
conducimi nella tua giustizia. Non v'ha nulla in ciò 
che sia fragile e caduco: ma per ottenerlo ci vuole 
il soccorso dall'alto, ed il profeta non manca d'im- 
plorarlo; altrimenti sarebbe impossibile il cammi- 
nare nelle sue vie. Quella che egli chiama giustizia è 
l'esercizio di tulle le virtù. Giustizia tua, dice egli, 
perchè la giustizia di Dio non sia paragonata con quella 
degli uomini. Questa ha bisogno del sostegno delle 
umane leggi deboli nella loro sorgente, imperfette 



11] in Ccn., tom. IV mauri». , pag. 'iSi). 
uni. Vili, pag. 172. — Bourihlouc, Domili., 
\. - quarcs. K \.om. 11, psg. i5i. 
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ffélla loro azione; poiché le unianc legislazioni so- 
migliano al Imo autori, La giustizia che io imploro 
è la tua, o Signore, quella di cui tu sci il principici 
ed il termine; e con essa imploro il soccorso che 
mi è necessario por arrivarvi. Conducimi tu slesso 
di tua. propria mano; per camminar hen bene sulla 
via sdrucciolevole di cjuesta presente fila non po- 
tremmo far senza di questa mano tutelare. Chi si 
dirige verso una citta che non conosce ha Insogno 
di qualcbeduno che gli indichi il cammino. ISoi ebe 
aspiriamo alla celeste cittì oh quanto bisogno ab- 
biamo che la divina assistenza ci diriga, ci sostenga 
e ci rafforzi 1 \'i sono tanti sentieri tortuosi che ce 
ne sviano. Teniamoci adunque strettamente attaccali a 
questa mano divina a motivo ile' nostri nemici, i 
quali ne circondano, cospirano contro cìi noi, cer- 
cando di distornarci dalla via diritta e di metterci 
sopra una straniera': insidie scerete, aperte aggres- 
sioni, mito essi mettono in opera. Signore, conducimi 
di tua mano. Egli solo ci sa ben dirigere: ma tocca 
a noi dì meritare culla nostra vigilanza di averlo 
per guida <i). . 

Belle preghiere che voi dirigete a Dio non cer- 
cale nulla dei beni terrestri e tutto pei celesti (2). 

La preghiera dee avere queste due condizioni: 
domandar con ardore e non chiedere sé non ciò che 
va .richiesto -(3). 

Appressiamoci a Dio a lampo c fuori dì leiripo , . 
come dice l'Apostolo (U.'Tjm. IV, li ). E perchè 
fuori di tempo? i'eiehè non gli possiamo mai riu- 
scire importuni. Kon saremmo tali fuorché col non 
pregarlo; né è possibile il'dirigersi fuori di tempo 
a colui il quale è sempre pronto a concedere (4). 

(i) Expos. in pi. V, More], Udo. TtsUim., loia. 1)1, png. (i, 
{■>) lhm.il. M,i!l ;„ ./,,. !,,„. VII! ,..,„,„,., jug. 35 7 . 
L» Ilomil. XXIT in mtlh.. Ioni. VII mauri». , pag. ,Sy 
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k Chiunque domanda, riceve, dice tiesfi Cristo ; sia 
ejSii'RiiMta-» sia peccatore ■„ dice s. Gian Grisc-atomo. 
11 nostro (1 in Ito è la nostra indigenza; e dacché siamo 
miseri e delei mimili fi lineare, abbiamo il merito ne- 
cessarlo per essere. ascoltai, (.)- =' ( . .. . 
Allorché orale, non fola come gli ipocriti,, i quitti 
afflittane- di slare a orare nelle sinagoghe e a' capi 
/ielle strade a fine di essere osservati itagli uomini: 
in verità io vi dico che hanno ricevuto' la loro ri- 
compensa (Mallh. VI, 5 ). 'Ipocrisia reale, che mostra 
di pregar Dio e non vuol -che farsi osservare dagj'f 
«omini. Questo- non è un pregare ma un far Ùs cò- 
mico. Fregar Dia come sì dee è un occuparsi'csclu- 
sivauiente di colui il quale può accordar quello clie 
gli sidomanda. Il non occuparsene, il cercare gli 
sguardi altrui , il distrarre gli occhi ed il pcnsierd 
e poi pregare è un, perditempo, poiché Ve 1 'ne tor- 
nerete colle mani vuote. Voi medesimi Io avete vo- 
luto; poiché non vi occòpale d' altro the di essere 
veduti dagli uomini , e lo foste; noa chiedevate 
altra ^ricompensa, e l'avete. Iddio non vi dee nulla ; , 
poiché nulla gli domandavate. ■- '■' -'" f 
Quando fai orazione, entra nella tua carherit è, 
cìtiusa la porta, prega in segreto il tuo padre (HHcB Gf. 
■Ma non è forse nella chiesa, mi direte voi, cbe'bi- 
sogna pregare? Si cèrtamente dappertutto "còlle 
convenienti disposizioni. Iddio considera in tutte le 
nostre opere l'intenzione, che le delehnirìl L'orgo- 
glio , la vanità segreta che si sappia, che voi siete 
chiuso nel ritiro possono entrarvi con esso voi a 
l'elidere sterili le vostre preghiere. Iddio vuole? che 
la vostra preghiera sia scevra da ogni amor proprio 
cosi bella solitudine comò nella chiesa. Se voi vi 
portale le vostre distrazioni, la vostra vanità, nuu 
aspettate alcun frutto dalla preghiera. Se la vostra 



(i) Il p. La ìiuc. Sul rispetto nelle chiese. SenW., loau ìi, 
[iag. ni). Chiysosl., iiassini, • ■■. ■ ' ,...-',. 
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anima è preoccupata, se voi non intendete nemmeno 
voi medesimo come volete che v'intendi Iddio {i)ì 
Io non oso pregare il Signore ; l' onta delle mie 
colpo mi chiude la bocca. — Discorso agghiacciato, 
falso rispetto, iosidia del nemico della salute. 11 
demonio, che non vuol perdere la sue preda, tenta 
di chiudervi ogni accesso al Signore; Voi non pre- 
gate ; forse per difetto di confidenza ? Sì, ben v!ap- 
ponete se consultate soltanto il difello dei vostri 
meriti. Imperocché guai a voi se nutriste l'idea di non 
aver nulla a temere : la vostra perdila sarebbe ine- 
vitabile; in guisa ebe quando aveste commesso molte 
buone opere, quando la vostra coscienza vi lasciasse 
senza rimproveri, se giungete al pnnto di credervi 
totalmente sicuro , una siffatta presunzione guaste- 
rebbe tutto il frutto della vostra preghiera." Al con- 
trario quando la voalr' anima fosse anche macchiata 
da delitti, se nutrite modesti sentimenti di voi me- 
desimo, se riconoscete il vostro nulla, siete sicuro di 
trovar grazia appresso al Signore , benché non vi 
sia molla umiltà a confessarsi peccatore quando riesce 
impossibile il negarlo. La vera umiltà consiste nel- 
l'esser molto valente e nel non istimarsi gran fatto. 
Ma tale è la bontà del Signore che aggradisce non 
solamente quelli che hanno questa perfezione ma 
i peccatori medesimi che confessano ingenuamente 
le loro colpe (a). 



(i) HomìL XIX in Matlh., Monti, Kob. Teslam., taro. 1, 
pag. a 38, a3gs tota. VII maurin., pag. a4 7 . Massìlion, 
Quare,., tom. 1, pag. 3j4. 

(a) Oiat. V De ìncomprehem. Dei, toni. I m .... 
Massilloii , Sulla preghiera. Quarti., Iota. 1, 
adduce l'esempio deT pubblicano allegalo io m 
s. Gian Grisostomo e da tutti i nostri predi 
cessili dell'umiltà che dee accompagnare le - 
Ud moderno scrittore, ebe ci ritrae la beli' 
immaginazioni) di a. Francesco di Sales , ba ampliato intesto 
- Non mi dito che ri faccian bisogno dei miracvli 
i. ....>...,« ; OQe _ j D f al |„ tD i non po. 

Ilo delia vostra testa. li die 



nemmeno cangiare un cnpell 
UullXOK, Tom. XFH. 
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Ma vai mi direte: Rinvolto come sodo negli af- 
fariy assorto per molte ore nelle bisogne domestiche, 
come è mai possibile il pregare con quell'assiduità 
che il Vangelo richiede? E l'abbandonar tulto per 
correre alla chiesa? — Nulla v'ha di più facile; 
non è necessario per questo che voi andiate alla 
chiesa 3 si pub pregare nella propria casa , nella 
piazja , in mezzo agli affari , dappertutto. La pre- 
ghiera non richiede tanto l'organo della voce, quanto 
Taffetlo del cuore ; essa domanda che si sollevi l'a- 
nima al cielo, anziché le mani. Cbe importa ove 
sia il corpo quando lo spirilo è con Dio (i)7 

Che vuol (lire quest'espressione familiare alla Scrit- 
tura i pregare in presenza del Signore? Noi pre- 
ghiamo tutti, ma preghiamo sempre in presenza 
del Signore? No; ma avremmo un bel prostrarci in- 
lino a terra e spandere un iiuuie di parole, se lo 
spirilo si smarrisce ìn mezzo ad una folla di distra- 
zioni. E questo forse un pregare in presenza del 
Signore? Il pregare cosi è un raccogliere i proprj 
pensieri, è un sollevare lo spirito al di sopra di 
tutte le cose della terra per concentrarsi unicamente 
negli affetti celesti (a). 

Non pretendete di giustificare il difetto della pre- 
ghiera col titolo della loolaaanza in cui siete dalla 



potreste fare contro passioni fortificale da una lunga abitu- 
dine ? Ma Dio non *ì ha forse promesso iti intuii™ k v.-lrc 
preghiere uuand' esse saranno fatte in nome di Gesti Cristo? 
Vi lira bisogno dei miracoli : ebbene , questi miracoli saranno 
l'effetto della vostra preabieri. L'umile preghiera, dice s, Ago- 
stino, si solleva dal tondo della nostra miseria ; essa Ila le ali, 
penetra Ira le mura, allraversa il coro degli angeli, giunga 
linu al irono di Dio, ha la chiave de' suoi lesuri , li porta 
via e ritorna ili meno a nu! culle maui piene di miracoli. j> 
(L'abate Mcrault, Intraduuant , pag. 45.) Queste graiio?o 
immagini sembrano suggerite all'autore da s. Gian Crisostomo, 
Expos. in ps. V, toro. V maurìn., pag. n- 

(i) De Anna, scrm. IV, tom. IV inaurili., pag- "P7- Mni " 
sillun, sopra, pag. 219 e seg. 

[1) De Anna, semi. 11, tom. IV maurìn., pag, Ji5. 
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chiesa. Con una coscienza pura voi portate in voi me- 
desimo il tempio dello Spirito Santo ; e vi potete pre- 
gare cos'i liberamente come nella chissà. Il culto del 
Signore non consiste più, come un tempo in Geru- 
salemme, nei riti esterni sopraccarichi di cerimonie 



gli stranienti del sacrificio, un infinito cerimoniale. 
Non abbiamo più questi ostacoli ; dappertutto tro- 
vale altare, sacerdote e vittima che da voi dipen- 
dono. La donna in mezzo alle sue domestiche oc- 
cupazioni j il cortigiano, il viaggiatore, il semplice 
artigiano legato sempre al lavoro possono lungi 
dalla chiesa dirigere verso Dio i loro pensieri. Dio 
non è mai lungi da loro nè arrossisce di abitare 
sol lo il letto più oscuro. Tutto ciò che egli vuole è 
un cuor puro ed un'anima accesa d'amore. Ecco un 
s. Paolo nella sua prigione incurvato sotto il peso 
delle sue catene; ecco il pio re Ezechia sul letto 
del dolore. Mon andate nemmeno a cercare i vostri 
esempi fra i santi: il ladrone sulla croce, Giona nel 
ventre della balena, pregano e sono esauditi (r). 

Il divino Salmista, dopo avere esclamato : Sene- 
dica le da Scorine il Signoro, aggiunge, che face 
il cielo e la terra ( ps. CXXXIII, 4 ). Perchè da Sion ? 
Perchè questo nome cosi caroli suo popolo richiama 
alla sua memoria il tempio in, cui il Signore è ado- 
rata, in cui gli sono offerti i sacriGcj. Abbracciando 
col pensiero gli avvenimenti futuri , domanda che 
sia restituita l'antica gloria del tempio; che di là 
si spandano le benedizioni sopra Israele, come un 
tempo avveniva. Ma bentosto le sue mire non si 
limitano più ad un tempio materiale; egli innalza 
gli animi ad una dottrina più sublime e loro in- 
segna che il Signore non è più rinchiuso nel recinto 



*0m. IV inaurili., jn.-. fili, liibli.-teea. scelte, (uni. 
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di uà edificio, ma che è dappertutto e che bisogna 
adorarlo in tutti i luoghi; onde aggiunge; c/ie fece 
il -cielo e la terra (i). 

Se vi sono tante grafie attaccale alla preghiera 
che si fa in particolare, mollo più a quelle che si 
iauno in comune, alle quali una vicendevole emu- 
lazione imprime un fervore ed una confidenza che 
l'altra non ha (a). 

Che cosa Opporremo al sentimento delle miserie 
della vita ì Ascoltale. Bisogna riandare nel nostro spi- 
rito le misericordie del Signore. La memoria piena 
de' suoi benefici - aoa ^ P' u accesso alla ricordanza 
dei nostri mali. Tale era il metodo del re profeta: 
Se io salirò al mio letta per riposare, se darò sonno 
a' miei occlti ricorderò sempre i favori di cui il 
Signore mi ha colmato. ÌNon è gii che non bisogni 
sempre ricordarsi di Dìo, ma durante la notte par- 
ticolarmente, quando il riposo ed il silenzio dello 
ilo riconducono innanzi alla nostra memoria ciò 
formerà materia del nostro giudizio e della no- 



spir; 
che 

slra condanna. Se se ne desta il pensiero nella gior- 
nata, mille straniere distrazioni lo respingono) ma 
nella notte non vi sono dissipazioni : la calma da 
cai è cinta raccoglie l'anima come in un porto tran- 
quillo. Pentitevi nei vostri giacitoi, dice Davide 
(ps. IV, 5), ed il giorno seguente vi troverà bea 
pià disposti a ripiglia» il corso dei vostri domestici 
affari. La preghiera vi assicurerà assai meglio i soc- 
corsi e le benedizioni del Signore (3). 

La notte non è falla per essere interamente con- 
sacrala al sonno; e la prova si è che gli artigiani, 



(0 Erpot. in ps. CXXXin, tom. V manrio., pag. 58a. 
(3) Orat. Ili Óe iacomprefensih. Dei , tota. 1 , pag. <6a 
Vedi questo Biblioteca, tom. XVI, ed il secondo sc.moue di 

pag. 33g e scg. ?tdi qui sotto l' uri! 1 Assistenza alla chUtu. 

(5) Homi]. XIV in spisi- ad Hebr. , tom. XII inauriti. , 
pag. i4(i, 147. 
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i nocchieri, i mercanti passano bene spesso intere 
notti senza dormire. La chiesa del Signore s'alza 
ogni giorno a mezza notte : con essa levatevi, L'a- 
nima in quell'istante acquista una luce più pura, 
più penetrante, e meglio s'innalza verso il cielo. Le 
tenebre ed il silenzio della notte imprimono nel- 
l'anima una più viva compunzione. Quando voi ri- 
fletterete che allora tanti uomini elle consumarono 
il giorno nelle clamorose dissipazioni, nella scoslu- 
malezza, nello speculazioni dell'avarizia e negli ar- 
tifici della violenza o della perfidia sono intormen- 
titi dal sonno come dalla morte, vi riuscirà impos- 
sibile il non condannare le vanità dell'umano or- 
goglio. l J er tutti gli uomini che cosa.è mai il sonno? 
Un tirocinio delta morte, la condanna della noslr* 
natura, l'annunzio e l'immagine del nostro ultimo 
line. Ogni agitazione è cessata ; dappertutto regna 
un profondo silenzio, come nei sepolcri. Oh quante 
utili considerazioni si possono pertanto fare onde 
strappar le nostre anime dal sopore, presentando ad 
esse la fine e la generale consumazione di tutto 
l' universo I Agli uomini ed alle donne indistinta- 
mente si dirigono queste parole. Prostratevi , ge- 
mete, implorate le misericordie del Signore, il quale 
si lascia particolarmente piegare dalle preghiere della 
notte. Il mezzo più efficace di disarmare la sua col- 
lera è di profittare del tempo destinato al riposo 
come quello che ò acconcio ai gemiti ed alla pre- 
ghiera. Scolpitevi in mente queste parole di un gran 
re : Mi son consumalo nel gemere ; laverò tutte le 
notti il letto col mio pianto ,- il luogo del mio riposo 
irrigherò colle mie lagrime ( ps. VI, 7). Per quanto 
delicato voi siate ed opulento, lo siete più di Da- 
vide? Eppure egli dice; Di mezza notte mi alzava 
a /oliarli per ragione de' giudizj della tua giustìzia 
(ps. CXVill, 6a). Allora non vi sono tentazioni dal 
lato della vana gloria; le sue pompe non vengono 
ad abbagliare gli occhi; non più siamo sorpresi per 
la nostra debolezza mercè lo salutari considerazioni 
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dio nutrono il nostro pensiero. Il sonno die sovrag- 
giunge non può essere che pacato e felice; sogni 
penosi non Io agitano. 0 uomini formale della Ma- 
ura rasa una chiesa domestica; voi non potreste 
esservi solo, alenilo !a compagnia di Gesù Cristo, 
de' suoi angeli c di tutto il celeste esercito. Quel- 
l'oratorio in cui raccogliete i vostri figliuoli per pre- 
gare insieme durante la notte, diventa il più ricco 
appartamento della vostra casa. Ma voi mi opporrete 
che, dopo aver duramente lavoralo per tutto il giorno, 
non potreste soffrire questa sopraggiunta di fatica. 
Disingannatevi : quante professioni non conoscete voi 
devote ad un continuo lavoro interrotto appena da 
alcuni istanti di un sonno preso all' infrena per ri- 
Ttiglinrlo bentosto malgrado della intemperie delle 
stagioni e per acquistar solamente un qualche gua- 
dagno! Non avele voi ed un'anima da salvare ed il 
cielo da guadagnare? Che cosa si proponeva Gesù 
Cristo passando intere notti sopra una montagna, se 
non d'istruirci col suo esempio? Durante la notte 
le piade si vivificano colla rugiada del cielo, e nello 

cevono le rugiade celesti ; e tutto ciò che ha sen- 
tito gli ardenti raggi de! sole si rinfresca durante 
la nulle. Le lagrime che vi si versano estinguono 
il fuoco della passione, ammorzano le colpevoli brame, 
guariscono le furile dell'anima e calmano i nostri 
dolori. Se passate un giorno senza ricevere questa 
benefica rugiada , aspettatevi di ardere nella futura 
giornata (i). 

Nel levarvi dalla mensa non ohliate che ne do- 
vete render grazie a Dio. INutritev^dunque in guisa 

TigeleSa vostra preghiera al Signore. IL momento che 



(i) liwnii. XXVI ir, Ad. «posto!., Mowl, Hof. Tsstoo*, 
tom. Ili, pag. 345. 
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li si debbono render 



Volendo GesEi Cristo unirci tutti insieme colla 
concordia e colla carità, ci ordina di fare la nostra' 

C ghiera in comune e ci fa dire in nome di tutu 
Uhiesa nella persona di ciascun privato : Padre 
nostre, ecc. Cosi tulle le domande ne! lo razione do- 
menicale sono concepite in plurale; ed il Signore 
ascolta che ciascun privato pregando per sé prega 
nelle stesso, tempo per tulli i suoi fratelli (a). 
. Padre nostro che sei ne' cieli. Oh colmo di bontà 
da parte di Dio ! Augusta e sublime adozione ebe 
ci dà diritto di pretendere a tutti i Lenii Paragona, 
o mio fratello., quel che siamo per. nastra natura 
eoo. quello che. la bontà del nostro Dio ci ha fatti. 
La nostra; naturale famiglia è la terra , è un po' di 
fango, è un. impasto di limo terreno. Non abban- 
doniamo questa terra che per ricadérvi e per tor- 
nare ancor terra. Quale argomento dnnijue per voi 
di ammirazione e di riconoscenza che vi sia conce- 
duto di chiamar vostro padre un Dio si grande, 
sommo signore:, immortale, immutabile! Yoi usciti 
dal nulla, voi fatti di terra, voi preda del tempo, 
voi che non esistevate jeri avete per padre Iddio, 
che è anteriore a tutti i secoli l . ; un' .» (!>■ 

Ma se ci comanda di chiamarlo nostro padre, lo 
fa per indurci ad imitare la sua bontà. Altrimenti 
non è più. che un titolo illusorio, un motivo di 
confusione per noi , se la nostra condotta viene a 
smentire il nostro linguaggio. Siate figli, ci dice, 
del padre nostro che è ne' cieli , il quale fa che 
levisi il suo sole sopra . , i buoni e sopra i coitivi 



(0 De Ln:aro, conc. I, More!, Opti, 
\l) De angiist. pnrt., tom. Ili inaurili 
De incomprehens. Dei, tom. J, pog. «87 
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(Manli. V, fa). Quegli cbe ha un cuore spietato 
pslrebbo forse appellar suo Padre un Dio ohe è la 
bontà per essenza? Ben lungi dal somigliargli, parago- 
nale come fa il profeta un siffatto uomo cogli animali 
irragionevoli. Siete simile a questo bruto pel furore, 
a quello per l'artificio, all'altro per la brutalità delle 
vostre passioni ; c pretendereste di essere figliuolo 
di Dio, e di dargli il nome di padre vostro? Dite 
piuttosto cbe appartenete alla famiglia de' più feroci 
animali. Solo a colui che è dolce e caritatevole, che 

dilaniar Dio suo padre. Voi non gli dite già, padre 
mio, ma nostro per mostrare 1 cbe , avendo tutti lo 
stesso padre, siamo debitori gli uni agli altri di un 
vicendevole affetto cbe dee regnare tra i membri 
di una medesima famiglia. 

(fon essendo noi fatti per la terra , ma dovendo 
pigliar le ali della fede per sollevarci intino al cielo 
onde unirci a colui che chiamiamo padre nostro , 
aggiungiamo : Che sei nei cieli ,- il che non vuol 
già significare ch'egli risieda esclusivamente nel 
cielo, ma che anche noi aspiriamo ad abitarvi un 
giorno con esso lui e che la magnificenza dei beni 
che ci soqo promessi dee destare nelle nostre anime 
un vivo desiderio di possederli in un col distacco 
da questa terra d'esilio sulla quale ci trasciniamo. 

Sia santificato il tuo noma: non già che la san- 
tità di Dio possa ricevere qualche augumento da 
parte degli uomini; poiché egli è la santità mede- 
sima, anzi il principio d'ogni santità. 1 serafini nel 
cielo fanno risuonare incessantemente questo cantico 
di gloria: Santo, santo, santo è il Signore, Dio degli 
eserciti. TSoi lo chiamiamo santo, come nelle ac- 
clamazioni che si fanno a' principi si chiamano re, 
imperadori, non già per conferirne ad essi il titolo, 
poichù Io hanno già, ma per manifestare con una 
espressa approvatone che sono in possesso della 
dignità del loro grado. Lo facciamo finche per do- 
mandare che la santità di Dio sia glorificala colle 
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nostre opere, die i nostri buoni esempi eccitino co. 
oro che no sono lesti m od j a render gloria al nostra 
ladre celeste conformemente a quella maisima del 
Vangelo: Così risplenda la vostra luce dinanzi wli 
uomi/ji, affinchè vedano le -vostre buone opere e Jo- 
rijtchino d vostro padre che è ne' cicli (Malto. V, iG). 

Venga il vostro regno .- pcrcliè, gemendo sollo le 
catene do sensi e delle passioni che ci turbano e 
ci tengono esposti a continue tentazioni non nos 
siamo far senza del governo di Dio; per impedire 
che non regni il peccato nel corpo nostro mortale 
come dice a. Paolo, onde serviamo alle sue co«c«- 
piscenzc, ma Uberi dal peccalo diventiamo setvi 
della gùtstizia ( IW Vi, I2; ,3, ,8). Queste stesse 
parole c mducono a non limitare i nostri affetti alle 
cose passeggere e caduche di questa vita, ma a 
stimarle ciò che valgono; a non contare ~fra i beni 
se non quelli che sono immortali. 

Sia /aita la uta volontà così in cielo come in 
tona: ossia concedeteci, o Signore, che conformiamo 
talmente la nostra vita ■ quella dei santi che Bono 
nel cielo che non facciamo mai se non quello che 
vo, volete. Date sostegno alle virtuose risoluzioni 
che nascono nel fondo delle nostre anime, le quali 
vorrebbero pure esser voslre, ma trovano un osta- 
colo nella debolezza dei corpi. Si sforzan esse di 
correre per unirsi a voi nelle regioni celesti, ma il 
peso di questa carne arresta il loro volo e le fa ri- 
cadere in sulla terra. Siale solamente il noslro so- 
stegno, e ciò che sembra eccedere le forze di nostra 
natura c. d.verrà facile. Ma siccome abbiamo rice- 
vuto un corpo composto di terra, soggetlo ai terreni 
insogni, Sl a gè n ™U«-- Dacci il nostro pane quoti- 
diano, necessario alla sussislenza del noslro corpo. 

in. ueua mensa, cioè dell alimento neces- 
sario a mantenere il corpo, che morrebbe, se ne fosso 
privalo. S, tratta del pane quotidiano e non di quel!,, 
«li molti anni; peroabè ci si vieta d'imjuielarci per 
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h domani!, mentre la provjjenza saprì procederci. 
Colui dal quale avete ricevuto il vostro corpo e 
l'anima dotata d'intelligenza, colui il quale non 
aveva aspettato che veniste al mondo per provedervi 
di tutti i beni potrebbe Torse abbandonarvi dopo che 
vi ha fatto nascere , egli che spande i raggi det 
sole e le celesti rugiade sui buoni e sui cattivi? 

Perdona a noi i nostri peccali, come noi perdo- 
niamo a quelli che ci hanno offeso. Perchè noi ab- 

noi, vuole che anche noi esercitiamo la misericordia 

Rimetti a noi i nostri debili, come noi li rimet- 
tiamo ai nostri debitori. Parole »on queste di un 
senso assai profondo e formidàbile ; ed è come se 
coliti che prega dicesse a Dio: Signore ho rimesso 
cib che mi si doveva ; anche voi rimettete a me 
quel che vi debbo. Ho dato, ed anche voi date a 
me ; ho perdonalo , ed anche voi perdonate a me. 
Che se non ho dato nulla al mio prossimo, se non 
gli ho rimesso il suo debito, non mi rimettete il 
mio ; se 1 ho. maltrattato il mio fratello, non rispar- 
miate me medesimo; se mi sono dimostralo duro 
verso di lui e spietato, trattatemi pure senza pietà; 
in noa . parola usate verso di me quella misura slessa 
che fu da me usata col mio prossimo. 

Non c' indurre in tentazione , ma liberaci dal 
male. Assaliti continuamente o dal demonio o dai 
nostri simili o dai nostri proprj sensi, siamo ad ogni 
istante in pericolo di soccombere, se non abbiamo 
ricorso alla grazia dell'onnipotente Iddio (r). santa 

Riflettete ben bene quale sia la prima parola che 
proferite ogni giorno : Padre nostro die sei ne' cieli; 
voi dite. La vostra bocca pub forse pronunciare 
qualche sentenza che sia più onorevole alia nostra 



(i) De instituenda secun'him D^im vitn. More! , Opime. , 
lom. V, «H'i '46. t)e aiigust. pori., ccc- , tom, Ili 

ninurtn., pvg. l8, abbreviato. 
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natura? E dopo aver detto questo andate ad oltrag- 
giare il vostro fratello? E òhi vi dà il diritto di 
appellar Dirv.voslro padre? Forse la natura vostra? 
Voi non oneste nemmeno di pensarlo. Forse il 
vostro merito ? Nemmeno. Non v' ha cIje la sua 
bontà, la sua infinita misericordia die vi possa a 
questo autorizzare, l'oithè la bisogna è tale , non 

ne' vostri fratelli i figliuoli dello stesso iddio. È forse, 
voi mi dite, un male così grave l'offendere il pros- 
simo ? Ma o voi lo riguardale come vostro fratello, 
e come potete oltraggiarlo? 0 non lo riguardale 

Patire nostro ? poiché questa parola nastrò _suppoce 
che non siate solo (i). 

Sia fatta la tua volontà coù nel cielo carne in 
terra. Bel cielo non v'ha nè infedele uè peccatore : 
lo stesso sia anche sulla terra. Se quaggiù non ci 
fossero che cuori sottomessi alla volontà di Ilio, non 
vi sarebbero più ribelli. Noi adunque diciamo. Sot- 
tomettete, o Dio, tutti gli uomini a! vostro timore; 
fate che divengano altrettanti angeli^; fosser anche 

Dome ? Quanti oltraggi non soffre esso mai da parie 
dei cristiani come degli infedeli, sia nelle parole, sia 
nelle opere? Iddio cessa forse di far rispondere per 
loro il suo sole? Arresta egli forse il corso della 
luna? Scuote le fondamenta della terra? Inaridisce 
ed i serbatoi del mare e le sorgenti delle fontane? 
Sconvolgo forse gli elementi? Pio, i suoi bendici 
non sono meno profusi all'empio, il quale non cessa 
di disconoscerlo o d'insultarlo. Imitate questa bontà, 
formatevi su questo modello; e 6e non potete far 
risplendcre un sole sul malvagio che vi calunnia , 



fi) Homil. XIV in epìit. ad Ephes., Murel, Kov, Taluni., 
loro. V, piig. £)8(. 



non gli rendete no male per male. Non avrete ai 
vostri ordini le piogge del cielo per versarle sul 
rampo del vostro nemico, ma desideraci del bene. 
Se non potete agire, pregate almeno per quel ne- 
mico; e cosi imiterete il vostro padre che è ne' 

Sia falla la vostra volontà non solamente in me 
od in noi, ma per tutta !a terra, affinchè l'errore 
sia sbandito da lutti i luoghi, la varila in essi frut- 
tifichi , tutti ne sieno esclusi i vizj , la virtù regni 
in loro vece, e la terra divenga dappertutto .l' imr 
magine del cielo. Ohi se così fosse, si troverebbe 
veramente il cielo in terra. . ^fw- l 

Date a noi oggi il nostro pane quotidiano ; cosi 
come altrove ci dice di non metterci in pena pel 
dì di domane (Matlii. VI, 34). Sapete voi che vi 
sarà dato anche domane? Limitate adunque le vo- 
stre sollecitudini al presento } siate pronti ogni giorno 
alla partenza, atteggiati sempre come viaggiatori, » 
quali non gì fermano ebe un istante, per concedere 
alla natura il necessario. , v , ; f .tiiTtu h 

Rimetteteci i nostri peccali come noi perdoniamo 
ai nostri offensori. Ben so che riesce penoso il far 
tacere lo sdegno per le ingiurie ricevute , ma se 
sismo ben compresi da questo pensiero, sopportandole 
con coraggio non adoperiamo solamente con vantag- 
gio nostro ed altrui, ma non ci riuscirà più difficile 
il comprimere il veleno della collera. Me volete un 
esempio? Il malvagio servo del Vangelo che ricuso 
di perdonare al suo debitore i cento denari che 
questi gli doveva pagare non nocque meno al suo 
compagno che a sè medesimo; poiché la sua du- 
rezza costrinse il padrone a richiedergli i diecimila 
talenti che gli doveva. Non diciamo solamente a 
Dio: Signore, dimenticatevi delle nostre offese: ma 



(i) li™;]. \1 in I ad Timotk., Morel", Ww. Tcstam., 

Ima. VI, p»g. 4^3. Vedi nel seguente volume 1' anici Io del 
perdono delle ingiurie. 
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diciamo a noi medesimi tulli (]uaoli siamo: non ram- 
mentiamo le offese dei nostri compagni. Ciascuno 
di noi sia il suo primo giudice: Iddio non Terrà 
che dopo. Voi medesimo stabilite la legge secondo 
la quale sarete 0 condannato od assolto ; dettale la ^ 
vostra propria sentenza : dipende da voi che Dio 
dimentichi le vostre offese o se ne ricordi (i). 

Perdonale le nostre offese, ecc. Tulio non è adun- 
que disperato per colui che pecca dopo il Battesimo, • 
poiché ci è ordinato di chiederne il perdono (2). 

Preghiera dei solitarj dell' Egitto dopo il cibo. 

Siate benedetto, o Dio, che mi date il nutrimento 
della mia gioventù , voi che provedete ai bisogni 
di ogni carne. Riempite i nostri cuori di gioja e di 
allegrezza, affinchè, possedendo sempre ciò che pos- 
sono desiderate , possiamo abbondare in ogni sorla 
di buone opere in Gesù Cristo nostro Signore a cui 
appartengono. Gloria a voi, o Dio, gloria al santìs- 
simo, al sovrano monarca che ci ha dato l'alimento 
del corpo per rianimare le nostre forze; penetrateci 
del vostro Spirito Santo affinchè siamo trovati puri 
e graditi ai vostri occhi a non siamo lasciati in 
preda alla confusione nel giorno in cui renderete a 
ciascuno secondo le sue opere (3). 



(1) Homil. XXY11I in Jo., Morsi , Noe. Testam., toro. II, 
pag. a5i. 

<a) Homil. XIX in Matta. . tom. VJ1 maurin. , pag. 9S1. 
Bourdalouc , Su!la preghiera. Domi/tic. , Ioni. 11, pag. 154. 
— Molioier, Semi, sedi!, i«ib. 141. — Pm-qfr. del Pater. 

(3) Homil. LV in MaUh., tom. VII maurin., pag, 65i. ■ 
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Assistenza alla chiesa. 



Salmi e cantici sacri. — Parola di Dio. 



così chiama non è che un asilo del demonio .1. 
chiesa è un santuario di pace e di carità (i). 

Ci si domanda come mai sia possibile di salvarsi 
nel mondo e nel commercio degli uomini. Che dite, 
o miei fratelli? Non è il luogo in cui siamo che 
ci salva , ma la vita cristiana che vi si conduce. 
Adamo, per essere nel paradiso, non fece conlullociò 
un men deplorabile naufragio; Lot in mezzo agli 
abitanti di Sodoma come sopra un mare agitato 
trovò un porlo di salute: Giobbe sopra un letamajo 
fu giustificato; Saul sul trono perdette e regno ed 
eternità. Non accusate il mondo nè gii affari che in 



vostra negligenza, il vostro scarso zelo nel pregare 
e nel portarvi alle nostre sante assemblee. Mirate 
coloro che hanno qualche grazia da domandare al 
sovrano; come sono assidui nel fare la loro corte 
c solleciti nel cercarsi dei protettori 1 Ammessi al 
suo cospetto, quale riservatezza non hanno nel loro 
contegno, qua! silenzio! Non si veggono distratti 
portare i loro sguardi da una parte e dall'altra; vi 
stanno con un contegno modesto, penetrati di rispetto 
e di spavento. Ecco il modello che io propongo a 
quegli uomini clie trascurano di unirsi nell'assem- 
blea dei fedeli ed a quegli altri che nel momento 



(i) In il!tid: JsceiiililDominus, Ioni. X inaurili., pag. 79J. 
supplemento. 



La chiesa 
dice : Anch' i 



al solo Dio appartiene. Il pagano ci 
0 ho il mio tempio ; ma quello ch'egli 
non è che un asilo del demonio. La 



esso vi ritengo! 
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stesso in cui si celebra P augusto e formulabile sa- 
crificio si occupano di frivoli discorsi. Come? Quando 
il sacerdote vi diceva : Sollevate ì vostri pensieri ed 
i vostri cuori; e voi rispondeste: Li abbiamo in- 
nalzali al Signore , non era questa che una men- 
zogna, che ipocrisia? F. voi non ne arrossite? Giusto 
cielo! L'altare è eretto, i misteri si apprestano; l'a- 
gnello dì Dio viene ad immolarsi per voi; per voi 
il sacerdote gì affanna; il fuoco sacro acceso in sul- 
l'aliare spande all'intorno la sua luce; i cherubini 
sono quivi presenti, i serafini accorrono, gli spiriti 
celesti coprono le loro fronti colle ali tremanti, le- 
gioni d'angeli si uniscono al sacerdote per interce- 
dere in vostro favore; il cielo si è aperto per la- 
sciar cadere sull'altare la fiamma che viene -a con- 
sumar l'olocausto; il costato di Gesù Cristo spande 
ancora il sangue che viene ad empiere la coppa per 
purificarvi; e voi insensibile, voi non arrossite per 
onta e per confusione? lìon pensale a calmare il 
corruccio del cielo, a piegare la sua giustizia? La 
settimana è composta di cento sessant'otto ore, fra 
le quali Iddio consente a non riservarsene cbe una 
soia, e voi la consumate in opere mondane, in fri- 
voli passatempi? Coo qua! fronte verrete pui a pre- 
sentarvi ai nostri sacri misteri ? Forse con una co- 
scienza macchiata? Ye ne scongiuro, Don vi 

assentale dalla chiesa, non vi assistete che per te- 
nervi profani discorsi. Siale alla presenza del Signora 
almeno come siete alla presenza di un re terrestre, 
e mortale siccome voi , di un uomo d' un giorno , 
condannato alle vostre slesse infermità (i). 



■.jprt . 



(0 n e punii., Morel, Opuse., tom. "V, pag. 488, 480. 
■Vedi il voi XIV <)i <j;ic»i a Kmlu.tLCa, pag. aio. Imitato ci* 
]:i-.iii:I:.]..ul!, Sacrificio lidi:: uu-fs::. Qua, a., tom. 11, pag. agi 
alla 3o6. — L'abate Clcment, Sulle chiese. Quares., toni. ÌI, 
p"g. 294. — P. La Hue. Scrm., tom. II, pag. lìiì. -- Keu- 
ville, tom. Ili, pag. 129. — Segnili!, tom. 1, pag. q55. — 
•Ioli nelle sue Open varie, pag. i!ìo. — Cam bacerei, tulli. 11, 
pag. Ma, con maggiori spiegazioni. 
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11 cristiano che abbandonala chiesa si mostra ben 



più colpevole del giudeo ostinatamente ribelle alla 
ispiratone dello Spirito Santo. Il giudeo, a cui i sa- 
cerdoti comandano di astenersi da ogni lavoro per 
molti giorni continui, obbedisce senza veruna oppo- 
sizione ed a qualunque costo, si chiude in casa e 
s'incatena coinè in un riposo di cui non si querela. 
Ma tulio ciò che io vi domando si un sacrifìcio 
di alcuno ore, lutto il restante del tempo lo lascio 
io vostra balia ; e voi mi ricusate anche questi po- 
chi istanti. Non ve li domando por me, ma per voi 
medesimi, pei vostri propri, interessi, perche ne ri* 
trarreste e le consolazioni della preghiera e le be- 
nedizioni che vi difendono dalle insidie del demonio. 
Ore troverete voi altrove un piacere più verace, più 
nobile, più solido che in compagnia de' vostri fra- 
telli, dello Spirito Santo, di óesù Cristo e di Dio 
suo padre ? Qua! altra società v' ha mai che sia più 
desiderabile? Qual senato, quale assemblea più au- 
gusta (,)? 

In chiesa è la magione comune dei cristiani. Prima 
ci entrate voi ; seguitiamo noi per praticarvi ciò che 
Gesù Cristo ha comandato agli apostoli , cioè per 
darvi la pace. Nessuno adunque sia negligente nel 
portarvisij nessuno di quelli che ci sono abban- 
doni il suo spirito ad estranei pensieri. Nel mo- 
mento in cui il sacerdote si presenta si parla nella 
ohiesa, e questo è il modo di tirarsi addosso il cor- 
ruccio del cielo. Trattatemi nelle vostre caBe con 
poco rispetto, purché mi diate retta qui nel mentre 
che vi annunzio la divina parola. E qual mai delle 



. (i) la insenpt. aliar.. Word, Opusc, tom. V, pag. 55g, 560; 
inaurili., toni. Ili, pag. 53. Bourdaloue, Salta preghiera. Do. 
minte, tom. U, peg. «55, i56. — La Bue, Sui rispetto nelle 
clàcse. Serra., turn. II, pag. lai, — L'abate Cldment, toni. Il, 
pag. 309, c tutti qua' discorsi iu cui l'eloquenza ili 5. Gian 
llrisosloinu somministra ai predicatori i pensieri e gli slanci 
più patetici. 
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vostre case pub a questa essere paragonata ? La chiesa 
e la depositaria dei più preziosi tesori, delle più 
magnifiche speranze. Quali ricchezze potrete voi van- 
tare nello vostre case che noi qui non possediamo 
e che non siano più eccellenti ? La vostra mensa 
pub Corse esser posta a confronto della mensa sacra 
la quale vi porge un celeste alimento? Questo ta- 
bernacolo non include ricche stoffe, ma contiene la 
slessa misericordia. Avete voi qualche cosa da mct- 

nostre unzioni e la cui virtù ajulat.1 dalla fede ha 
più di una volla guarito gli infermi? Gustato voi 
su letti sontuosi un più dolce riposo (li quello che 
a voi si offre nella lettura e nella meditazione delle 
nostre Sacre Carte? t primi cristiani non conosce- 
vano che uria mensa, che una casa, cosi come non 
avevano che un' anima sola ed un solo cuore. Po- 
sciachÈ non ci troviamo più in quei tempi felici in 
cui migliaja di persone venivano a sedersi alla stessa 
mensa, almeno quando da diversi punti in cui siamo 
dispersi ci uniamo in questo recinto, cib sia per ri- 
trarvi l'unione di que' primitivi cristiani. Quando vi 
diciamo: La pace sìa con voi, i vostri cuori ben 
più delle vostre bocche ci rispondano: Ed essa sia 
col tuo spirito. Che se dopo aver risposto queste pa- 
pero in invettive, in maldicenze, in calunnie, qual' è 
mai quella strana pace che voi mi avrete data nel 
tempio? Tuttavia, per quanto invelenite possano es- 
sere le vostre parole , io non cesso per questo di 
darvi la pace; ve la do con tutto il cuore ed irre- 
voi abilmente. Non ho io forse per ciascun di voi 
viscere paterne? lo vi ho diretto, per vero dire, se- 
veri rimproveri; ma non l'ho fatto che per zelo 
della vostra 6alule. Lacerale poi la mia fama, e non 
me ne cale ; ma se rifiutate di ascoltarmi nella casa 
del Signore, temo che non apriale una piaga pro- 
fondissima ne! mio cuore, uon tanto per l'oltraggio 
fatto alla mio persou.] ed al mio ministero, quanto 
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pel tremendo pericolo a cui vi esponete di ribellar 
la pace che io veniva a portarvi. Non mi vedrete 
pari) scuotere contro di voi la polvere de' miei piedi 
dò ritirarmi dal mezzo del mio popolo) non perse- 
vererò menu nel darvi questa pace, ina la paiola 
ili Gesù Cristo non cesserà per questo di avverarsi, 
e l'effetto delle sue minacce resta sempre inevita- 
bile. Forse a torlo applico a me stesso le parole da 
Gesù Cristo indiri ite a' suoi apostoli, io cbe non 
venni a cercarvi da lungi per annunciarvi il Van- 
gelo, e non mi sono a voi presentato coli 'esteri ore 
povero che Gesù Cristo comandava a' suoi apostoli. 
Sono il primo ad accusarmene; e forse questa è la 
causa dell'indifferenza che voi mi mostrate. Ma questo 
non mi giusLitkberì innanzi a Dio. Io ne sarò più 
severamente condannalo ; ma voi per questo non 

■ Quando i cristiani, dice s. Gian Grisostomo, non 
avevano che un tempio in tutta una città, in tutto un 
pnese , e per chiesa i sotterranei e le catacombe dei 
martiri, si vedevano accorrervi in folla malgrado della 
lontananza; e quivi, senz'olirò altare che le ossa dei 
martiri, alla mesta luce di una funebre lampada, colla 
spada dei tiranni sospesa sui loro capi, con Gesù Cristo 
presente ai loro occhi, divisi tra l'aitare ed il palco, 
tra il timore del loro Dio e le minacce degli uomini, 
osando appena far risuonare quelle cupe caverne dei 
Nacri cantici , offrivano il formidabile sacrificio tra le 
ombre ed il silenzio. Si aveva un bel minacciarli e 
vietarne loro l'accesso; nulla poteva arrestarli. E noi, 
col libero esercizio della religione, vediamo deserti i 
nostri santuarj, ecc. (i).» 

Un tempo la chiesa era il cielo stesso : ora qnal 
differenza! La chiesa è divenuta simile ad una donna 
che , un tempo ricca ed or caduta nell' indigenza , 



(]| CsmbaccirÈs , Rispetto pei tempj , toni. Il, pog. 5Gj. — 
Joli , Senti, siitlo stesso argomento. Opere varie, pag. 177. 
Parigi, 1703. 
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spogliata de' più preziosi suoi gioielli, .non pub più 
mostrare che gli armadj vuoti ed i forzieri in cui 
un tempo deponeva i suoi tesori (i). 

Non era permesso a tutti indistintamente di en- 
trare nel tempio che il Signore erasi consacrato in 
Gerusalemme. Una legge severa ne aveva assegnato 
le diverse parti alle diverse classi degli astanti. 1 
proseliti non vi erano confusi coi giudei nativi; i 
sacerdoti vi avevano i loro luoghi distinti ; il san- 
tuario non si apriva che al solo sommo sacerdote , 
ed anche una sola volta all'anno. Cristiani, pensate 
a quale più alta perfezione siete obbligati voi che 
avete ricevuto assai maggiori doni. Qui risiedono 
non solamente gli angeli ma il re degli angeli. 
Questi tabernacoli non contengono solamente una 
manna figurativa e le tavole di pietra ma il corpo 
ed il sangue di Gesù Cristo j qui non v'ha più 
ombra ma la slessa realtà. Se il giudso era t 



ciato da gastigbi così severi in caso che violasse un 
tempio il quale non era che simbolico , quale non 
dee èssere la punizione del cristiano profanatore del 
luogo santo (a)? 



Pochissimi vennero oggi ad ascoltarci (3), e qual 
n'è la cagione? Celebriamo la memoria dei martiri, 
e non v'è chi concorra alla chiesa, ma la lunga 
strada li rese tardi, anzi non già la strada ma la 
loro pigrizia; imperciocché per chi Ò diligente e 
chiude in petto un animo retto e giusto non v'ha 
cosa che lo impedisca. I martiri versarono il loro 



(0 Homil. XXXVI in Ioti Cor., tom. X maurir.., pag. 537. 
Vudi l'ubate CUmenL Qukrts., toni. II, pag. 3ti. 

(i) Expo,, wtoVCSSXllI, Motel, Opaic, tom. II, pag. $i3. 
Iìoi:rda)one, Sacrificio della mesta. Quares.. lom. 11, pay. ìyG. 
— La Rue, tom. 11, pag. 238. — L'abate Clénlttul, lom. Il, 
pag. 3oti. — Segaud, Ioni. 1, pag. aig 0 seg. 

(3) La traduzione di miss l'omelia 4 del Fanlonì, che lo puse 
pur .titolo Pei rispetto rfiff si dee alla- chiesa ji Dio e dei 
misteri. Il Trad. 



sangue per timore della verità, e tu temi tanto la 
strada un po' lunga? Essi diedero la vita per Cristo, 
e tu non vuoi fare un poco di cammino per lui ì 
Egli per tua cagione mori , e tu non sai risolverti 
dì venire alla chiesa per amore di lui? Si fa me- 
moria dui martiri , e tu stai neghittoso e tu giaci 
sdrajato ? Fa d' uopo che tu venga , caro fratello , 
onde tu possa vedere la sconfitta del diavolo , il 
trionfo del martire, la lode che si rende per questo 
al Signore, e le corone che va acquistando la Chiesa. 
Ma rispondi: Son peccatore, non posso appressarmi. 
Appunto, perchè sei peccatore, vieni per esser giu- 
stificato. E dov'è, dimmi, un uomo senza peccato ? 
Forse non sai che queglino etessi che assistono al- 
l'altare di Dio, sono stretti essi pur da' peccati ? Sono 
di carne, sono vestii di corpo. Noi stessi, che se. 
diamo in cattedra e che ammaestriamo gli altri , 
noi stessi siamo rei di peccato ; ma non disperiamo 
per questo della divina bontà né ci figuriamo già 
un Dio crudele. Per questo permise il Signore che 
anche i sacerdoti fossero soggetti alle passioni ; per- 
chè, avvertiti da ciò ch'eglino stessi patiscono, ab- 
biano compassione degli altri. Che insensataggine 
adunque 1 Che pazzia ! Se un suonatore , un balle- 
rino o uu altro uomo di tal condizione ci chiama, 
presto gli corriamo intorno e gli sappiamo poi grado 
di averci chiamati e consumiamo il giorno o al- 
meno almeno- la metà senza badare ad altro che a 
lui, e poi con Dio, che ci chiama, che ci parla per 
mezzo de' profeti e degli apostoli, facciamo i sordi, 
stiamo nella nostra pigrizia e nel sonno e ci fìn- 
giamo affaticati e stanchi? In un circolo, senza letto 
che ci difenda dall'intemperie dell'aria, esposti alla 
brina, al renio, che seco porta molta acqua nel viso, 
stannosi molti di noi impazzati, ad onta del freddo 
e della pioggia, non curandosi della strada , quan- 
tunque lunga sì sia, nè v* ha cosa che trattenere ci 
pòssa in casa o c'impedisca di portarci colà: e, poi 
se si tratta di venire alla chiesa, la pioggia, il faDgu 
cel vieta? 
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Se sari talun ricercato, chi fosse Amos o Abdia 
o qual sia il numero dei profeti e quel degli apo- 
stoli, non saprà proferire parola: ma se si tratteci 
di cavalli, di cocchi, sarà più eloquente di qualun- 
que oratore o solista. E come mai si potranno tol- 
lerare lai cose? Sovente ti ho avvertito di non an- 
dare al teatro, l'hai seotito e non hai obbedito: non 
li vergognare adunque di venire alla chiesi per 
sentirlo di nuovo. L'ho inteso, dirai, ma non l'ho 
adempiuto : come posso ritornare ad udirlo ? Dunque 
sai di non averlo adempiuto; dunque te ne vergo- 
gni, t'arrossisci c, senza che alcuno li riprenda , di 
per te stesso le ne rinfacci , e ancor ti ricordi del 
mio sermone, e ti sia Cito nel cuore, e, senza avermi 
dopo mai più sentilo parlarne, la mia dottrina ti 
serve ancora di slimolo. Non l'hai osservata? Tanto 
più dunque vieni alla chiesa, perchè, udendola di 
nuovo, la osservi. Se il medicamento adoperato una 
volta non ti risana, non lo adoperi forse anche un'al- 
Ira? Se vorrà alcuno recidere un albero, e se sarà 
questo una quercia , prenderà la scure e taglierà la 
radice: che se non cadrà ad un colpo, non ne ag- 
giungerà forse subito un altro? Non replicherà an- 
che il quarto, il quinto, il sesto, il decimo? Fa lo 
slesso anche tu. Queste cose io vi dico non già per 
larvi più pigri, ma perchè siate un po' meglio istruiti. 

Entrasti nella chiesa, o uomo, fosti ammesso alla 
conversazione di Cristo? Nou uscire se non verrai 
licenzialo ; poiché, se partirai lu prima, ti sarà chiesta 
ragione, siccome ad un fuggitivo. Consumi tulio il 
giorno in ciò che riguarda il corpo, e non ti restano 
due ore per lo spirito ? Vai spesso al teatro uè ti 
parli , se non è fornita ogni cosa : e venendo alla 
chiesa, ti partirai prima che siano compiuti i divini 
mislerj ? Temi quello che dico : Citi disprezza ima 
cosa, dalla cosa stessa sarà disprezzato. Essendo 
alla presenza del re, non ardisci di far cenno di ri- 
dere; e poi alla presenza del Signore dell'universo 
non temi, non tremi, ma ridi anche stuzzicandolo 



3 collera? Kon sai che con ciò più ancora che 
cogli slessi peccati ti tiri addosso il suo sdegno 1 
Il Signore non è tanto severo contro chi commette 
qualche peccato., quanto contro chi del peccato com- 
messo non sente dolore nè punto s'affligge. 

Che fai, o uomo, nella chiesa? Stai contemplando 
attenta le bellezze delle femmine? Non inorridisci 
dì ianla ingiuria fatta al tempio di Dio? Ti pare la 
chiesa un bordello ? Sara meri rispettabile del foro 
slesso ? Nel foro temi e t" arrossisci d' esser veduto 
vagheggiare una donna; e poi nella chiesa di Dio, 
mentre egli stesso ti parla e li vuole a parte de' 
suoi doni preziosi e inestimabili, ardisci lai cose? 
In quello stesso momento in cui senti che non sono 
da iarsi ? E non raccapricci e non ti scuoti facendo 
e degli occhi e del tuo cuore un traffico d'iniquità? 
Sarebbe migliore che fossero senza lume quegli oc- 
chi, anziché farne un tal uso. Pensa a chi sei vi- 
cino, o uomo, in quel sacro terrìbile sacrificio, pensa 
con chi invochi il Signore: co' cherubini , co' sera- 
fini e con le altre virtù. Esamina chi hai per com- 
pagni e chi accompagna il tuo canto. Questo ti basti 
per rendere allento lo spirito, il pensare che tu, ve- 
glilo di corpo e di carne, io nn colle celesti spiri- 
tuali virtù, lo"di il Signore comune di tutti. Non ti 
accoppiare a questa? adunque nel celebrare le lodi 
del Signore e i suoi arcani misteri con un animo 
dissipato e mondano, ne ti caggiano in mente in 
quel tempo gli affari della vita presente; ma, riget- 
talo ogni pensiero di terra e sollevato tulio al cielo, 
come se fossi vicino al soglio della gloria di Dio 
e come se volassi coi serafini , rendi laude al Si- 
gnore, O tal laude che sia tutta santa. Per questo 
appunto ci fu comandato di starcene con grande 
modestia nel tempo del divin sacrifizio per sollevare 
i pensieri che vanno sempre terra terra ; perchè, ri- 
scossi da quel languore, da quel sonno che proviene 
J dagli affari del secolo, possiamo innalzare al Signore 
lo spirilo. Non ci si parlò delle mani c delle ginocchia 
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(poiché non abbiamo a far con corrieri nè coti (ol- 
iatori), ma voglionsi in noi suscitare con queste 
parole le forze dello spirilo già abbattuto da tante 
battagliai liei tempo de' divini misteri dod i soli 
uomini, o fratelli, formano quel tremendo canto ma. 
gli angeli stessi assistono prostrati, e cantano anche 
gli arcangeli. Venne anclie per loro un tempo op- 
portuno e un sacrifizio di grande utilità. Siccome 
gli uomini stendono in terra raipi d'ulivo dinanzi 
ai re, volendo con quell'albero richiamar loro a 
memoria la misericordia e la pietà che da loro si 
deve mostrare; così parimente anche gli angeli, in 
vece di rami d'ulivo, portando in trionfo il corpo di 
Cristo , pregano il Signore pel genere umano di- 
cendo: Ti preghiamo per questi i quali tu il primo 
bai tanto amato, sino a dare per essi l'anima tua; 
per questi li supplichiamo pei quali bai sparso tutto 
il tuo sangue; per questi ti scongiuriamo pei quali 
hai dato in sacrifizio questo tuo corpo. Cbi sarà più. 
potente della chiesa di Dio? Hon mura, non armi, 
queste cose invecchiano col tempo, ma la Chiesa 
giammai. Gettano a terra i barbari le mura, ma la 
Chiesa non ponsò neppure i demouj slessi distrug- 
gerla. E che ciò io non lo dica in iperbole o per 
vana immaginazione, i fatti stessi lo attestano. Quanti 
contro la Chiesa han combattuto, e tutti perirono, 
ed essa venne esaltata sino alle stelle? Tanto è grande 
la Chiesa I Quando è combattuta , riporta vittoria ; 
quando le si tendono insidie, le supera; quando 
viene ingiuriata, più gloriosa diventa. 

Ma vorrei sapere quali si siano gli affari di co- 
storo che- trascurano le radunanze de' fedeli, e che 
stanne lontani da questa mensa sacrata. Lo so molto 
bene: o a'intertengono parlando di cose vane e ri- 
dicole, oppure sono occupali da faccende del secolo. 
L' occupazione di lutti e due questi generi di per- 
sone ella è senza scusa e merita i più acerbi rim- 
procci. Della prima in verità non v'ha d'uopo neppur 
di parola per dimostrarlo. Kpn meritano, poi perdono 
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nemmeno quelli cbe si schermiscono cogli affari do- 
mestici e cogli indispensabili impegni ; poiché non 
fanno maggiore stima costoro delle cose spirituali 
che delle terrene. Qual servo , di grazia , attende 
alle cose della casa sua propria prima che agli af- 
fari del suo padrone ? E sarà poi conveniente che 
fra gli uomini, ove v'ha un puro e vano nome di 
signoria, tanta riverenza e tanta obbedienza si presti 
ai padroni ; e poi a quello cbe non solo è padrone 
di noi ma di tutte le celesti virtù non ci degniamo 
di prestare quel culto il quale ai nostri slessi eguali 
rendiamo ? Oh se vi potessi mostrare l'anima di co- 
loro che stanno lontani dalla comunione dei fedeli, 
e se la poteste voi cogli occhi vostri vedere, ahi 
quinto sozza la vedreste e squallida e vile, palpi- 
tante e ammalata! Se potessimo scoprire il cuore di 
costoro , se penetrar poteste la loro coscienza , ahi 
quante piaghe vedreste, quante mai spine 1 Siccome 
la terra, se non è coltivata dalle mani dell'agricol- 
tore, inselvatichisce e diviene orribile agli occhi di 
lutti; cosi un'anima priva della dottrina spirituale 
produce triboli e spine. Se noi, i quali ogni giorno 
sentiamo gli apostoli e i profeti e cantiamo di con- 
tinuo i cantici della sacra Scrittura, tuttavia possiamo 
a stento rattener l'animo inviperato e raffrenarne il 
furore, se appena purgar ci possiamo dalla peste 
dell'invidia, se reprimere appena i tumulti delle 
concupiscenza, se appena, dico, e a gran forza tener 
possiamo a guinzaglio queste fiere sfrenate, quale 
speranza dì salute vi sarà poi per colora i quali 
non usano di tal medicina nò ascoltano la dottrina 
di Cristo 7 Molti una sola volta in un anno vengono 
a parte dì questi misterj, altri due volte, altri più 
spesso. Di questi quali dovremo lodare noi mai? 
Quei che vengono una volta? Quei che vengon più 
spesso? 0 quelli che più "di rado? INiuno di questi ; 
ma' quelli che mondi nella coscienza e con un cuor 
puro e irreprensibile quivi s'accostano: quelli che 
veramente son tali, vengano sempre : quelli poi che 
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non lo sono, nemmeno una sola volta s'accostino; 
imperciocché ricevono il loro giudizio e la loro 
condanna. Siccome il cibo, il quale naturalmente ha 
■virtù dì alimentare, pure, entrando in noo stomaco 
che mal lo concuoce, guasta e corrompe ogni cosa 

che quei terribili mister). Godi della mensa spiri- 
tuale, della mensa del re, poi di nuovo l'imbratti 
nel fango? Ti ungi con l'unguento e poi ti riempi 
di puzzo? Pensi che basti a purgarli dai peccati di 
tanto tempo, se dopo il giro d'un anno vieni a parte 
della santa comunione, e noi dopo il settimo giorno 
ritorni ai vizj di prima? Dimmi di grazia: se dopo 
lunga malattia, nel quadragesimo giorno di tua con- 
valescenza, ritornassi novellamente a quelle cose dalle 
quali avevi contratto quel male , forse non sarebbe 
perduta ogni fatica e spesa in guarirti ? Che se si 
cangiano le cose naturali, mollo più le spirituali o, 
per dire più propriamente, quelle che dipendono 
dalla nostra elezione e dal nostro arbitrio. Se il 
corpo è malato, non si ciba di cose comuni ; e stando 
si male l'anima tua, ardisci d'accostarti ai sacri mi- 
steri ? Dimmi, qual perdono per le ? L'Apostolo dice : 
Quegli che mangia e beve indegnamente sarà reo 
del corpo' e del sangue del Signore (I. Cor. XI), 
cioè avrà la stessa pena e lo stesso supplizio di 
quelli che lo crocifissero. Siccome que' carnefici erano 
rei del suo sangue prezioso , cosi anche quelli che 
indegnamente partecipano dei divini mister): imper- 
ciocché siccome chi avrà lacerata la porpora del re 
e chi l'avrà imbrattata nel fango un'eguale ingiuria 
avranno commessa; cosi anche quelli che stracciarono_ 
il corpo del Signore e quelli che lo ricevettero in" 
un cuore immondo meritano lo stesso castigo. I 
giudei su d'una croce inchiodato l'uccisero, e chi 
con un cuore immondo il riceve lo imbratta : seb- 
bene adunque stai» diversi i peccati, nondimeno 
l'ingiuria è la stessa. Questo molli di voi colpì, molli 
ne veggo conturbali ; e già la coscienza vi morde , 
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ni voi soli morde ma più di voi me che vi parlo. 
Questi dottrina è universale : sono comuni le piagne, 
e perciò vo cercando un rimedio comune. Egli è 
un tratto della misericordia dì Dio che quello che 
parla e quello clic ascolta vadano alle leggi stesse 
soggetti, partecipino d'una stessa natura, e sia reo 
egualmente chiunque le trasgredisce. £ perchè? per- 
che corregga con pazienza, perchè sia pronto a per- 
donare i peccati, perchè, ricordandosi di sua debo- 
lezza, non gastighi con troppo rigore. 

Frequentate assiduamente la chiesa se siete trava- 
gliato do qualche pena di cuore O di spirilo. En- 
trale nella chiesa e ne troverete il rimedio. Quivi 
svaniscono le cure importune della vita; quivi si 
cslinguono le passioni disordinale. Allorché frequen- 
tiamo le pubbliche piazze, i teatri, le altre assem- 
blee del secolo, torniamo nello nostre case traendo 
con noi inquietudini e dispiaceri e vi apportiamo 
un'anima piena d'infermità. Ma se siete assidui nel 
portarvi alla chiesa, perderete fino il sentimento dei 
mali che vi ha cagionati il commercio del mondo; 
mentre allonlanandovene correte pericolo di perdere 
ì beni stessi di cui siete arricchiti nelle sacre Scrit- 
ture , ed ì tesori che avete potuto accumulare si 
dissiperanno bentosto nelle profane conversazioni. Se 
volete una prova di quello che io affermo , andate 
all'uscire da questo sacro luogo a trovare qualche- 
dunu di quelli che trascurarono di portarvi si e 
paragonate la sua situazione colla vostra. La giovane 
sposa adorna della nuziale corona ha minori attrat- 
tive dell'anima fedele quando viene in questo luogo 
a ricevere lutto il buon odore delle virtù cristiane 
per ispanderlo a sè d'intorno nel mondo; essa ne 
profana in certa qual maniera tutti i suoi discorsi. 
Quando le avversità venissero a piombare sopra di 
essa, ne sopporterà il peso con fermezza, perchè si 
è abituata ad attignere dalla divina parola abbon- 
danti lezioni di pazienza e di sapienza. Addiviene 
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di quest'anima fedele come di colui clic, rimasto per 
lunga pezza sopra uno scoglio da cui contemplava 
i Cotti del mare, tSnisce col rimirarli senza esserne 
sbigottito. Rassodata nel sano giudizio ebe proferisce 
intorno alle cose umane, essa non sì lascia scuotere 
da avvenimento di sorta nè sgomentare da vetuno 
degli accidenti della vita. 

I vantaggi che raccogliete dall'assistenza alla chiesa 
non si limitano all'istruzione che in essa vi si d.'i ; 
vi ricevete i soccorsi delle comuni preghiere; della 
paterna benedizione, della pubblica edificazione, della 
fraterna carità e di mille altri beni, di cui riportate 
alle vostre case ì frutti salutari (i). 

Voi venite nel tempio a dire a Dio col suo pro- 
feta; S' innalzi , o Signore, la mia orazione come 
l'incenso al tuo cospetto ( ps. CXL, a ). in vece d'in- 
censo voi non avete a produrre che gli infetti va- 
pori che esalano dalle vostre iniquità. Che intendo 

10 con ciò, o miei fratelli? Voglio dire i rei pen- 
sieri destati nelle anime vostre da quegli sguardi 
impudichi rivolli alle persone di diverso sesso colla 
più scandalosa curiosili ; ecco lo imperché si viene 
alla chiesa. E non vi stupite poi che il cielo si 
vendichi delle vostre profanazioni facendo cadere le 
sue folgori sul voslro capo o spalancando sotto i 
vostri piedi gli abissi dell'inferno ? Almeno sappiale 

11 buon grado alla misericordia del Signore, il quale 
sospende le sue vendette per procurarvi ancora il 
lempo di pentirvi. E che? Vi portale alla chiesa per 
girare attorno gli indecenti sguardi ? Non inorridite 
nel convertire la casa di Dio nel teatro delle vostre: 
irreverenze? La chiesa è dunque uno spettacolo? 
Le accordale voi meno che alla pubblica piazza? In 
«juesta arrossireste di fissare gli sguardi sfacciata- 
mente sulle donne in cui vi scontrate. E nella 



(i) Ini. Lttcian. mnrtyr., Mo rei, Opvsc, lom. 1, png. 5"; 
□Muri:)., lom. U, pag. 5i5. 



chiesa, sotta gli ocelli del Signore, quando si Ta 
sentire la sua voce , quando i suoi oracoli vi par- 
lano della colpa di questa vostra indecente curiosila, 
quando vi minacciano i tremendi pastigli! con cui 
egli punisce l'adulterio e l'impurità, insensibili e 
ribelli voi nutrite così rei pensieri? Riconósco da 
rio la scuola a cui andaste a prendere queste fu- 
neste lezioni. Slate nelle chiese come nei teatri, in 
cui apprendete quei costumi corrotti, quella brutale 
indifferenza per le cose più serie che vi segno an- 
che nel luogo sacro; onde nel teatro imparate a 
dannarvi (i). 

Ma voi mi dite che non intendete nulla di quello 
che si canta, nulla di quello che si dice nella chiesa. 
Non comprendete ì E appunto per questo dovreste 
porvi maggiore attenzione. 5e vi applicate si poco 
ad udire quello che non È tanto alla vostra portata, 
che sarebbe se fosse talmente semplice da esigere 
nessuna applicatone ì Abbiamo delle oscurità per 
istimolarvi allo studio, e delle parti luminose perchè 
non vi perdiate di coraggio. Voi non intendete 
nulla: nemmeno l'eunuco di cui si parla nel libro 
degli Alti non intendeva più di voi le sacre Scrit- 
ture, ciò non pertanto le leggeva anche in viaggio 
ed in una serie di occupazioni non interrotte mai , 
quantunque allevato in seno all'errore ed alla ido- 
latria ; e voi , a' quali riesce cosi facile il trovare 
altrove i lumi che vi mancano, venite ad allegarci 
questi miserabili pretesti ? Hon capite ciò che vi si 
'lice: pregate Dio che vi dia la sua luce. Se vi sono 
alcune parli che non intendevate, non ne mancano 
di quelle le quali non vi sgomentarono con alcuna 



(i) Homi!. LXX11I in Malth., LXXIV, Morel, JVw. Testanti, 
Inni. I, pag. 783. (.li stesai disordini hanno io ogni tempo 
ilfsintn lo iclo dei predicatori. .. Scs. Giau Crisostomo vivesse, 
vi dniniindei'i-blie, rumo faceva alL rlonric del suo tempo, ecr. - 
( La Bue, Sul rì*;ictt/> dovuto alla chiese, toni. II, pag. 111. 
— GunbaCcrei, toin. U, pag. 0G8 alla 571. ) 
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difficoltà. Suppongo anche ohe noa ve ne fossero ; 
colla vostra ignoranza giusti Gch crete forse le vostre 
distrazioni cosi spesso importune a quelli che ascol- 
tano ? 0 piuttosto la vostra stessa ignoranza non è 
un motivo di più per indurvi a meritare con una 
condotta più rispettosa che Dio voglia illuminarvi (i)? 

Oh quanto sono da compiangere coloro che trascu- 
rano di venire alla chiesa per udire la spiegazione 
che vi si fa dei nostri Sacri Libri ! Oh quanto fe- 
lici sono al contrario coloro che assiduamente 'ne 
raccolgono gli oracoli ! Essi ne riportano alle loro 
case un vìvo sentimento di gioja , il più dolce di 
tutti i godimenti, la calma delia coscienza che viene 
a purificar visi da' suoi peccati ed a pigliare migliori 
risoluzioni per l'avvenire. V'invilo e vi supplico a 
conversare spesso con quelli fra i nostri fratelli i 
quali non hanno la stessa cura di portarsi alle no- 
stre chiese. Li ricondurrete al seno della nostra to- 
ni un madre, li farete entrare in possesso con voi 
di que'beni spirituali che si dividono senza che la 
parte dell'uno diminuisca quella dell'altro. Non ad- 
diviene cosi degli altri beni, di quelle ricchezze la 
cui sete insaziabile distorna un gran numero de' 
nostri figliuoli da questo spirituale ovile: passiono 
tirannica che li domina con impero, esercita mag- 
giori guasti delle belve e dei denjonj medesimi ; 
che strascina i suoi prigionieri luogi da noi, nella 
pubblica piazza, li incatena in un circolo di labo- 
riosi travagli iu cui non si possono più riconoscere. 
Ma. io li aspetto a quel tremendo giorno in cui si 
eserciterà l'incorruttibile giodizio, che sari presie- 
duto da colui al quale nulla sfugge. Ecco i cieli che 
si aprono, e le legioni di angeli che discendono a 
circondare il supremo giudice. Tutte le coscienze sonu 
ìguude; non vi sono più retori la cui ingannevole 



(i) Hcinll. XXXVI i n 1 ad Cor., Merci, Nw. Tcsta.il., 
tum. V, iia-. .joS. 



eloquenza possa sorprendere la giustizia del tribu- 
nale, non più tesori dò arti capaci di corrompere il 
giudice. 1 suoi occhi acuti penetrarono in tutti i 
cuori; egli li manifesta, ne espone tutti i colpevoli 
pensieri agli occhi dell' universo , che li contempla 
raccolti corna in uno specchio fedele. Allora non 
vi saranno, più re, non più sudditi, non ricchi, non 

Soveri , non dotti od ignoranti } la maschera è ca- 
nta ; resta solo P uomo spogliato dello splendido 
diadema che ornò la sua fronte, della sua ricca por- 
pora e di quel formidabile corteggio di littori che 
precedettero il suo cammino. Non vi sono più per 
ciascuno che le buone o le cattive opere, che la ma- 
teria del giudìzio di grazia o di condanna che dee 
essere pronunciato. Faccia Dio che i sentimenti che 
voi ora manifestate vi riescano profittevoli ! Le la- 
grime che veggo scorrere dai vostri volti mi an- 
nunciano di non aver gittata invano la semente. Lo 
ripeterò dunque di bel nuovo. Oh quanto sono da 
compiangersi coloro che ss ne stanno lontani da 
queste assemblee, insensibili ai mali segreti che li 
divorano e li consumano! Qua! mezzi di guarigione 
possono mai sperare? Chi insegnerà ad essi queste 
importanti verità? Le loro spose? Schiave anch'esse 
della cura dei loro abbigliamenti , del loro lusso , 
dei loro affari domestici, non hanno che disdegno 
per tutti coloro i quali non menino una vita con- 
forme alla loro. 1 loro servi 7 11 linguaggio di co- 
storo offenderebbe, ed i servili loro obblighi li ten- 
sori tanto occupati che non permetton loro altre 
cure. I magistrati ? Essi non sì pigliati cura che della 
politica. I re ed i principi della terra? i quali non 
pensano che ad estendere il loro dominio e la loro 
potenza e ad accrescere i loro tesori. Chi adunque? 
Ha sentiranno forse essi medesimi il bisogno? Ma 
assorti interamente da quelli che essi chiamano loro 
alfari non hanno un momento di respiro nè di 
giorno nè di notte. Infermi e pieni di ferite, essi ne 
troverebbero qui il rimedio, ma non pensano nem- 
meno a venirlo a cercare I 
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Si parla dulia sacra salmodia , alla quale tutti par- 
tecipano. Nella chiesa non \' ha alcuna distinzione 
tra lo schiavo e Vuota libero. 

Elogio della madre de' Maccabei e di Febo, di cui 
s. Paolo parla alla, fine della sua epistola ai Romani: 
Vi raccomando la nostra sorella Febe, che serve la 
chiesa di Cencrea , che ha assistito molti ed aiiclie 

Che dite, o grande apostolo? una donna vi ha 
assistito ? Ma qual servigio poteva rendere a quel 
l'aolo che calpestava tulle le necessità della natura, 
che esercitava in lutti i luoghi un sovrano impero, 
che era morto al mondo? Egli non si contenta di 
dirlo; Io scrive, ed a chi ? A quegli altieri romani 
cosi goni) della loro potenza ; lo scrive non già per 
loro soli, ma per tutti i secoli avvenire. — Come 
adunque l'ba essa assistilo? Certamente sottraendolo 
s pericoli che lo minacciavano, visitandolo nelle sue 
■ i! ri , esponendosi alla morte per procurargli un 
ijuilche sollievo nei più pressanti Insogni. Imparino 
le donno da quest'esempio che la delicatezza del 
sesso flou mette alcun ostacolo alla più sublime per- 
fezione. Ecco una donna che si espone ai più gravi 
pericoli per assistere Mposlolo. I nostri cicchi d'og- 
gidì non hanno nemmeno un obolo da dare ai 
santi (1). 

Ben adoperate, o voi che venite assiduamente nel 
tempio ad ascollarvi la divina parola ; ma ne per- 
dete il beneficio , se non vi associate il vantaggio 
che dee esserne inseparabile, di conformarvi i vostri 
costumi. Per impedire adunque che la vostra assi- 
stenza non rimanja sterile, seguite il consiglio che 
già vi ho dato lo laute volte e che non cesserò mai 
di ripetervi, di fare ogni sforzo perchè vi accompa- 
gnino coloro che se ne allontanano , d' incalzarli , 



(0 llomil. V inter hactinus inedita* , 
P*6. 548. 
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di esortarli a por/larvisi non solamente colle vostre 
parole ma anche coi vostri esempi ; giacché è questo 
un predicare più eloquente di tutti quanti i discorsi. 
Non avrete a dir nulla ad essi ; poiché se vi scor- 
gono all'uscir dal tempio raccolti e dimostranti col 
viso, col parlare, coll'incesso, coli' esteriore modesto 
e composto i frutti della vita che ne raccogliete, 
ciò basta per raccomandare potentemente a coloro 
che non si erano portati alla chiesa il dovere d'imi- 
tarvi. 11 cristiano dee uscire dal tempio come dal 
santuario in cui si fosse intertenuto con Dio mede- 
simo; come se discendesse dal cielo con un fervore 
novello, pieno di una filosofia celeste che si spande 
sopra ciascuna delle sue parole e delle sue azioni. 
Vi riconoscono al novello spirito di dolcezza , di 
pazienza e di pjetà , che ne avrete riportato alle 
vostre case. Quivi rammentate i misterj augusti ai 
quali avete partecipato, in quale assemblea veniate 
a dirigere al Signore ì sacri cantici ed a far risuo- 
nare in suo onore l'inno di Dio tre volte santo. I 
profani sappiano che voi eravate tramescolato ai cori 
dei serafini, che formavate parte di nn popolo che 
nulla ha di comune colla terra, che avete conversato 
col Signore stesso, che vi siete uniti allo stesso Gesù 
Cristo. Edificali da un così commovente spettacolo , 
quegli stessi che avevan lasciato deserto il luogo 
santo non mancheranno di accorgersi del pregiudizio 
che fanno a sè medesimi e si affretteranno a venire 
'a prendervi la loro parte agli stessi vantaggi, accesi 
da una generosa emulazione (i). 

La mia gioja si accresce, o miei diletti , in pro- 
porzione che mi accorgo che i doni spirituali arric- 
chiscono le vostre aoime ; e con ciò riconosco di non 
aver gittato indarno il seme della divina parola e 
che le mie fatiche non furono infruttuose. Qual è il 
motivo di questa confidenza? La fondo sul numeroso 



(i) In illudi Si csiuicrit, ecc., maurin., lom. Ili, pag. >G3, 



Digitized by Google 



concorso clic scorgo nella chiesa, sulla vostra solle- 
citudine ed assiduità, il cui fervore non e rallen- 
tato nemmeno dalla notte; su ciò elicali esempio 
degli spirili celesti voi non cessale di offrire al Crea- 
tore il tributo delle lodi e dei ringraziamenti elio 
gli è dovuto. Oli doni inestimabili del mio Salvatore ! 
Mentre tutta la sacra milizia rende gloria a Dio nel 
cielo, gli uomini nelle nostre chiese formano sulla 
terra un coro di lodi die risponde a quello della 
celesti intelligenze. Sei cielo i serafini non cessano 
dal pubblicare la santità dell'Altissimo, e gli uomini 
sulla terra, a loro unendosi, non formano più ebe 
uno slesso concento, al quale prendon parte ugual- 
mente il cielo e la terra coi lor sublimi cantici. 

Sella chiesa si alimenta la gioja spirituale gustata 
dalle anime sante. In essa quelli che sono abbattuti 
riprendono un nuovo coraggio; le anime atllitte tro- 
vano una consolazione ; quelli che sono oppressi 
dalla stanchezza o dalle fatiche possono respirare e 
pigliare un qualche riposo, fenile dame, tutti voi 
che siete affaticati e aggravati , ed io vi ristorerò 
(,Uallh. XI, a3). V'ha forse qualche cosa più dolce 
di queste parole, più consolante di quest'invito? 
L'invitarvi ad entrar nella chiesa è un chiamarvi al 
più li.lo brobelU (.). 

\oi dite di venire alla chiesa per pregare, e vi 
entrale con un abbigliamento e con un fasto all'in- 
tuito mondano e colle ricercatezze della più splen- 
dida magnificenza. La chiesa è forse un teatro in 
cui si venga a servire di spettacolo agli altri? È 
forse un ritrovo di nozze e dì feste licenziose? Con- 

capo, quelle perle, quei diamanti, quelle larghe ve- 
stimento. La chiesa non vi permette queste pompe; 
voi non ci entrate che per chieder perdono a Dio 



(t) In ìieriia Urna: fidi Dominum, ecc.. Word, Opusc, 
toni. l'I, pag. 7i3; inaurili., toni. VI, poc. o5. 
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ilei vostri peccali, che per umiliarvi e gemere sulle 
vostre passale colpe, che per placar la collera del 
Signore, e non per irritarlo colla irreverenza e colla 
immodestia del vostro esteriore. Pioti c questo l'ab- 
bigliamento che convenga ai supplichevoli. Se io 
quest'arnese vi vedessero versar lagrime di compun- 
zione , non vi crederebbero. >«n con un siffatto 
vestimento che una veia penitente piango e si umi- 
lia. Che le cortigiane e le attrici abbiano ricorso a 
queste arti, oou me ne stupisco; ma il solo orna- 
mento che s, permette a voi , o dnone cri- 
stiane, è la moJmtìa a la carila ( li. Cor. K, i). 
Supponendo che le vostre intenzioni non fossero ree, 
potete voi almeno impedire che non se ne sospetti? 
E quanto non vi è disonorevole il semplice sospetto 1 



vuole apparir casta non guadagnerà nulla nel con- 
traffarsi innanzi al giudice tremendo che manifesterà 
a tutti le segrete turpitudini ; cosi la donna onesti 
ma che coli' immodestia de' suoi abbigliamenti avrà 
fatto sospettare di non essere tale non profitterà 
molto d'uoa riputazione di virtù la quale non avrà 
fatto che procurare una maggior eeduzione. — Ma 
ne ho io colpa se si sospetta a torto 1 — Sì , 
vostra colpa, perchè avete autorizzato questo falso 
giudizio colla indecenza del vostro abbigliamento, dei 
vostri sguardi , del vostro incesso , di tutto 1' csle- 

Comef Si ride nella chiesa, si imitano le folli 
dissipazioni delle donne da teatro! Quale violazione 
di ogni ordine I Tutta la gentilezza dei costumi mo- 
derni si riduce a ridere , a motteggiare ; non v' ha 
più ombra di gravità. Ne qui mi dirigo solamente 



(i) Homil. VII in I ad Timolh. , Morsi. Nov. Testam. , 

Rispetto per te chìete, tom. lì', uag. mi e Serm, tal buso 
itegli abiti, tom. 1, piiy. a5i, — L'antico stseuvo di Scun, 
Sarai, sul pudori, tom. Ili, png. 84. 
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a quelli clic ridono per professione ; e so quali sieno 
coloro cbe meritano questo rimprovero : ora parlo 
a quelli che frequentano le nostre chiese. Se in 
qualche parte hanno raccolto un molto arguto, ecco 
dia danno in uno scoppio (li risa cbe continua per- 
fino in mezzo alle preghiere. Coal il demonio trae 
seco dappertutto costoro che ridono, assume ogni 
specie di maschera, si apre l'adito dappertutto e 
viene £ stabilire in tutti i luoghi il suo impero. Per 
riguardo a Gesù Cristo, egli è disprezzato ed espulso 
da' suoi lempj : non, si ha verun rispetto alla san- 
tità delle chiese. Voi siete tordi alla voce di Paolo 
il quale vi grida: Non si senta neppur nominare 
tra voi fornicazione o qualsisia impurità .... , non 
oscenità ne sciocchi discorsi o buffonerie ( Ephes. V, 
3, 4 )■ ^Qsi egli ravvolge in un medesimo divieto 
le impurità e le buffonerie. Voi ridete ? Vi permet- 
tete discorsi scurrili e motteggevoli ? Sapete voi che 
sia ciò ? Sono tutte parole oziose ed inutili. Voi cri- 
stiani , voi discepoli di un Dio crocifisso , che non 
dovreste conoscere altro cbe lagrime , voi ridete ? 
Ditemi in qual luogo del Vangelo veggiate voi ri- 
dere Gesù Cristo. In nessuno: laddove in molti luoghi 
si narra cbe egli abbia versato lagrime; come per 
esempio alla vista di Gerusalemme, al pensare che 
uno de' suoi apostoli lo tradirebbe , al momento dì 
risuscitar Lazaro. Se non è scevro da menda il non 
rattristarsi per le colpe del fratello, merita forse per- 
dono l'essere' insensibile ed il ridere sulle proprie 
colpe? La vita presente dee essere sacrificala al 
pianto, alle austeri Là della penitenza ed appartiene ai 
tomba Hi menti ed alle prove. Voi ridete e dimenti- 
cate a qual aevero rimprovero fosse esposta Sara per 
aver riso (Gen. XVII 1 ) ? Ignorato adunque le parole 
di Gesù Cristo: Guai a quelli clie ridona, perchè 
piangeranno? Eppure questa sentenza ogni giorno 
viene a percuotere le vostre orecchie. Che cosa avete 
da rispondere ? Won potete dire certamente col pro- 
feta : Ali sono consumato nel gemere ( ps. VI , 7 ). 
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Ma forse alcuni in questo momento , udendomi ', si 
permettono ancora di rìdere; tanto sono ossessi da 

Suesta brutale frenesia ! Insensati che non sentono 
> stimolo del rimprovero ! Ecco sotto i loro ocelli 
il sacerdote del Signore occupato nel presentare alla 
«aera sua maiali le comuni preghiere, e voi ridete 
impudentemente ! l'cr voi <"gli placa la collera ce- 
leste, e voi ve ne rìdete! Guai" a voi, poiché a voi 
la Scrittura appi in quelle fulminanti parole: Manda 
via il derisore < IVov. XXII, io ). E che? Non siete 
voi compreso dallu spavento e penetralo da un santo 
orrore? Voi non portale qui che distrazione j mentre 
ae entrato nel palazzo di un re, siete raccolto, com- 
posto nel vostro esteriore , nei vostri sguardi , nel 
camminare ; e qui , nel tempio in cui veramente 
risiede il re dei re ed il Signore dei cieli osate 
ridere 

Selle reggie voi componete con gran cura ed il 
modo di camminare' e le vesti e perfino l'aria del 
viso. £ questo non è il palazzo del re dei re, l'im- 
magine del cielo ? Voi mi risponderete che non la 
vedete ; ma ricordatevi che se gli angeli da cui è 
circondato il suo trono sono dappertutto, ciò avviene 
in un modo singolare nella casa di Dio (a). 

Si vuol giustificare l'assenza dalla chiesa cogli 
affari, colla cura che si dee ad una amministrazione 
civile e domestica. Risponderò a prima giunta essere 
uno strano abbaglio il lasciarsi talmente assorbire 
dagli interessi temporali che non resti più tempo 
per gli spirituali. Inoltre domanderò se sia vero che 
siate occupati al punto di non avere più tempo da 
consacrare ad oziose conversazioni, agli spettacoli ed 
alle quotidiane dissipazioni. Adducete voi allora per 



(i) Imitato eloquentemente da Scgaud , Sul sacrificio 
"1, pag. : 
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prelesto i vostri affari 7 E quando si traila del ser- 
vizio di Dio sembra die questo sia tempo perduto (i). 

Quantunque l'assemblea sia numerosa, io sono ben 
lontano dall'essere soddisfatto ; vorrei non solamente 
vedervi molti fedeli, ma die non ne mancasse nem- 
mcn uno. L'assenza di coloro i quali se ne allonta- 
nano è pel mio cuore un supplizio, una lacerante 
tortura. Quel pastore del Vangelo a cui manca una 



dietro a quella che si è smarrita, uè ha mai posa 
iinchè non l'abbia ricondotti all'ovile. Non aveva il 
suo numero delle cento iinchè la fuggitiva era lon- 
tana dalle sue compagne ; egli vuole il numero com- 
pleto. N'è mi dite: Non v'ha che un solo dei nostri 
fratelli ebe sia perito. Pensate adunque che è un 
vostro fratello, è quella pecora per cui il sovrano 
pastora mostra tanta sollecitudine, in favor della 
quale ha 



3 fa 
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a parola, è quegli per cui 
il Figliuolo di Dio ha voluto nascere e morire (a). 

Quella immensa assemblea che poc'anzi si affollava 
ni piedi della tribuna evangelica ora è da me invano 
cercala; essa si dissipò nel momento in cui stavano 
per cominciare i nostri formidabili misterj. Alla voce 
di un misero mortale si accorreva e si raccoglie- 
vano in silenzio per ascoltarlo; si faceva a gara a 
chi si avvicinerebbe di più per udirlo ; nè si sarebbe 
abbandonalo il luogo sacro prima che egli non 
avesse finito. Ora ebe Gesù Cristo in persona viene 
a celebrare l'augusto mistero, lo dico sospirando, la 
chiesa non è più ebe una solitudine. A che espone 
' vole ? A perdere tutto 



pa Vn 

lirijoslumo. 

(!) Lh.inil. X t'itur hacl. inni., Man 
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il frullo dì ci tj clie avevate inteso. Chi fra voi ose- 
rebbe accusare Io zelo die io posso mettere nel di- 
rigerà a voi dei rimproveri, quando si vede il Geme 
della divina parola si presto soffocato ì Imperocché 
alla fine se voi vi aveste apportato la necessaria at- 
tenzione , lo chiarireste coi fatti. La prova che la 
parola divina fu vana per voi è che essa disparve. 
Se le aveste dato il tempo di germogliare nelle 
vostre anime, essa vi avrebbe ritenuto in questo re- 
cinto e vi avrebbe disposti ad un novello fervore 
alla presenza dei nostri sacri misteri. Voi siete usciti 
dal tempio come da un'assemblea profana in cui si 
venne a gì tiare alcuni momenti per udire un con- 
certo di musica. 

Ma ci si dice : — Non possiamo noi pregare nelle 
nostre case come nella chiesa ? Entreremo in questa 
allorché farà bisogno di udire il sermone e le istru- 
zioni che vi si danno. — Voi v' ingannale, o miei 
fratelli, ed il vostro errore in ciò è uno dei più 
gravi. Imperciocché quantunque abbiale la libertà di 
pregare anche nelle vostre case, è impossibile però 
che vi preghiate così bene come nella chiesa, in 
cui le voci dei fedeli unile in una santa società di 
preghiere formano tutte insieme un concerto che 
ascende ben più sicuramente ol trono immortale. No; 
non è lo stesso il pregare in privato od in comune. 
Pregando nella chiesa vi guadagnate i vantaggi 
della comune edificazione, della unione con tutti i 
fratelli, del mutuo concorso della carità e dell'af- 
fetto» dell' assi sunna delle preghiere che i sacerdoti 
dirigono al Signore. Deboli quando sono isolate, le 
preghiere del popolo acquistano da quelle del sacer- 
dote uria forzi che le addoppia c le fa pervenire alla 
suprema maestà. Aggiungete che le istruzioni che 
andate a cercar nella chiesa rimangono senza frutto 
quando non sieno accompagnate dalla preghiera (i). 



(i) Homil. Ili di incompretient., Morcl , Optile, Inm. I, 

m . 3q4. 
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Se ai legge nel teatro un ordine il eli 'irò pera lo re, 
lutti stanno in piedi, e consoli e magistrati e sena- 
lari ; tutti ascollano nei più profondo silenzio. So 
alcuno osasse in quel momento alzar la voce e 



coli' estremo supplizio come violatore del rispetto 
dovuto alla maestà de] principe. E qui dove si leg- 
gono gli ordini emanali dal cielo non v' ha che 
tumulto e disordine, l'orse quel Dio in nome del 
quale vi parlo non vale più che lutti i re della terra ? 
Torse il teatro è più augusto del tempio del Si- 
gnore 'v ■ 

Quando noi preghiamo soli , le nostre preghiere 
sono deboli, laddove si rafforzano coli' unione dei 
fedeli. Allora esse fanno una santa violenza al Si- 
gnore. ,11 principe che ricusa ad un privato di far 
grazia ad uno che venne condannato, l'accorda spesso 
alle preghiere di tutta una cittì. S. Paolo riconosce di 
andar debitore della sua liberazione alle preghiere dei 
Corìnt). S. Pietro geme nei ceppi, ma oraziana con- 
tinua jacevasi a Dio dalla Cliiasa pcr lui (Act, XII, 5), 
ed egli fu salvo. Riconoscete l'effetto delle comuni 



ticoTare di pregare pel vostro vescovo, non ci si pen- 
serebbe, protestando altri affari. La voce dei diaconi 
si. faccia intendere in mezzo a voi e vi dica : Pre- 
ghiamo pel nostro pastore ; Iddio conservi la sui 
vecchiezza, lo copra colla sua protezione, metta 
sulle sue labbra le parole della verità, lo assista 
nelle, istruzioni che vi dà , conservi e tutti quelli 
cbé sono qui presenti e tutti i fedeli sparsi su tutta 
la terra- voi li ascoltate, voi obbedite alle loro do- 
mande', voi pregate con fervore, voi riconoscete 
adunque quale sia la forza del concorso delle pre- 
ghiere fatte da tutta l'assemblea dei fedeli (a). 



{r) Hr.mil. XX in Mutili. , Morcl , iV„ u . Ttstam. , torri; 1 , 
(3) De prophetìrv: obicur., More], Opute., torri. Ili, [Wg. 708. 



commettere 




disordine, sarebbe punito 
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Siete rispettosi nel tempio, e sembra che abbialo 
posto dall'uà de' lati o lasciate in sulla soglia di esso 
le cattive abitudini. Ciò non basta; quel cbe noi 
vogliamo si è, che le istruzioni cbe venite in esso 
a raccogliere vi servano al di fuori, cbe dirigano i 
vostri costumi principalmente nelle vostre case. Quelli 
che attingono 1' acqua ad una fonte non si conten- 
tano di averne riempiti i loro vasi, ma hanno cura 
di non versarla in sulla vìa. Medesimamente osser- 
vate con fedeltà nelle vostre case ciò che avete udito 
nelle chiese. Il soldato non si mostra già eotto le 
tende, ma sul campo di battaglia. Mostratemi la vo- 
stra pietà non già alla predica ma nella condotta (1). 

Pregate nella chiesa non con gesti affettati né 
con grida ro morose , ma con un raccoglimento che 
venga dal cuore ; non già per far mostra della vostra 
pietà affaticando i vicini col remore della vostra 
voce, ma colla modestia, con nna compunzione in- 
terna , colle lagrime le quali non abbiano che Dio 
per testimonio. Lacerale il ■vostro cuore e non le 
vestimento; gridale come Davide nel fondo del vo- 
stro Cuore e ravvolgete la vostra orazione fra le 
ombre del mistero. Alla corte 'dei re qual silenzio 
profondo intorno alla loro persona 1 Voi siete nella 
chiesi come in un palazzo più formidabile di tutti 
quelli della terra ; voi ci siete in compagnia degli 
angeli, congiungete i vostri canti a quelli dei che- 
rubini e dei serafini, cantando a gloria del Signore 
l'inno sacro con timore e con tremore. Unitevi a 
loro nel momento della preghiera e pigliateli per 
modello nella partecipazione ai nostri formidabili 
misterj (a). . i. y •. -..< : -1 , 

É una querela mossa ordinariamente, che iìnat- 
lantpchè siamo nella chiesa attenti alla parola della 

|i) Homi). XVI ad pop. antioch., Word, Opv.sc, tom. r, 
pag. 

(a) Homi!. XIX in MatSh. . Storpi , Kov. Ttsiom. , lom. ì, 
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sslule siamo raccolti, penetra ti da una segreta com- 
punzione; ma fuori del luw;o sacro le disposizioni 
cangiano col luogo ed il fervore si spegne. Come 
prevenire un male coìl grave? Bisogna prima ri- 
montare alla canute qua! è? L'abitudine di dissi- 
pazione in cui si vive, ed il commercio sempre così 
pericoloso degli uommi viziosi. Non si esce dalla 
chiesa ile per trovarsi in lor compagnia, e le loro 
coprersafioni hanno ben tot lo fatte perdere dì Vista 

lerchbe questo scoglio ritnrnanflo alle proprie cas.- 
per unirsi alla sui famiglia col libro delle sacre 
Scritture alla mano, per ripetere ciò ebe si è Inteso, 
per meditarlo insieme e. per ripigliare la cura degli 
affari domestici, i. questo forse uo esiger nulla ili 
troppo? All'uscire dal bagno non mancate di pigliare- 
precauzioni ebe sapete essere necessarie per uoo con- 
trariarne l'effetto; e la sacra parola non merita la 
slessa alteiiKione? Ma no, è un torrente d'affari ebe 
viene ad assalirvi e via si porta i più deboli semi 
deposti nel vostro cuore. Un sol giorno della setti- 
mana consacralo tulio intéro a questo pio esercizio 
è forse una perdita mentre d' ahronde consumati; 
tanti altri giorni nelle ricerche delle scienze o di 
caduchi tesori ? Lo 6ludio personale che avrete fallii 
'Ielle sacre Scritture vi renderà ben più facilo la 
intelligenza di quello che noi Te ne insegniamo in 
quei brevi momenti che ad esse consacriamo, e Ir 
Jermerà ben più addentro nella vostra memoria. Su 
vi si fa. un dono di qualche valore, lo deponete 
premurosamente fra le cose più preziose che avete-, 
e questo tesoro più inestimabile delle pietre prezio- 
oi=ti.no A; l„ G._»_ ..: i._ :_ 



sesso, sari da voi trascurato a segno di non farne 
■verun caso e di abbandonarlo (■)?, 



(0 Hwnil. V in Mail!,., More!. Kov. Ttstam. , tolti. I, 




tirilo Santo vi ha po 




jag. 54, 55. Velli Bourdalnue , Quares. , 



11, pag. ih. 
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. -a Non & senza mistero, corno osserva s. Gian Cri- 
sostomo, clic il Signore allega per motivo «Iella estrema 
tiiiii l'utilità nel perdonare il numero e l'unione di 
quelli die lo pregano: Non abs re amplum pop/di 
munerum proponi!. Lo fa per indicarci j dice quel 
santo Padre, che di tutte le preghiere la piii sicura e 
la più efficace presso di luì è quella che si fa in co- 
mune, ove il forte sostiene il debole, ove il monarca 
si congiiinge al popolo, ove il laico geme col «aeer- 
dote, ed ove il giusto assolve per cosi dire il colpe- 
vole: TJt inleUigas plwimum pollere. oratianem qiux 
atnt cansensu agitar. Quando noi preghiamo Dio in 
particolare, ecc. (i). « 

Sarebbe da desiderarsi che, duranti i nostri sacri 
uflicj, i due sessi fossero separati in guisa che non 
vi fosse alcuna comunicazione possibile dell'uno e 
dell'altro; il che al presente è divenuto impraticabile. 

Al tempo degli apostoli gli uomini e le donne 
indistintamente pregavano insieme perchè tulli ave- 
vano le virtù proprie al loro sesso. Welle donne si 
scorgeva una severa riservatezza, e negli uomini una 
esemplare castità. Leggiamo nel libro' degli Atti che 
una donna ta quale vendeva porpora venne a trovar 
s. Paolo ed il suo discepolo per dirgli : Se avete 
giudicalo che io sia fedele al Signore, venite e fer- 
matevi a casa mia (Ad. XVI, i5). Altre, come 
Priscilla e Perside , si attaccarono alla persona dei 
santi apostoli per accompagnarli nella loro missione; 
ed erano donne tanto superiori al loro sesso quanto 
gli apostoli- lo erano al comune degli nomini.' Una 
sola non 'cadde mai in sospetto nelle loro proprie 
casa a motivo della ricercatezza dei loro abbiglia- 
menti e degli agi della vita. Le prime non iivevancj 
che un solo affare, cioè la propagazione del Vangelo} 
ma le donne dei nostri 'giorni non conoscono ire 



(t) -Scgoud, Sul rispetta e su! frequentare delle chiese. Vedi 
anche Camhacerés, sui lo stesso argomento, Sèmi. ,' tomi. )1 , 
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occupazioni che quella dell 'abbigli arai e ilei desiderio 
di piacere ; tulio il resto è per esse un vano sogno. 

Ove mai miriamo le donne ebe si occupino della 
riforma dei costumi dei loro mariti, ed i mariti re- 
golino la condotta delle loro donne ? INon si uni- 
scono che per arricchirsi e per abbandonarsi insieme 
a tulle le dissipazioni del secolo, l'rima di accasarsi 
pensano forse a pigliare informazioni se il tale o la 
tale abbiano ricevuto una educazione cristiana, se ne 
abbian profittalo? No, ma domandano: che ha ili 
dote: è ricco? Non pensano ad altro; e quello che 
oggi si chiama matrimonio non è che un traffico 
vergognoso in cui si vende e si compra in cui 
ciascuna delle parti pensa a sorprendersi con mag- 



io mezzo all'innocenza dei patriarchi non si proce- 
deva cosi e non si badava ad altro che alla virtù 
ed alla pietà (i). 

Se cesai adunque dal l'assorda rei con quelle frivole 
e colpevoli scuse. Io sono incatenato dagli uffizj del 
foro, stretto dall'amministrazione dei pubblici affari, 
ravvolto nelle minuzie del commercio, delle bisogne 
domestiche, dell'educazione dei figliuoli, della sor- 
vegliami dei servi - in una parola io sono un unum 
giltato nel mondo ; non bo agio, di leggere le sacre 
Scritture! ne lascio la cura a quelli che hanno ri- 
nunciato al mondo, che vivono ritirali nella solitu- 
dine e la cni vita non è travagliata da alcuna bri g». 
Che dite, o miei fratelli? Non è vostro uffizio il 
leggere i Sacri Libri, e ne siete distornato da mille 
difficoltà ? Eppure a voi appartiene , a voi partico- 
larmente il farne la lettura. Que' solilarj a' quali vni 
ne lasciate la cura potrebbero farne senza ben più 
impunemente di voi, che siete incessantemente sbat- 
tuto dai fiotti del mondo. Tranquilli nel porto o 



(.) Homil. LXX111 in Mattò., LXX1V, More), Noi: Testai»., 
lotti.-], pag. 7^1 alln ;8>. 




•Ih che si 



nel commercio. 



sotto la lend.i.que' felici solilarj non debbono lottare 
al par di voi. cóntro le distrazioni tempestose che 
sono ingenerale dal frequentare il. fòro, dal maneg- 
giare gli affari e dalle cute del commercio. Ma. voi, 
trascinando sempre dietro la catena del peccato, vi 
esponete a continui naufragi ed avete d'uopo. ad 
ogni istante del soccorso che si attinge alla fonte 
delle sacre Scritture. A voi sovrastano perpetui com- 
battimenti e spesse cadute; la sposa mette alla 
prova la vostra pazienza; i figliuoli v'irritano boi 
loro disordini ; dappertutto vi sono insidie nascoste, 
perfidie, e tradimenti segreti da cui bisogna che vi 
difendiate, processi da sostenere, disgrazie a. cnì ri- 
parare , dispiaceri domestici da inghiottire, amare 
perdite da deplorare; la prosperità e l'avversità ad 
un tempo vi assediano ; ed è il vostro pròprio cuore 
colle sue passioni , co' snoi umori, co' suoi: vizj che 
vi dà continui assalti. Ora vi si presenta una im- 
proviaa occasione., ora un'importuna necessità; non 
v'ha un solo istante in cui non vi troviate sul campo 
di battaglia : e respingete quest'usbergo celeste, che 

speranza di salute per colui che trascura di leggere 
i Sacri .Libri. Con essi voi respingete gli infiammati 
dardi del, nemico ; con essi imparate a. riformare ..t 
vostri costumi, vi rialzale dalle vostre cadute e ne 

E revenite di nuove; mercè di essi v'inlertenete con 
'io medesimo, di cui udite gli oracoli uscire dal suo 
santuario. Se hanno qualche oscurità che li mettano 
al disopra della vostra intelligenza, hanno anche; una 
chiarezza, che si mostra agli, occhi di tutti. Lo , Spi- 
rito, Santo ha forse eletto per iscriltori uomini , po- 
polari senza, dottrina e sena* flettere per altro, sa npn 
perchè il lor. linguaggio; li mettesse alla porlatadei 
più «empiici ed anche dei, più .ignoranti? Ove sono 
nel Vangelo le oscurità che vi possono arrestare? .... 
É questo adunque un vano prelesto, una scusa men- 
zognera con coi si vuol coprire la pigrizia. Voi non 
intendete il suo linguaggio: e come lo intendereste? 
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Voi cbe non lo leggete; mentre facendo il contra- 
rio e leggendo e rileggendo vedreste che i luoghi 
difficili si rischiarerebbero per mezzo di quelli cbe 
non banno oscurila. Che se ve ne resta ancora, e 
chi v'impedisce di consultare? Mostrate un vivo 
desiderio di essere istruito e lo sarete. Iddio , che 
leggerà nel fondo del vostro cuore le sincere vostre 
disposizioni, non vi lascerà senza lume; ed egli stesso 
accorrerà io vostro soccorro quando vi manchi ogni 

tire ugualmente nella manifestazione delle sacre Scrit- 
ture. Egli riempie Mose del suo spirito, gli dà le 
tavole della legge, lo ritiene presso di sè per ben 
quaranta giorni sulla montagna per comunicargli i 
suoi comandamenti. Dopo Mose egli mandò i suoi 
profeti , i quali ben si sa a quanti mali andassero 
soggetti. La guerra divora il popolo di Dio ed i 
Sacri Libri periscono negli incendj : Io stesso Spirito 
divino cbe li aveva dettati li riproduce colla penna 
di Esdra, che, compilatili di bel nuovo, H raccoglie 
in un solo corpo. Essi trovano nei Settanta dotti 
interpreti : Gesù Cristo viene a consacrarli di bel 
nuovo colla sua divina sanzione: gli apostoli li dif- 
fondono per (ulto l'universo. Il nuovo Testamento 
accresce le ricchezze del primo ; i miracoli di Gesù 
Cristo ci sono fedelmente trasmessi dai santi evan- 
gelisti. Gli apostoli pubblicano le loro mirabili epi- 
stole, ed in esse noi siamo ad ogni momento riman- 
dati alle Scritture : Tutte le cose ohe sono scritte , 
dice s. Paolo , per nostro ammaestramento furono 
scritte; affinchè mediante la pazienza « la consoia- 
sione delle Scrittore abbiano speranza ( Rom. XV, 4 ). 
Gesù Cristo diceva ai giudei : Voi siete in errore 
non sapendo le Scritture (Mallh. XXII, 29),- ed i 



(1) Coucio 111 de Lmnro, Storci, Opusc, torri. V, pag. 55 
alla (io. VeJi il IMO. Sili di questi biblioteca. 
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profeti avevano delio prima ili lui: // pensiero di 
Dio sia fisso nell'animo tuo, e tatti i tuoi ragiona- 
menti sitato della legge dell'altissimo ( EccL IX, a3 ). 
Quanto san dolci alle mie fauci le tue parole! scia- 
mava Davide { ps. CXVIII, io3 ). flou dice già che 
sieno dolci alle orecchie, ma alle fauci od al palalo; 
onde le assapora come si fa con un favo di mele , 
giusta le sue slesse espressioni. Ma ora si sa appena 
che esista un libro delle Scritture sacre; e da ciò 
deriva il disordine abituale dei nostri costumi. Per 
riguardo alle altre professioni quanti sludj , qual 
luogo e laborioso tirocinio! Per imparar l'arte di 
temere il Signore e la scienza del ben vivere non 
si sostiene alcuna fatica, non si vuole sostener pena 
alcuna. Se io vi dicessi a cagìon d'esempio; Cu- 
stodisci pura da ogni male la tua lingua, e le tue 
labbra non parlino con inganno. Fuggi il male e 
opera il bene ; cerca la pace 6 valle appresso 
(ps.XX.Xlil, i3, i4) e vi domandassi a quale scrit- 
tore sacro o profeta od evangelista od apostolo ap- 
partengano queste sentenze, od anche semplicemente 
in qual libro della Scrittura si trovino, voi non mi 
sapreste rispondere, mentre non ve ne stareste mu- 
toli, se si trattasse di affari puramente temporali (t). 

Non vogliate, dare le cose sante ai cani , e non 
buttale le vostre perle agli immondi animali, perche 
non accada che le pestino coi loro piedi (Hallo. VII, 6). 
Queste perle preziose sono le nostre sacre Scritture : 
e quelli che te calpestano sono coloro che non le 
sanno apprezzare, che non le stimano e non le pre- 
ferisconu a tutti gli altri libri; che nel conoscerle 
mettono minor premura di quella con cui vanno in 
traccia d'infami spettacoli, fra' quali perdono le In- 
tere giornate a pregiudizio anche dei loro dome- 
stici affari e dove ritengono tutto ciò che ascoltano, 



(i) Unmil. Vili in cpist. ai! Ihhr,, Morel, tfov. Tcstam., 
jiug, 785, -jUj ; inaurili., luia. XII, pag. 89. 
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nutrendosi del veleno chi; vi hanno cercalo. Ma ap- 
pena consentono poi a concedere un quarto d'ora alle 
chiese, nelle quali noi facciamo risuonare la parola 
ili Dio. E donde procede questa indifferenza ? Da 
ciò, che non abbiamo nulla di. comune col ciclo, e 
non ci resta dì cristiani altro che il nome. 

Iddio minaccia i piò rigorosi gaalighi al disprezzo 
della sacra parola; non già che egli brami di sot- 
toponi! a quelle pene, ma per inspirarci un salutare 
spavento che ci distorni da una cosi funesta abitu- 
dine. Sempre indocili alla sua voce, noi corriamo 
ciecamente nella via che mette capo agli infernali 
abissi. E con qual mezzo eseguiremo ciò che egli 
comanda quando non vogliam nemmeno ascoltarlo , 
quando questi pii esercizj , per quanto sieno brevi, 
non ottengono dal nostro canto che sgarbo, impa- 
zienza e noja? Voi esìgete da coloro co' quali parlato 
d'oggetti per lo più frivoli una seria attenzione, e vi 
credereste offesi se non ve la prestassero. Voi me- 
desimi diventale tutt' occhi ed orecchie se si fa alla, 
vostra presenza il racconto di un viaggio di lunga 
lena e vi si descrivono i paesi, le città, gli edifiej, 
i monumenti. E quando parla Dio, quando v* in- 
lerliene di cosi magni liei interessi quali sono quelli 
del cielo, voi non volete che resti offeso dalla vostra 
insultante freddezza e da una dissipazione -che travia 
il vostro spirito ed i vostri pensieri? Voi non avele 
nemmeno la cura di conoscere se da qui a quella 
città celeste di cui parliamo v'abbia molta disianza; 
e con questa colpevole indifferenza ne siete più lungi 
di quello che non sia il cielo dalla terra: mentre 
con maggior premura nel l'ascoltarci voi vi trovereste 
bentosto alle sue porte; giacché la sua lontananza 
non dipende tanlo dalla distanza dei luoghi, quanto 
dalla lentezza del nostro cammino. 

Voi siete dotti nella storia antica e moderna , e 
rendereste un conto esalto dei regni antecedenti , 
delle vicende militari a cui prendeste parie, dui 
pubblici spettacoli che si diedero; citereste quelli 
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che combatterono nell'arena e quelli che vi ripor- 
laroDo la corona: e qaal 'reale interesse ci potete 
voi avere? fila per questo regno del cielo di cui noi 
vi parliamo non pensale nemmeno a domandare 
quale ne sia il principe , quale la gerarchia , quali 
sieno quelli che hanno combattuto valorosamente 
sotto le celesti bandiere. iNun soffrile nemmeno di 
udir quelli che ve ne farebbero conoscere la legisla- 
zione. E come dopo ciò vi lusinghereste voi di par- 
tecipare ai beni ineffabili che vi promette (>)? 

Il nemico della salute è colui che vi distorna dai 
Sacri Libri e vi toglie a questa tesoro per rapirvi 
le ricchezze che ne raccogli .-ceste 

A elio serve, dite voi, 1* udire la parola di DÌO 
quando non si mette in pratica? Rispondo che an- 
che, in questo caso non si tralascia di raccoglierne 
un grande vantaggio. Basta l' ascoltarla per sentirsi 
disposto ad accusar sè medesimo, per farsi dei se- 
greti rimproveri, per gemere i Otero amente ; e si 
finirà coll'eseguire ciò che si sente (a). 

,■ ultì-jBSiaW 

Riposo /fella domenica. >■*' 

l giudei avean formato de!- Gabbato un giorno di 
riposo ed in esso si consacravano alla inazione,. Mal 
s'apponevano, poiché l'intenzione del Signore nel 
vietar loro ogni lavoro in quel giorno era di al- 
lontanarli da qualunque temporale occupazione per 
dedicarsi ai soli interessi della vita futura. Giò è si 
conforme al vero «he il sacerdote io quel giorno 
lavorava più che negli altri; poiché dove in questi 
sacrificava una sola vittima, nel Gabbato ne immolava 
Ju2."0ra, se il sabbato fosse stato destinalo al ri- 
poso, il sacerdote avrebbe dovuto godere dello stesso 



(i) Homil. 1 ìnMatlh., Maral, Nov. Tcstam. , tom. I, 
[■i) Ilumil. 11 in Haliti., lom. Vili inaurili., pag. 3i. _ 
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privilegio degli altri. Ma il formar di quel giorno un 
giorno di godimento , di piacerò , di buon tempo , 
era un abuso non meo reo. Iddio lo lia istituito 
per le opere della religione e non per gli eccessi 
della scostumatezza (i). 

Dobbiamo osservare religiosamente il giorno della 
domenica, che si può a buon dritto appellare il giorno 
del nascimento della natura umana, 'percliè è quello 
in cui , da morti che eravamo , fummo richiamati 
alla vita; eravamo perduti e fummo trovali; era- 
vamo nemici di Dio e fummo riconciliali. Ma dob- 
biamo rendere eoleooe questo giorno eoo omaggi 
all' mlullo spirituali e non eoo una gioja dissoluta 
e profani divertimenti. Esso, appartiene interamente 
alle opere della pietà cristiana : poiché è quello in 
tui fu distrutto l'inferno, rivocalo il decreto di no- 
tila condanna, prostrala la colpa ; in cui spezzate 
furono le porte dell'inferno, incatenato il demonio; 
io cui è cessala l'antica guerra che separava il cieln 
dalla terra -, in cui l' uomo fu riconciliato con Dio, 
la schiatta umana rialzata e nobilitala; in cui il sole 
ha illuminato il più magnifico spettacolo, l'uomo 
cioè appellato all' immortalità. Riflettete, o fratelli , 
di quante grazie siale slati ricolmi in questo giorno, 
e da quanti mali foste salvati ; pensate a quello 
ebe eravate ed a citi che siete divenuti ; e se il 
giorno vostro natalizio è per voi un giorno di festa, 
se i liberti celebrano quello in cui furono chiamati 
alla liberta , se Io celebrano con feste e con largi- 
zioni, dobbiamo forse far meno per quello che formò 
la nostra emancipazione? S. f'aolo domanda per 
questo giorno più copiose elemosine in favore dei po- 
veri. Fatevi dunque una legge ed una santa abitudine 



{i) De Lazaro et Suite, Morsi, Opusc, tom. VI, psg. 570. 
Vedi McEtsrjjon, Dizlon. aposlal. , tom. Il , pag. aas e sce., 
che fila s. Gina Grisostomo. — Molinicr, Sena, /celti, tom. IV 
e Terrasson, tom. IV, pag. 12 alla 5i, hanno trottato in bella 
manieri! quest'argomento. 
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(li notare la domenica con pie largizioni che non 
abbiano mai alcuna dispensa (i). 

Salmi e sacri cantici. 

L'amore del canto è naturale all'uomo; ed, è col 
canto die le madri o le nutrici quetano le grida 
dei lor bambini e calmano i loro dolori provocan- 
doli al sonno; col canto il viaggiatore tempra la 
Doja di un lungo cammino; col canto l'agricoltore 
si solleva da' suoi lavori. Per impedire che il de- 
monio non abusasse di questa disposizione onde in- 
trodurre canti lascivi ed effeminali, Iddio ci diede i 
sacri cantici, sorgente ad un tempo di piacere e 
d 'istruzione. Quanto danno cagionino i primi all'a- 
nima ebe essi snervano, altrettanto questi le diven- 
gono protillevoli coli 'amOffl della pietà che le ispi- 
rano, colle salutari lezioni che presentano e colle 
grazie dello Spirilo Santo che seco traggono. Questo 
ci vien dichiaralo da s. l'aolo con quelle parole: 
Aon in' ttbhriacate col vino, nel quale e lussuria; 
ma siate ripieni di Spirito Santo portando tra di 
voi con salmi e inni c canzoni spirituali, cantando e 
salmeggiando co' vostri cuori al Signore (Ephes.V, 18). 
Dal fondo de' vostri cuori dovete salmeggiare, e non 
colle labbra solamente e con distrazione, ma unendo 
l'intenzione alle parole. Lasciamo àgli immondi ani- 
mali il fdngo delle loro disoneste canzoni ; lasciamo 
ai demonj quegli inni impuri che hanno inventato 
per coloro ebe li servono ; e noi, simili alle api, le 
quali scelgono l'essenza dei fiori più soavi, non 
amiamo che quei canti spirituali che attraggono la 
grazia dello Spirito Santo e purificano ad un tempo 
l'anima e le labbra. Non vi contentate di lodarli, ma 



, (1) «e cln'mot. et cnliat.. More!, Opusc, lom. V, pag. 
'->St). La Unissimo, Quarei., tom. 11, pag. 367. 
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uato per 



». eiAM crisostomo ,63 
inducete le vostre donne ed i voti ri fi." 
mescolarne il canto colle loro domestiche' 
zioni. Sapendo cho il* demonio sta in agg 
sorprenderci uni nostri convili coli 'in temperanza, L „„ 
una gioja disordinala, con risa immodeste, facciamo 
precedere e seguire i sacri cantici ripetuti in faml- 
glia. LXell angusta prigione in cui l'Apostolo abitava 
mlerrompeva il sonno della notte per cantar con 
feda inni in onor del Signore. Sè la cupa oscurili 
del euo carcere nè il bisogoo di concedere qualche 
riposo alle sue raemhra affaticale sotto il peso delle 
catene nè il sentimento di Unte sollecitudini oc la 
tirannide del sonno no l'acuto stimolo delle sue 
pene eran capaci di fargli obliare per un momento 
questo pio esercizio. Malto più elle noi viviamo 
senza inquietudine della domane, noi in mezzo al- 
l'abbondanza dei beni dobbiamo far risuonare in- 
cessantemente i canti della riconoscenza per opporli 
alle ree impressioni che ìl buon tempo ed i piaceri 
.iella menu possono produrre. Imiliamo i ricchi che 
profumano le loro mense di essenze preziose per 
correggere l'odor delle vivande; ad esèmpio loro 
portiamoci i dolci vapori di una spirituale armonia 
ali uopo di temperare colle suo dolcezze l'eccesso 
dell abbondanza e di puriiicare le nostre anime unen- 
doci per cantare insieme al Signore: fai ci avete 
empiti di gioja alla vista delle vostre creature, onde 
noi la faremo manifesta col lodar le opere (felle 
vostre mani (ps. XL1, 5). Se i mondani chiamano 
ai Jor couvili i demonj" coi loro comici, colle loro 
cortigiane, coi parassiti e con tutta la numerosa scorta 
ene li seguo degli adullerj , degli stravizzi, de' rei 
desideri, noi chiameremo alla nostra mensa Davide 
e la sua lira celeste, vi chiameremo Gesù Cristo 
stesso e con lui la pace, la castità e tulli i beni 
di cui è la sorgente. Prendiamone | a santa abi- 
tarne, ed i cantici sacri verranno da ,È mede- 
simi a porsi sulle nostre labbra. In ogni tempo 
'n ogni luogo la vostra voce, sempre sicura di 
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piacere al Signore, potrà seguire lo slaccio del vostro 
cuore <■). 

Paolo e Sila gittati in un angusto carcere, inter- 
rompono il sonno della notte per cantare le iodi 
ilei Signore. Il testo sacro noia con precisione il mo- 
mento in cui i! santo apostolo si abbandona a que- 
sto pio esercizio: Su la mesta natte Paolo e Sila, 
oravano cantando laudi a Dio; e ì carcerati li udi- 
vano (Act XVI, aS). Verso la mezza notte, nel- 
l'ora del sonno più profondo che aggrava gli occhi 
di tulli per sopire i dolori e calmare le pene del- 
l'anima, si sceglie da loro quest'istante per pagare 
a Diti il tributo del [oro amore. Allorquando noi 
soffriamo .indiani cercando la società dei nostri amici 
per alleviare colla dolcezza della loro conversazione 
il senso delle nostre pene ; cosi i nostri s.mti apo- 
stoli nel trasporto della carità che li anima dirigono 
al Signore t loro pii cantici. Essi diventano insen- 
sìbili ai dolori, ed il loro essere lutto intero è as- 
sorbito : la prigione, cangiossi in un tempio consa-, 
crato (ini loro inni religiosi; il peso, delle loro ca- 
tene non potrebbe rattenere le loro anime, che si 
slanciano verso il cielo per intertenervisi coli' unico 
oggetto della loro affezione. Tale è la virtù degli 
inni sacri che fanno risuonare in mezzo ai loro- 
ceppi. l^on solamente gli apostoli hanno oblialo le 
loro pene, ma si direbbe che abbiano diffuso intorno 
a sé i raggi, della gioja celeste da cui sono com- 
presi. Essa penetra in tutti i cuori , li cangia e fa 
di ciascuno dei prigioni e dello stesso carceriere 
novelli uomini. J4 un tratto, prosiegue lo stesso, 
■venne un gran-tremuoto e tale che si scossero le 
fondamenta della prigione , e st aprìron dì subilo 
tutta le porte, e sì sciolsero- a tutti le catene. E 



(l) In ps. XLI, Morti, Opusc, lem. Ili, nug. ifo alla i4q. 
Veli ];> H,s«ti.i;;ì.>ih: di Ib.wncl posta in Ironie ni Infili.; 

ed il lom. VII di questa Biblioteca, in r ui >) nostro stinto ve- 
scovo si scontra con s. Basilio di Cesarea. 



risvegliatosi il custode della prigione e vedute aperte 
le porte , sguainata la spada voleva uccidersi, cre- 
dendo cito i prigioni josscro fuggiti. Ma Paolo gridò 
ad alta voce dicendo: Non fare a te male alcuno, 
mentre siati t qui tutti quanti. E quagli avendo chiesto 
del lume , entrò dentro a tremante si gitlò a' piedi 
di Paolo e di Sila ( XVI, 26—29 ) {')■ 

Chiunque vi siate, angeli, arcangeli, fori celesti, 
popoli (iella terra, il Signore vi chiama a' cantar le 
sue Iodi : Opere del Signore, benedite tulle quante 
il Signore (Dan. ili, Sy). Imperocché mirabili sono 
tulle le sue opere; tutte superano e l' intelligenza 
e l'immaginazione e tutto il linguaggio degli uo- 
mini, I profeti ne cantano ogni giorno la grandezza 
toh concenti diversi : ciascuno di essi fa echeggiar 
inni in suo onore. Ascoltateli: l'uno dice: Ascen- 
desti all'alto; prendesti teco i prigionieri; ricevesti 
doni per gli uomini ( ps. LXVII, 19). Ed altrove: 
// Signore e forte e potente ; il Signore potente nelle 
battaglie (ps. XXIII, 8). Un altro cosi canta della 
sua vittoria sulla morte: O morte, io sarò la tua 
morte ; tuo strazio sarò io, o inferno ; i miei occhi 
non veggono consolazione (Ose. XII], i4). Un terzo 
profeta volgendosi a Gerusalemme così le parla: Giu- 
bila , o figliuola di Gerusalemme. Ecco che viene 
a le il tuo re giusto e salvatore { Zaeh. IX, 9 ). Un 
altro, predicendo la sua venula alla fine dei secoli, 
esclama: Grande e molto terribile egli è il di del 
Signore ; e chi potrà reggervi ? Giubilate ; e saltel- 
late come vitelli ora slegati ( loel. II, li). Il Signore 
egli h Dio, sclama un altro, e altro non avvene 
fuora di luì ( Deuter. IV, 35 ). E che facciamo noi 
in questi tempj , mentre il racconto di siffatte ma- 
raviglie risuona intorno a noi 1 Invece di confon- 
derci, di annichilarci in mezzo ad un sacro rispetto, 
di trasportarci nel cielo , siamo qui come in un 



(1) ìli ìllud: Di&gadìlus Deum , ecc.. More!,' Opusc. , 
limi. 1 V, pag. lyS ; et in ps. CXLV, toni. V mauiiu., pag. iiy. 



ifìG nooimci OBECI 

pubblico mercato, andando c venendo, permettendoci 
un indecente schiamazzare, perdendo in frivoli in- 
terleoimcnli il tempo destinalo alla preghiera (i). 

Cbe dobbiamo noi fare nelle nostre .chiese e che 
cosa esige da noi la religione? Di accompagnare 
gli ioni sacri col più profondo raccoglimento e colla 
più fervida pietà. Vi sono Irt i fedeli qui presenti 
alcuni, e voi ben li conoscete, cbe, senza rispetto per 
la presenza del Signore, non fanno alcuna differenza 
tra le parole dettate dallo Spirito Santo ed i loro 
canti profani , ne turbano l' armonia con indecenti 
clamori, si agitano come insensati, girano qua e lì 
e mostrano colla loro dissipazione quanto aleno stra- 
nieri allo spirilo di queste sacre assemblee. Teme- 
rarj e miserabili che siete 1 Quegli inni di ciocia che 
gli angeli fanno risuonar» nel cielo, quegli omaggi 
della vostra dependenza che rendete a Dio da cui 
riceveste l'esistenza, quelle voci di pentimento con 
cui gli domandate perdono de' vostri peccali non 
dovrebbero uscire dalla vostra bocca che con un 
tremito religioso, cbe col profondo sentimento della 
compunzione. Non siete voi dunque cbe un vile 
istrione per muovere come fate e mani e piedi senza 
tenervi mai fermo? E che? Osate senza vergogna 
e senza spavento pronunciare quest'inni sacri ? Non 
pensate adunque cbe Dio é qui in realtà presente 
come se lo vedeste cogli occhi del corpo, che i suoi 
sguardi tengon dietro a ciascun vostro movimento 
e tengono un conto esatto di tutte le nostre azioni? 
Non pensate che gli angeli circondano ì nostri al- 
tari prostesi i tremanti a' piedi di questa mensa , su 
cui si celebra il tremendo sacrificio? Pio voi non 
nutrite questi pensieri , e perche ? Perchè il vostro 
spirito, pieno dei racconti e degli spettacoli de' vostri 
mondani teatri, in cui è ravvolto come in una nube, 
ne trasporta le rimembranze e le immagini in mezzo 



(i) Homi!. XIX in Mntlh. , Merci, Nov. Trtlam. , loin. I, 
pag. 
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.-•Ile nostre auguste cerimonie. Da qui nascono quei 
clamori confusi, fra' quali svapora stoltamente il mo- 
stro spirito. E questo è il modo con cui domande- 
rete a Dio. grazia pei voslri peccati? Questo il modo 
con cui ollerrcle la sua misericordia? E non gli di- 
rigete le preghiere che col tono dell'insulto e del 
disprezzo? Voi gli dite: Signore salvateci; e tutto 
il nostro esteriore dimostra che non avete il minimo 
desiderio di essere salvi (l). 

A tutte le tentazioni che c' indurrehbero al pec- 
cato upponiamo il tanto degli inni sacri ; al peccalo 
opponiamo l' armonia degli stessi cantici ; ed agli- 
assalti del nemico delle nostre anime opponiamo 
ugualmente la dolcezza dei suoni dell' arpa di Da- 
vide. Le nostre voci si mescolino ai concenti, e le 

armonia tra gli uni eie altre; altrimenti dovremmo 
pur troppo arrossirci di pronunciar, parole smentite 
dai fatti. I salmi del santo profeta sono pel cristiano 
che li medila una feconda sorgente d' istruzione 
perchè schierano sotto i nostri occhi lutla intera 
l'opera della creazione. Siete voi vaghi di sapere se 
questo cielo mirabile che si distende sui vostri capi 
esisterà sempre, o-se andrà soggetto a qualche can- 
giamento? Ecco Davide che vi risponde: / cieli 
periranno e invecchieranno lutti Lume un vestito ; 
e come un mantello li cangerai, e saranno cangiati 
{ ps. CI, 27, 38). Volete voi conoscerne la forma e le 
dimensioni ? Andate alla scuola di Davide ; Egli ha 
steso il cielo come un padiglione, e di acque coprì 
la parte sua superiore ( ps. CHI , 3 ). Che se volete 
penetrare tino alle fondamenta, della terra , Davide 
vi ci conduce e vi fa conoscere la causa dei ter- 
remoti elio l'agitano : Dio guarda la terra, ed essa 
trema (ps. CUI, 3a). A qual fine egli ha creato la 
notte? Ordinasti le tenebre, e net tempo di esse 



li). De Beiùis Isalie: Vidi Dominion, ecc.. Merci, Opusc, 
ioni. Ili, pag, 7'25, 706. 



vanno attorno le bestie selvagge ( ps. CHI , ao ). 
Perchè lo montagne? Gli alti monti lervon di asilo 
ai carvi, i massi agli spinosi MbioV, 18). Perchè K li 
alberi? Percìic vi faranno i loro nidi gli augelli; 
la casa della cicogna sovrasta ad essi (ibid. , 17). 
Percbè le sorgenti delle acque perdute nelle solitu- 
dini ? Perchè con esse saranno abbeverale tutte le 
bestie dei campi ( ibid., 11). Perchè i doni della 
-vite? Non solamente per servire ai vostri bisogni, 
ma per rallegrare i vostri cuori. Previdenza liberale 
verso tutto ciò che respira 1 Gli occhi di tutti mi* 
rana a te, o Signore , e tu dai loro il nutrimento 
net tempo convenevole (ps. CXLIV, i5). Nei salmi 
voi imparate che Iddio ha fatto tutte le cose visibili 
ed invisibili, e come ? Tu formasti ogni cosa ; tutte 
le cose aspettan da te che tu dia loro sostentamento 
nel tempo opportuno (ps. CUI, 37) (1). Qnal'è la 
materia con cui. è formato il nostro corpo? Tu li 
privi di spirito, e vengon meno e ritornano nella 
lor polvere (ibid., 30, ). Qual è il privilegio e la ec- 
cellenza della nostra natura ? Hai fatto l' uomo per 
alcun poco inferiore agli angeli, lo hai coronato di 
gloria e di onore , lo hai costituito sopra le opere 



(1) L'abate Battelli (Ioni. Ili , cap. IX, pag. 30.0} !.a ar- 

frasi del salmo CHI , che il cardinale M.urj non cessa di 
raccomandare ai predicatori perei lq bea bene Io medi lino 
{Saggio sttir elatjiten:a del pergamo , loto. II , pag. 199). 
Tulle le bellezze liriche di cjucsla capolavoro vi si trovano 
benissimo divise e presentale in nove sublimissiini quadri. 6 
questo il commento più istruttivo e più, luminoso che io possa 
indicare. ai caudubii .ìi.i pigino pei inscpiiir luvu :■ disccr- 
uerc ed a Sentire le ricchezza oratorie e ppetirhe dei Sacri 
Libri. 

il nostro Bla itti disse di questo salmo : -Che nd esso cede 
" d'Orai 
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ito gumte 10 un corpo con mirai 
1 questo lid salmo. » Il TraJ. 
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6. eiAN CRISOSVOMO iGjJ 

delle tue mani ( ps. VII , 6 , 7 ). Le quali parole 
dimostrano tome fio d'ora e con corpi mortali ab- 
biamo qualche eòaa di comune colle celesti intelli- 
genze. Fin dove va l'amore di' Dio per noi ? Coite 
un padre ha compassione dei figliuoli , rosi il Si- 
gnore ha avuto compassione di quei che lo temono 
(ps. CHI, i3). Qual'è la felicità che ci aspetta al- 
l'uscir dalla vita? O anima mia, entra nel tuo ri- 
poso. Tutto, io un ima parola, respira nei salmi la 
gloria del Signore. / cieli narrano la gloria di Dio 
e le opere delle mani dì lui annuncia il firmamento 
( ps. XYIH. 1 ). E quest'ammirabile successione della 
luce e delle tenebre è no inno eloquente e non in- 
terrotto mai che la natura canta in onore del suo 

Non sono queste le sole considerazioni ebe i salmi 
ci presentano. Vi scopriamo anche la storia di Ge6Ù 
Cristo, la verità della risurrezione dei corpi, di una 
vita futura, la felicità promessa alle anime giuste, i 
supplizi riservati ai malvagi, le regole di condotta, 
gli Oggetti principali di nostra credenza, lutto ciò 
che v'ha, d'importante nella scienza della salute. 
Con questo libro divino noi siamo fortificati contru 
le tentazioni, rialzati dopo le nostre cadute, conso- 
lati dopo le prove della vita. Se siete giusti , assi- 
cura la vostra confidenza ; se peccatori, vi guarisce 
guidandovi alla penitenza. Nella condizione più alla 
vi forma alla modestia ed alla umiltà, facendovi 
conoscere la vanità delle ricchezze e della potenza, 
il nulla della gloria umana, il termine fatale a cui 
vanno a metter capo tutte le nostre grandezze, k 
differenza che la morte stabilisce tra il giusto ed il 

r latore. Non è questa che una lievissima bozza, 
meditazione assidua di questo santo libro vi farà 
scorgere un gran numero di nuove ricchezze (1). 



(1) Homi!. XXVIII in epìst. ad Sua., More), JVon. Testam., 
toni. IV, pog. 35tì alta 568. Dosshci , Diiscrtiuiuue prelimi- 
nare dei salmi. — SjUiìu, Peni scelti dei proiettanti, pag. 5j. 



'7° 



DOGMATICI GBEC! 



Libro dei profeti. 

Gli scritti dei profeti sono quadri che ci mostrano 
il vizio e la virtù coi lor colori naturali. Vi scor- 
gete dipinti con energia i ritratti del giusto e del 
peccatore , colie gradazioni diverse cbe ne formano 
il carattere. Siccome la pittura ci rappresenta bat- 
taglie e raoiti, cosi la pernia dei profeti rende sen- 
sibili ai nostri ocelli il peccalo e le sue tristi con- 
seguenze , poi le sue sconfìtte e la sua rovina, ed 
1 demoni elle ora cominciano la guerra ed ora sono 
in piena rotta. Con quanta sollecitudine non dob- 
biamo noi percorrere queste carte 7 Paragonatele 
colle opere di un'arte profana, dalle quali qual frutto 
ritraete? Qual vantaggio raccogliete voi dalla vista 
di quel re, di quel console che mirate in sulla tela? 
lo non posso esser re e non me ne curo. Che mi 
serve il contemplare quel ricco in mezzo alle sue 
ricchezze 7 A questa vista, essendo io povero, ne sen- 
tirò invidia ; essendo ricco, la ispirerò agli altri ; e 
cosi avverrà se genio fra le pene e fra le lagrime. 
Lasciate adunque queste futili immagini e rivolgete 
i vostri occhi ai quadri che vi presentano i nostri 
Sacri Libri. Quel ritratto del peccatore che cade e si 
rialza è 1 per me una lezione eloquente di cui fo l'ap- 
plicazione a me medesimo. Quel giusto che cam- 
mina con fermo passo nella via della virtù mi stende 
la mano per condurmi vi con esso luì, egli mi pre- 
senta e le sue battaglie ed i suoi trionfi e m'invita 
a dividerli con lui (i). 

Facciamo ascendere su questo pergamo quel su- 
blime Isaia a cui fu dato di contemplare i serafini 
faccia a faccia, di udire i loro armoniosi concenti 
e di rivelare al mondo gli oracoli ineffabili che gli 



(i) In ps. 1, Morti, loia. Ili, pig. Bi 7 ; mauri a. , tara. V, 
pag. 573. 



annunciavano !a venula di Gesù Ciisto. Visione di 
Isaia figliuolo di Amos, la quale egli vide intorno 
alle cose di Giada e di Gerusalemme (Is. I) (i). 
E qual'è questa visione? Ditecela, o profeta. Udite 
o cieli, e tu, o terra, porgi la oreccltie. Il Signore 
ha parlato. Ma perchè questo mutamento di linguag- 
gio? l'romeltevi una visione contro Giuda e Geru- 
salemme; e tutto ad ud tratto interpelli il cielo e 
la terra, esseri irragionevoli, invece <1' intertenerci 
di esseri razionali. II profeta si è richiamate le pa- 
role eoa cui Mosè, nel momento d'introdurre il suo 
popolo nella terra promessa, gli denuncia negli stessi 
termini i mali, da cui le sue infedeltà erano minac- 
ciate ; e per confermare la verità di queste minacce 
pur troppo giustificale dall'evento, non polendo far 
parlare in persona nè Mosè nè Aronne né veruno 
dei loro contemporanei morii già da tanti secoli, si 
dirige a quegli stessi elementi , testimonj sempre 
esistenti , di cui il santo legislatore aveva invocalo 
la testimonianza. Udite, o cieli, voi che pioveste la 
manna per nutrire Israele ; odi, o terra, che appre- 
stasti a questo stesso popolo un convito miracoloso 
nel deserto, ove non vi erano animali per coltivarla. 
Israele ad onta di tanti benefici non ccb ^ oltrag- 
giare il Signore. A chi dirigerò io la parola? A 
questo popolo? Egli è sordo alla mìa voce. Ad es- 
seri senza ragione ? poiché anche questo popolo si è 
degradalo al dissotto di essi coll'obliare la sua. Cosi 
un altro profeta, alla vista delle abbominazioni di 
cui l'empio Geroboamo macchiava la rasa del Signore, 
aveva gridalo: Altare, altare, queste cose dice il 
Signore (Ili. Heg. XIII, a et seq. ). Egl. si dirigi 
all'aliare, ad un ammasso di pietre insensibili, pei- 
cbè il cuore di questo principe lo è ancor più 
Altare, ascolta; e l'altaie si ruppe al comando del 



(i) Lt sminile ili .jiicsio psso sono lieilc dal capo I ili 
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profeta, e quest'ani di asso di pietre insensibili lo ha 
inteso. Con esso si è dispersa la cenere dell'empio 
sacrificio. Udite, o cieli, e tu, o terra, porgi le orec- 
chie, il Signore ha parlato. E che (lice il Signore ? 
Ho nudriti ed esaltati de' figli , ed eglino mi hait 
disprezzato. Il bue distingue il suo padrone. Oh uo- 
mini , meno riconoscenti dei bruti del campo! E 
l'asino conosce la greggia dui suo padrone. Oh popolo 
più stupido del più stupido degli animali. Ma Israele 
non riconobbe e il popolo mio non intende. Guai 
alla nazione peccatrice! E uerehè peccatrice? Per- 
chè lo ostinate sue iniquità han forzato il Signore 
ad allontanarsi da essa, h un infermo corroso da 
una piaga che incessantemente rinasce; non v'ha 

Milani, io Voti nasffierò lP iù to' miei" sudori. Guai! 
Oimèi come nelle grido dei funerali. Non richiame- 
ranno più alla vita il morto. In tal guisa Gesù Cristo 
piange sopra Gerusalemme abbandonata alla celeste 
vendetta. Guai a te , o popolo carico d' iniquità ! 
Non v'ha in tutto quel corpo una parte sana: Guai 
alla stirpe malvagia, ai figli scellerati! Hanno ab- . 
bandonato il Signore e forzato il santo d' Israele 
a vendicarsi. Come vi percuoterò io di più ? Con 
quali piaghe vi potrei affliggere ancora? Colla ca- 
restia o colla pestilenza? Voi ne avete esauriti lutti 
i flagelli senza che la vostra malizia si sia corretta. 
Si aggiunsero iniquità ad iniquità. Tutto il capo è 

è la corruzione. Questo corpo tutto intero non è che 
una vasta ferita : Dalla pianta del piede fino alla 
sommità della testa non è in luì sanità. Deserta è 
la vostra terra, incendiale le vostre c iliadi ; le pos- 
sessioni vostre sugli occhi vostri sono divorate dagli 
stranieri. Riconoscete qui gli effetti della mia tol- 
lera ; per cangiarvi non ho nulla ommesso di ciò 
che era in mio potere, e nulla non ho potulo can- 
giarvi : non si risuscita un cadavere: Ascoltale la 
parola di Dio, o principi di Sodoma, o voi che 



imitate ì disordini di imusu infame città. Che ho 
\ da far io della moltitudine delle vostre ■vìttime, dice 
il Signore ? Io ne sono pieno. Io non amo gli olo- 
causti degli arieti e il grasso de' pingui buoi e il 
sangue de' vitelli e degli agnelli e de' capri .... 
iVori offerite più sacrifìcio impunemente: ho in ab- 
hominazione l'incenso. Non posso patire il novilunio 
e il sabato e le altre feste. Sono iniquità le vostre 

adunanze Atìarchè stenderete le vostre mani , 

rivolgerò gli occhi da voi. V'ha forse esempio di si 
grave collera ì Ma quali trasporti, qual linguaggio' ! 
Punti apostrofi al cielo, gemiti, imprecazioni, pianti 
e singhiozzi. Oh come il Signore è irritata per non 
voler più uè sacrjficj nè feste nè preghiere! Gbe 
aspettale voi ancora, e quale ne sarà l'asilo? Lava- 
tevi, mondatevi, dice il Signore. Aveva pure appena 
■letto: iNon vi voglio più dar rena ; a qual uopo 
novelle ablazioni? Cosi egli adopera [*r unire la 
pustola che minarci* alla dolcezza che atlrae. Ohe 
se la loro unione divenisse ancora impotente, allóra 
non v'ha più speranza di salute. Ma se gii hanno per- 
>!uto la speranza che si possono aspellare dalle loro 
purificazioni 1 l'erebè colui che cosi parla £ on padre 
misericordioso, un padre le cai viscere lune com- 
passione non ri potrebbero chiudere pe'suoi figliuoli. 
Ascollatelo ancora che dice: Ma come agirò in con 
te, o Giuda? Ma, o mio Dio, È forse d'uopo l'ap- 
prenderlo? Più t»c tirarne n le, tua sembra ebe Dio sia 
combattuto tra la giustizia e la misericordia. Dall'un 
canto quella catena continua di peccati che li ha 
renduli come abituali provoca tutte le folgori della 
vendetta.} dall' altra l' immensità della sua miseri- 
cordia domanda ancor grazia pei colpevoli. Se egli 
loro perdona, ne abuseranno, se infierisce, vi si op- 
pone la sua clemenza. Cosi una madre oblia bentosto 
le minacce che nella sua indegnazione aveva pro- 
nunciate contro il proprio figliuolo. Non ve l'aveva io 
dello, o miei fratelli, che il peccatore avrebbe un 
hel macchiarsi di colpe; diè se si pente, Iddio le oblia 
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e fino a non lasciarne sussistere la più lieve traccia ? 
Lavatevi , mondatavi , togliete dagli occhi miei la 
malvagità de' vostri pensieri, ponete fine al mal fare, 
imparale a far del bene. Sono questi precetti cosi 
difficili ì Dopo tutto ciò venite ; e dove ? A colui 
che avete irritato e di cui avete acceso lo sdegno. 
Venite a me elio vi diceva : non voglio più ascol- 
larvi, e non voleva altro con queste spaventose mi- 
nacce che ricondurvi a me per farvi sperimentare 
tutta la mia misericordia. Venite, ed io vi perdono; 
dimentico tutto il passato , ne cancello perfino la 
mìnima rimembranza : Se. saranno i peccati vostri 
come cocciniglia, saran fatti bianchi come la neve 
(k I, ,8) (.). 

.fitti degli apostoli. 

11 libro dei vangeli è la storia della vita e della 
dottrina di Gesù Cristo; il libro degli Alti è il de- 
posito di ciò che lo Spirito Santo ha fatto e detto. 
Nell'uno e nell'altro è la stessa virtù che agisce. Nel 
primo Gesù Cristo opera in persona, nel secondo è 

10 Spirito Santo che opera per mezzo de' suoi apo- 
stoli (a). 

Epistola di t. Paolo. 

È per me una gioja dolcissima l' assistere , senza 
mancarvi mai, alla lettura che si fa delle epistole di 
s. Paolo tre e quattro volte la settimana in ciascuna 
delle solennità dei nostri martiri. Tutte le fiate che 

11 suono di questa voce sonora al par della tromba, 
ohe chiamava al tempio le tribù degli Israeliti, ri- 
suona al mio orecchio, introduce nel mio cuore un 



(i) Homil. dt pmnit.. More), Opale, toni, IV, pag. 
■.Ala 4g8; maurin., lum. V, pag. 5ja. 
(i) tlomil. V in Ad. npost., Motel, JW. Testar*., lom. Ili, 



ardore che lo trasporta e lo infiamma. 1 suoi accenti 
mi ricordano colui che amo ; credo di vederlo re- 
divivo venire in persona ad onorarci della sua pre- 
senza ed a darci le più sublimi istruzioni. Tuttavia 
non posso dissimulare che a questo sentimento di 
gioja viene a mescolarsi una segreta amarezza; ed 

10 penso con dolore che un gran numero di voi 
non lo intende come si dovrebbe e che molti an- 
che ignorano perfino il nome delle epistole uba da 
lui ci vennero lasciale. Mun è questa che semplice 
ignoranza? Non sarebbe piuttosto dal loro canto una 
colpevole negligenza , perchè non si legge , perchè 
non lo abbiamo del continuo sotto gli occhi? Im- 
perocché, per riguardo a me, se ho qualche cognizione 
di quest'apostolo, essa non mi deriva dalla mia pene- 
trazione e dalla sSgacili, ma da una giornaliera medi- 
tazione che ne fo, portato come sono ad aver per que- 
slo grand'uomo una viva predilezione. Quanto più 
si ama, tanto più si conosce l'oggetto delle proprie 
affezioni, perchè si adottano tutti i suoi sentimenti. 
Quest 1 è ciò che lo stesso Apostolo diceva ai Filip- 
pesi: È giusto die io pensi così di -tutti voi a mo- 
tivo che ho fisso in cuore come voi e nelle mie 
catene e nella difesa e confermazione del V angelo 
siete tutù compagni del mio gaudio ( Phil. I, 7)(i). 

[ santi profeti, per dare autorità ai loro discorsi, 

11 cominciano ordinariamente con un esordio mae- 
stoso , come per esempio: Pistone d'Isaia; parola 
del Signore udita da Geremia ,* ecco ciò che dice 
il Signore t ed altre simili espressioni. Altri vedevano 
lo stesso Dìo assiso sul suo trono , per quanto può 
essere conceduto all'uomo di vederlo. Paolo non 
aveva bisogno di vederlo perchè lo portava in sè 
slesso. Dal cuore del suo apostolo come da un trono 
Gesù Cristo faceva udire i suoi oracoli. 5. Paolo non 



(i) Pronai, in epist. ad Fnm., Murel, Noe. Testarti,, Win. Ili, 
piig. i, a ; main iti., umi, IX, p»g. 4ì5. 



dirà solamente: Ecco ciò elle dice il Signore: Cer- 
cate voi di far prova ili quel Cristo che parla in 
ma, ( II. Cor. XI» , 3 )? Dal che viene che egli si 
chiama Y apostolo di Gesù Cristo, che mette in fronte 
alle sue epistole questo titolo quasi non annunciasse 
nulla da sò medesimo, ma per una diretta ispira- 
zione dello Spirito Santo , di cui egli è organo e 
ambasciatore (i). 

Ledendo- le epistole di a. Paolo si domanda ove 
quest'apostolo abbia attinto una teologia così nuova 
e cosi sublime. Donde gli sarebbe venuta? A quale 
scuola l'ba egli imparata ? Sarebbe forse in quel- 
l' umile officina in cui lavorava le pelli per for- 
marne tende? Era forse avvezzo a spingere cosi in 
allo le sue viste quando prima delia sua conversione 
i suoi pensieri ed il suo linguaggio non differivano 
dai pensieri e dal linguaggio degli individui di una 
condizione cosi abbietta come la sua ? Diciamo pur 
francamente che non è Y uomo che parla , ma lo 
Spinto Santo, ma Dio solo colla sna grazia onnipo- 
tente ì ohe Paolo non è che stromento e che è il 
ilouo di Dio che opera in lui con tutu la sua ma- 
gnificenza (a). 

Vi ho per ben due intere giornate trattenuti so- 
pra un solo testo di s. Paolo, e mi propongo d'in- 
terlenervi anche al presente, non già por far pompa 
di perspicacità e di erudizione , ma per discoprir- 
vene la profonda dottrina e per ispirarvi il desiderio 
di studiarla. Veggendo scaturire da una semplice 
parola del grande apostolo una si ricca sorgente 
d' istruzione , bisogna conchiudere che non va letto 
a precipizio o con indifferenza, ma meditalo, ma 
scavato, per cosi dire, con tutta la attenzione; poi- 
ché se una sola delle sue sentenze ci avrà fornito 



({) llonril. Vili in epist ad Thessal., Morel, Noi'. Tcstam., 
ioni. VI, [iag. 5'jo. 

(a) Hoiuil. 1 leu prafat. in tpitL ad Hebr., maur., tom. Xlll, 
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materia di ragionare per ire giorni, quali tesori non 
vi troveremmo, se ci applicassimo ad esaminarle 
tutte colla stessa diligenza i Non ci stanchiamo adun- 
que fioche non abbìam percorso lutto l'arringo; 
è questa veramente un'inesausta miniera che non 
sì abbandona senza lasciarvi ancora preziose ric- 
chezze, lo fatto essendo s. Paolo morto quasi cinque 
secoli fa , quanti chiosatori e dottori ed interpreti 
non si sono esercitati sulla spiegazione di quelle mi- 
rabili epistole e, ben lungi dall'esaurirle, non hanno 
fatto che dischiudere un novello arringo a coloro 
che dovevano seguirli 

g 111. VIT* CRISTIANI. GESÙ' CRISTO SD H. MONDO. VI* 
* NCI,STA - 

Il mondo non conosce Gesù Cristo. Ma che vo- 
gliamo qui significare con questa parola mondo? 
Quegli uomini i quali non hanno amore che per le 
cose di quaggiù , giusta la sentenza di Gesù Cristo 
stesso, non conoscono Iddio, e questa loro ignoranza 
non riguarda solo il Padre ma anche il figliuolo. 
Non v'ha nulla che tanto offuschi i lumi dello spi- 
rito, quanto il concentrare i proprj affetti nelle cose 
di questo mondo (a). 



(i) De «eri. Jpostol: Habcnu-s eundem, ecc., tornii. Ili, 
rnaurìn., tom. Ili, pag. 1S0. 

(3) Horail. Vili in Jo., ioni. "Vili mauria., pag. 5o , 5i. 
Abbiamo interi discorsi sul!' opporiiione tra Gesù Cristo eil 
il mundo, e pezzi eloquenti mila «tessa materia. Indichiamo 
i sermoni di Bourdaloue , Sul!' allontanamento dal mondo. 
Domini/:., (ora. Ili, pag. 5^4. — La Ruc, Apologia della di- 
vozione. Quarti., tom. IV, pag. o5.— Blassillun, InL-mstiziit 
dei mondani. Quarci. , tom. Ili, pag. afii. — Hegaud, Vita 
inutile dei mondani. Quarcs., tom. 1 , pag, 5i3. — Cambi- 
ceVes, Sulla virtù, lom. 111. — Lenfaut, Fuga del mondo, 
tom. IV, pag. i. Pei diversi punti di vista sotto i quali si 
può riguardare questo argomeuio Montargoo , Diiion. apost.. 



Mondo, tom, IV, pag. 1 ; e lutti 
Guillou, Tom. XV ti. 
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11 mollilo c a me crocifisso, ed io al mondo, disse 
s. Paolo (Gal. VI> u Ialendele sempre pel 

mondo i piaceri del secolo. Non gli bastava il dire 
clie il mondo era morto per lui, bisogna che ag- 
giunga ebe egli slesso è morto pel mondo. Certa- 
mente V Apostolo considerava che non solamente i 
vivi hanno qualche sentimento gli uni versò gli 
altri, ma che resta loro qualche affezione anche poi 
morti, che ne conservano la memoria e rendono uU 
meno ai loro corpi gli onori della sepoltura, tal- 
mente che, per farci intendere fino a qual punto il 
fedele debbe essere sciolto dai piaceri del secolo, 
non basta, dice, che sia rotto il commercio tra il 
mondo ed il cristiano , come lo k tra i vivi ed i 
morti, perchè ci resta ancora qualche piccola lega ; 
ma come ò un morto con un altro morto, tali deb- 
bono essere l'uno rispetto all'altro il secolo ed il 
cristiano (i). » 

Gesù Cristo ci ha dato nell'ordinaria sua condotta 
l'esempio della maniera con cui ci dobbiamo con- 
durre per riguardo al mondo. Egli non è sempre 
stato Del mondo e non se ne è del tutto allonta- 
nato per insegnarci a tenere il mezzo tra la continua 
frequenza ed una assoluta solitudine. Sono le circo- 
stanze ed i bisogni che ne determinano la misura (a). 

Vi è forse vietato l'attendere ai negozj ? No. Con- 
danno io forse il matrimonio? No; quella che vieto 
è la fornicazione. Neil' uso delle vostre ricchezze 



(i) Lìb. li de compunct, Morel , Opusc, tom. I inaurili., 
piig. >4a. tradotto da Bossuel , Serra. tv.Ua risurrezione , 
tum. Vili, pag. 37, il quale aggiunge. - Comprendete l' idea 
di questo grand' uomo e mirale come egli si dia cura di «ro- 
sicarci elle per le delizie <lel mondo ii fedele dee essere freddo 
ed ÌDSCB5 i liile ; se avessi qualche termine più significante, ne 
userei.» (Il p. Lenfact, Severità delle obbligati/mi impasti 
dal cristianesimo , tom. V, pag. i3a. — Moro, Ifasnage nei 
Pes:i scelti dei protestanti, pag. 83 alla ai3, ) 

(a) Homil. XL1X là Motti-, tom. VII roaurin., pag. 5o.j 
e seg. 
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quello che io biasimo non è già il servirsene ma 
l' attaccatisi appassiona t a me ale, ma il bramarne di 
nuove, ma l'accrescerle a spese del prossimo. Vi si 
comanda di sacrificare lo vostre sostanze? Tutto ciò 
die si vuole da voi si è che ne facciale parte a quelli 
elio non ne hanno. La vostra abbondanza supplisca 
alla loro indigenza, dice l'Apostolo ( il. Cor. Vili, i4). 
Ala si baano sempre mille pretesti da opporci. Si 
dirà forse ebe noi vi facciamo violenza colla legge 
del digiuno? Hon facciamo che combattere e pre- 
venire gli eccessi dell' intemperanza , recidere Co 
dalla radice le pianto malefiche, prevenire i disor- 
dini di cui noi medesimi pei primi arrossiamo e 
che gasligano anticipatamente quelli ebe sono ri- 
servali oli altra vita. Saremo forse accusati di pro- 
scrivere ogni piacere ed ogni divertimento ? Noi 
non siamo nemici che di coloro i quali sono con- 
trari alla morale ed alla onestà (1). 

11 lavoro di s.' Paolo non pone verno ostacolo alla 
sua pietà. Non dite adunque ebe la vostra profes- 
sione vi allontana dalla virtù : questo è ciò che anzi 
ve ne approssima. L'indigenza ed il lavoro fanno 
più santi dell'ozio e delle ricchezze (2). 

Possiamo salvarci nel inondo così come nel ritiro. 
La parola non contribuisce nulla alla cosa ; e siccome 
nel ritiro si corre risebio di perdersi quando non 
vi si apporta che negligenza nel servigio di Dio, 
cosi si supereranno tutti gli scogli del mondo col 
vivere io mezzo alle citlà quando vi si vive in una 
severi vigilanza sopra sè medesimo. Vorrei vedere 
nelle nostre città più di un Giobbe, la cui pietà 



(1) Ilomil. XIV in episL ad Philipp., devirgin.ad Tlieodor. 
et alibi passim , lom. 1 maurin. , pag. 27 , ecc. Spinga to ria 
Uourdaluue, Allontanamento dal mondo. Domin. , lom. Ili, 
[iag. 3$7, citando t. (ìian Crisostomo. — Massillon, Quares., 
lom. IV, pag. in e lutti i discorsi lui doveri della vita 

li) Ilomil. XXI ad pop. antiech., lom. II inaurili., pag. 61. 



solida ed esemplare fosse una spente Ui lievito per 
trarre gli altri ad imitarla (i). 

Che cosa adunque si esige da noi? Che rinun- 
eiamo al mondo, che fuggiamo il commercio delle 
città per andar nei ritiri più inaccessibili a condurre 
la vila degli anacoreti? temo nell'udire che attri- 
buite ai soli religiosi alcuni doveri che Gesù Cristo 
lia imposto a tutti gli uomini. Allorquando egli ha 
(letto : Chiunque guarda una donna per desiderarla, 
si dirige forse ai solitar|?0 non piuttosto a quelli the 
vivono nel mondo e fra i vincoli del matrimonio? 
Pion vi si vietano gii gli onesti piaceri, sihbene le 
voluttà colpevoli. Ciò che vi è comandato non è già 

luoghi in cui siete, vivendovi con modestia e con 
castità. Ora lutto ciò ci è comune con quelli che 
vivono una vila monastica (a), 

Entrate per la porta stretta, ci dice Gesù Cristo, 
perché larga è la porta e spaziosa la via che con- 
duce alla perdizione, e motti sono quei clic entrano 
per essa (Matti. VII, 1 3 ). Si, larga al suo principio 
e battuta dalla moltitudine, ma angusla al suo ter- 
mine; l'altra al cootrano, stretta e diflìcile nei primi 
paasi che vi si fanno, si rallarga a misura ew ei 
produce e diviene piacevole e ridente, Kon se ou 
vedono che i principi di quesla che sgomentano ; 
si corre all'altra, si seguono le ree voluttà the il 
aio appetto prescota alle anime cupide di ricchezze, 
di piaceri e ili spettacoli; si cammina io onesta via 
spaziosa e facile io apparenza; si va più olire, cari- 
cdodii^i Ji pectati, che si vanno accumulando fiorliè 
si giunge al termine; ed oppressi dal peso delle 
proprie iniquità bisogna fermarsi e cadere nei fondo 



(I) Homi!. XL1II in Gen.,MoreI, O/IK.TC., tom. II, png. 4S8. 

(a) Ilomil. VII in Mattìi. . tom. VII maurin. , 1>ag . n(i. 
li uur datone, Miller), loia. 1, png. 6j ; Avvento, pag. alia, — 
Bossuct, 5erm., tom..}, pai;, sai. - KiaL', Saqgi, tom. V, 
p>g. aoo. — Houdry, BAI., tom, 11, pag. tóy. 



DigitizGd &/ Google 



S. CIAS CRISOSTOMO I 8 f 

ilei precipizio. A die ha servito lo scontrare.» prima 
giunta un largo calle su cui si cammini agiata- 
mente per breve tempo onde scontrare poi lo sco- 
glio fatale a cui non è più possibile di sottrarsi, e se 
dopo un momento Ji sonno incantatore bisognò sve- 
gliarsi sotto la mannaja del carnefice? Badate alla 
fine della vita e di quegli uomini i quali cammi- 
narono per la via larga, e di quelli che entrarono 
per la porta angusta, ed imparale da loro la diffe- 
renza. Pigliate per esempio dall' un de' lati il ricco 
malvagio che nuota nell'abbondanza e ne' piaceri, 
ebe vive senza pensieri c senza diffidenza della do- 
mane, talmente occupato delle presenti allegrezze 
che non sospetta nemmeno un avvenire, tanto l'eb- 
brezza assorbe tutte te sue riflessioni} dall'altra La- 
zaro coricalo alla porta di questo ricco che si tra- 
scina a stento nella via angusta della miseria e dei 
dolori ; egli muore ed è portato dagli angeli nel 
seno di Abramo. Come alla fine quella via stretta si 
è allargata, .poiché si apre un così ampio varco alle 
legioni celesti che lo scortano nella sua marcia trion- 
fale verso il cielo, verso il soggiorno della felicità! 
Il ricco muore anch'esso ed è sepolto nelle tenebre 
dell'inferno. Quella via larga in cui egli camminava 
scortato da adulatori e da voluttà mette capo ad una 
tomba scavata nel luogo degli eterni supplizi (i). 

Impariamo dallo stesso re dei cieli, se la ricchezza 
o la povertà c'introduca più sicuramente nel suo 
regno. Parlando della prima egli dice; Più facil- 
mente passa per la cruna di un ago un cammello che 
non entra un ricco nel regno di Dio (Lue. XVIII, 
Per riguardo alla seconda cosi si esprime: Pendi 
ciò che liai e dallo ai poveri , ed avrai un tesoro 
nel ciclo (Mallb. XIX, ai). La via che conduce al 
cielo è angusta : chi del povero o del ricco vi 



(i) In illudi latrale per anguslam. Motel, Optile, toni. V, 
PS. u8 alla 157. Vtìii '|iiL's\ii ililimilec;.. Ioni. XII. 
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camminerà più facilmente ? Sarà forse quegli che è 
spedilo o quegli che trae dietro di sé un pesante 
baglio (i)7 

Noo basta il confessar Gesù Cristo: ci vuol forza 
onde perseverare in questa confessione; bisogna com- 
battere è con molti sforzi ; combattere incessante- 
mente per non allontanarsi da quella diritta via in 
cui non si cammina che a traverso degli ostacoli , 
tanto essa è stretta e difficile I É la voluttà ebe viene 
ad offrirsi ai nostri sguardi , moltiplicando i suoi 
aspetti incantatori per sedurci e per corromperci. È 
l'amore profano che s'introduce nelle nostre anime ; 
la ricchezza ebe ci lenta, la mollezza che ci snerva, 
la tiepidezza che ci gitta nell'indifferenza, la falsa 
gloria ebe ci sorride per ingannarci; la collera che 
ci trasporta; l'attrattiva dell'attività e della potenza 
che ci inehbria. Queste diverse passioni si presen- 
tano sotto forme cosi ridenti, ai mascherano con co- 
lori tanto lusinghieri che colla debolezza di nostra 
natura diventa assai facile il lasciarsi sorprendere ed 
il sacrificare la verità. Questa ha un aspetto severo 
e non può presentare alcuna mondana voluttà ; poi- 
ché differisce ad un' altra vita ì beni che promette. 
In tal guisa se menomamente si teme la fatica e la 
sofferenza, bisogna subilo darsi vinto. Atleta che ti 
presenti nell'arena, se non sei acceso dall'ardente de- 
siderio di vincere, andrai ad addormentarti nei pia- 
ceri della mensa e nel languore dell'ozio, e ti sarà 
tolta la corona. Per ottenerla bisogna desiderarla con 
ardore (,). 

Poiché siamo costretti a battere una via strétta e 
diffìcile, bisogna che ci raccogliamo, che ci ristrin- 

f-iamo in questo mondo. Chi ama di estendersi, di 
asciarsi trasportare da tulli i desiderj non potrebbe 



(i) llomil. XIII in li ad Corinlh,, Morel , Nov. Tatam. , 
Lum. V, pnE. 535. 

(i) Borati. XVII ih I ad Tùncth. , Blui-cl , Noi: Tesiam. , 
Ioni. VI, pag. 5j5, 5iC 
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camminare su questa via , che non si può battere 
senza far violenza a se medesimo (i). 

Ci siamo arrotati nella milizia del Signore. Il 
generale che vuol formarsi un esercito sceglie per 
soldati uomini robusti, ben formati e di libera con- 
dizione. Le nostre leggi vietano agli schiavi la pro- 
fessione delle armi, ma il re del cielo ammette in- 
distintamente nella sua milizia , nè esclude veruno 
dall'onore di marciare sotto i suoi vessilli. Non di- 
pende da noi l'esser alti o piccoli di statura , il 
nascere schiavi o liberi , 1* essere vecchi o giovani ; 
il nostro monarca non c' impone altre obbligazioni 
tranne quelle di cui 'possiamo sdebitarci. Il principe 
che fa uso dei nostri servigi ne ha bisogno; ma 
Iddìo allorquando ci chiama qua! bisogno ha di noi 1 

Se un atleta si presenta per disputare il premio, 
l'araldo lo mena in giro per chiedere ad alla voce 
se qualcheduno ha da opporgli qualche cosa. Nostro 
Signore è beo più generoso e bandisce altamente 
che quando- gli uomini ed i demonj caricassero il 
suo atleta delle più odiose imputazioni , non lo 
escluderà nè punto nè poco dal paterno affetto, cali- 
celi era 'lutti i suoi delitti e non lo diserederà della 
gloriosa qualità di suo soldato. Colui che fa la spesa 
dei giuochi non è al par degli altri che semplice 
spettatore dei combattenti e non ha parte alcuna 
alla vittoria: ma Gesù Cristo assiste colla sua virtù 
colui che combalte per suo ordine; egli è il suo' 
sostegno ed il suo soccorso (3). 

Fenile da me. lutti voi che siete affaticati ed 
aggravati, e io vi ristorerò ( Matth. XI, a8 ). Queste 
parole non si dirìgono al tale od al tal altro, ma in- 
distintamente a lutti quelli che giacciono nei languori, 

(1) De Bomm. mutat. , Mord , Opusc, tum. V, pag. 85a. 

(a) Catech, 11 ad illuminali. . inaurili. , tum. II, pag. a5B. 
Eloquentemente spiegalo da Bourdaloue, Ricompensa da santi, 
jfwento, pig. 17, 28. — Sturili, Serm., tum. IX, pag. oiì ; 
Sui nemici e sulle armi del cristiano. 
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nelle pene, o gemono sotto il peso del peccalo: 
fenile a me; noa già come ad un giudice che si 
accinge a gasligare le vostre offese, ma come ad 
un medico spirituale che ve ne dà il rimedio. Ve- 
nite a me; non già che io abbia bisogno dei vostri 
applausi, ma perchè ho un'ardente sete della vostra 
salute. Prendali: sopra di voi il mio giogo ed im- 
parate da me che san mansueto ed umile di cuore, 
e troverete riposo alle anime vostre ( ibid. 39 ) ; 
poiché dolce è il mio giogo e lieve il mio pondo. 
Questa parola di giogo non vi spaventi; esso è dolce 
e pieno di a Lira t li ve. 11 mìo peso è leggiere; ma 
come render concordi ijuesle parole con ciò ch'egli 
aveva dello altrove I Quanto angusta è la porla a 
stretta la via die conduce alla vita (Matlh. VII, i£ ) 
Si, stretta pel cristiano privo di coraggio, ma dolce 
e facile pel servo fedele, per colui che ad esempio 
di Gesù Cristo È dolce ed umile di cuore. In siffatta 
guisa anticiperete le ricompense del cielo, acquistando 
tìn dalla vita presente il riposo e la pace dell'anima, 
che ne forma la felicità; e eoo ciò le prove slesse 
più laboriose si cangeranno in una feconda sorgente 
di gioja e di delizie. Per insegnarci che dobbiamo 
sempre essere in guerra eoa noi medesimi , Gesù 
Cristo ci parla di giogo, di poso da portare; ma, 
all'uopo di prevenire il nostro scoraggiamento, ci di- 
el».r» eLe qualo oi.™ è Jole», ohe quello ile» è 
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non abbiamo , bisogno di altra esperienza che della 
noslra. Nulla schiaccia l'anima con maggior violenza, 
nulla offusca la nostra vista con una più densa neb- 
bia, nulla la precipita in un maggior languore ed 
abbattimento del peccato e della cattiva coscienza 3 
ed al contrario nulla la allevia e le imprime una 
maggior forza di volar allo del possesso della giu- 
stizia e della. virtù, -iitoàa i.tk n - 

Entriamo, se così vi aggrada, nelle particolarità 
di qu e' comandi cbe vi sembrano cos'i impraticabili. 
V ha forse qualche cosa di più duro da sopportare 
del difello di sostanze? V'ha qualche cosa dì più 
ripugnante alla natura che il porgere la destra guancia 
a chi vi ha percosso la sinistra ì Qualche altra cosa 
che costi di più dell'esporsi alla morie per dar te- 
stimonianza della propria fede ì Eppure queste prove 
considerale senza prevenzione non solo perderanno 
ciò che hanno di difficile, ma diverranno dolci e 
desiderabili. Questa proposizione vi reca slupore ; 
esaminiamola freddamente, applicandola a ciascuno 
dei casi che io proporrò. Ditemi : qual dei due vi 
sembra preferibile, il non avere cura di un solo 
individuo o l'essere costretto a provedere ai biso- 
gni di mille? 11 non avere cbe un abito di cui 
siamo contenti, o l'averne molti ma cos'aggravio di 
essere in continui affanni se la ligmioln li rode, se 
il ladro li ruba, se un servo infedele li invola? 
Ecco le ricchezze. E adunque una cosi grave sven- 
tura il non possederne? Domandatelo a quei veri 
cristiani cbe vivono distaccati da tulli ì beni della 
terra, La loro indigenza forma la loro felicità. Non 
è ili.ricco, mì risponderete voi, cbe voglia divenir 
povero per liberarsi dalle cure che lo tormentano. 
Questo e vero : ma il suo attaccamento a' suoi beni 
non è la prova della felicità cbe vi rinviene; non 
è dal canto suo cbe una traversia di spirito. I4ò 
cerco altra testimonianza cbe la sua: tulli i giorni 
Io udite querelarsi delle sue pene, accusar la vila 
come un pesoj mentre i poveri di cui vi parliamo, 
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conienti e Telici, sì gloriano dulia loro nudili più 
che gli Elessi re del più splendido diadema. 

Costa il non vendicarti del suo nemico e pift 
•ncora il presentare la destra guancia a chi li ha 
percosso la sinistra. Costi forse meno il soddisfare 
al proprio sdegno 1 Cedendovi voi eternate le discor- 
die e le guerre ; sacrifica n dolo le soffocate nel loro 
germe : vendicandovi accendete un violento incen- 
dio; perdonando lo prevenite e vi guadagnate quanto 
il vostro nemico. 

La morte vi sembra un gran male. Ditemi: è forse 
meglio il restare a combattere sopra un campo di 
battaglia od ottenere la vittoria? L'avere a lottare 
contro la tempesta od entrare nel porto? Questo è 
il beneficio della morie. 1 martiri al cospetto dei 
carnefici, battuti dalle verghe, lacerati dalle unghie 
di ferro , stesi sopra ardenti graticole, si credevano 
come sopra un letto di fiorì e manifestavano una 
viva allegrezza. S. Paolo, la vigilia del giorno in cui 
doveva subire una violenta morte, scriveva ai Filip- 
pesi in questa sentenza: Ne godo e me ne con- 
gratulo con tutti voi. E voi di questo stesso gode- 
tene e congratulatevene meco (li, 17, 18). Vor- 
rebbe che tutta la terra partecipasse alla sua gioja, 
tanto egli riguarda come un bene l'essere sciolti» 
dai beni de?,j vita; tanto quella morte che a voi 
sembra terribile è per lui l'oggetto dì lutti i suoi voti! 

Per giudicar meglio quanto il giogo del Signore 
sia dolce, paragonaleto con quello del peccato , che 
ò veramente duro ed insopportabile (1). Cominciamo 
dall'avarizia, da quella feconda sorgente delle più 
vergognose dissolutezze. V ha forse qualche cosa di 
più meschino? Noverate le cocenti cure, le pungenti 
inquietudini, i pericoli nascosti, gli affronti, le que- 
rele, i rifiuti, gli abbagli che bisogna sostenere. 11 



(i) Queste parole sono sposle tgri-gìamonle !□ Buurdstnue, 
Minore ili Vio. Qaares. , tum. Ili , pag. 5t), 60 ; e Quarti-, 
una, I, ppg, 554. "Vedi anche il tota. MI di fucsia Biblioteca. 
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mare ha minori Cotti di quel che non abbia (l'in- 
quietezze e Ji convulsive agitazioni il cuore dell'a- 
varo. Non è pe ranco calmato uo dispiacere che ne 
comincia uo altro , e lo «chiavo infehee della sua 
insaziabile cupidità noo ha mai un momeolo di poaa. 

Ksaminate davvicino quell'uomo dominalo dalla 
collera e dalla scie della vendetta ; v'ha forse qual- 
che pena che gì possa paragonare ai supplizi al quali 
egli va soggetto? Tutlu lu irrita, luilo lo ferisce e 
lo lacera; ed egli chiudo io sé stesso una fornaci- 
la cui ti > io ina lo arde e lo divora senza consumarlo. 

Conoscete voi qualchcduno più infelice di quelli 
rbe si danno io preda alle debolezze dell' amore? 
Qual vergognosa schiavitù 1 Tormenti, timori, diffi- 
denze sempre rinascenti; ecco la loro vita. 

Quella che mena l'orgoglioso non è meno deplo- 
rabile ; i suoi trasporti , i «noi furori ne formano 
uno sialo di coalinua guerra tanto con sè medesimo, 
quanto con lutto ciò che lo circonda, 

V enite dunque a me, ci dice Gesù Cristo ; im- 
parale da me die sono mansueto ed umile di cuore, 
e troverete riposo allo anime vostre ( Malth. XI, 89 ). 
Imperocché la dolcezza che è umile è la madre di 
tulli i beni, Non paventate il mio giogo, non fug- 
gite il peso che vi propongo; che vi libererà dagli 
altri mollo più_ gravi. Sottomettetevi a questo giogo, 
e sperimenterete quanlo sia dolce. Non vi oppri- 
merà; è un ornamento più di quello che sìa uri 
carico. Vi dirigerà nella via reale a traverso dei 
precipizi e degli ecogli e vi farà camminare con 
gioja nell'angusta via (1). 

il Signore ci dice per bocca del suo profeta: 
Sciogli i vincoli dell'empietà; sciogli le obbligazioni, 
che opprimono; metti in liberta i mal condotti e 
rompi ogni gravame. Spezza all'affamalo U tuo pane. 



(1) Homil. SXXV1I1 in MfiUh,, MXIX, Morel , So». Tr- 
am.; toni. I, png. 45o. Ad Sfagir., tom. 1 marnili., pag. 177. 



e i poveri i: ì raminghi menati a tua. casa: se ved i 
uno ignudo, rivestilo e non {spregiare la tua propria 
carne, Allora come di beli' aurora spunterà la tua 
luce, e presto verrà la tua guarigione, e la tua giù-, 
stizia andrà innanzi a le , e la gloria del Signore 
ti accoglierà. Allora tu invocherai il Signore, ed egli 
li esaudirà ; alzerai la tua voce, ed vi dirà : Ec- 
comi a te (la. LVIII, 6~gl. 

Chi è mai, nii direte, che possa osservare tutti 
questi comandamenti? Ha io vi risponderò: Chi ù 
mai che non lo possa? Imperocché alla fine che 
cosa avvi in ciò di così difficile? Vi dico di piìi : 
Che v'ha che non sia della più facile esecuzione? 
(Jnanii non si videro andare ben più olire di questi 
precetti? Non contenti di rompere ogni patto coli'em- 
pietà, si spogliarono dei loro proprj beni ; di ricevere 
i poveri Delle proprie caso, alla propria mensa, loro 
profondevano i proprj tesori ed i più laboriosi ser- 
vigi ; di far del bene ai loro prossimi, ne facevano 

carvi sulle montagne, di attraversare i mari, di col- 
tivare tanti jugeri di terreno; non di consumarvi 

levoli, misericordiosi, e di non far male a veruno. 
E quand'anche ciò costasse troppo, pensale alla ri- 
compensa. Nelle nostre lolle 'ginnastiche si espongono 
agli occhi degli atleti le corone ed i premj che sa- 
ranno decretati ai vincitori; e Gesù Cristo fi altret- 
tanto. Ma ancora ov' ò la proporzione? Per quanta, 
magnificenza ci possa essere nelle ricompense pro- 
poste a coloro che riportano il premio nel corso , 
sempre si limitano a poco; si sforzano di esagerarle 
nel moltiplicarle. Il nostro monarca non ha bisogno 
di far mostra di una vana opulenza; gli basta una 
parola per farci conoscere tutta la magnificenza del 
premio riservalo agli eletti, i quali saranno incoro- 
nali : Allora, ci dice il suo profeta, come di bel- 
l'aurora spunterà la vostra luce. In queste sole pa- 
ride sono compresi tutti i lesuri, tutte le ricchezze, 



la vita eterna, la gloria iucffahile ; beni che l'occhio 
non La veduti (1). 

omelia xui sull'epistola ai Filippesi {cap. Ili, 18 eseg.) 

Non v'ha nulla che più disconvenga al discepolo 
della croce, nulla che sia in opposizione più diretta 
colla vita cristiana della vila molle e della ricerca 
dei piaceri; nulla che più contrasti colla nostra pro- 
fessione e che smentisca più sensihil mente ed il 
nome che portiamo ed i voti che ci ritengono sotto 
la bandiera di Gesù Cristo come l'attaccarsi alla vita 
presente. E che? Il vostro Signore ha voluto morir 

egli si è lasciato trafiggere da' chiodi , e voi avete 
bisogno degli agi della vita? E questo un mostrarvi 
suoi seguaci? Pensando a questi contrasti, l'Apostolo 
diceva; Molti, de' quali spesse volte vi ho parlalo 
(e ve ne parlo anche adesso con lagrime), si dipor- 
tano da nemici della croce di Cristo (Pliil. Ili, 18). 
Yi erano adunque fin dai tempi di s. Paolo alcuni 
sedicenti cristiani, i quali sotto lo stendardo della 
croce menavano una vila molle ed effeminala, e 
colla contradizione tra i loro costumi e la vocazione 
del cristiano si tiravano addww i severi rimproveri 
dell'Apostolo. La croce vuole la mori barione dei 
scosi, la fuga dei piaceri ; la rroce dinota un sol- 
dato che ha sempre lo armi in mano. Si riconosco 
forse ai costumi frivoli e dissipati? Avete un bel 
dirvi cristiano; voi non siete, risponde s. Paolo, che 
il nemico della croce; giacché »e la amaste, lo mo- 
strereste nella vostra condotta. Discepolo di un Dio 
croci [isso se non vi è dato di morire al par di lui, 
imitatelo almeno col menare una vita conforme alla 
sua. Crocifiggete voi slesso, se non avete persona che 



(i) Homil.^LlV la Marti., LV, Marci, AW. Testato,, 
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vi crocifigga ; crocifiggetevi non gii col dar la morie 
a voi stesso , clic queslo pensiero sanguinario ed 
empio dee essere lontano da voi, ma nel senso die 
volevi e. Paolo quando diceva : II mondo e a me 
crocifisso, e io al mondo (Gal. VI, 2$ ). So amate 
Oesù Cristo, divenga egli il vostro modello; notate 
ciascuna delle vostre azioni col sigilla della sua 
croce; imprimetene il segno sulla vostra fronte per- 
chè riconoscete in essa una sorgente di beneficj , 
un'armatura invincibile contro gli allaccili del ne- 
mico della salute; siate conscguente con voi mede- 
simo; non vi contentale di portarla al di fuori; 
mostratela col vostro coraggio nel sopportare le cou- 

Cesù "Cristo dicendo:' Oli vJol -venire dietro a me 
dia di mano alla sua croce e ini segua, fila quelle 
anime deboli, pusillanimi, striscianti in mezzo alla 
affezione della vita e dei sensi sono dall'Apostolo 
annoverale fra i nemici della croce, da lui clic si 
gloria nella croce del suo divio oiaeslro, da lui che 
l'abbraccia con ardore, e non aspira che alla felicità 
di esservi attaccato, come lo esprimeva con quelle 
parole: Il mondo è a me crocifisso, e io al mondo. 

Oh. come egli gemeva sulla sorte di quei vili 
cristiani ! Con qual dolore ne vedeva crescere il nu- 
mero! lìgli non ne parla che colle lagnino agli oc- 
chi, e deplora amaramente la perdita di quelle anime 
le quali, obliando sè stesse, non si occupano che della 
cura di servire e d'impinguar questa meschina carne, 
non pensano che all'involucro e trascurano il resto, 
imlifJereuli sul tremenda gastigo che le minaccia. 
Ebbene! Continuata a vivere come fate, datevi in 
preda a tulli i piaceri, al buon tempo, dedicatevi 
interamente alle vostre sensualità oggi , domani , 
dieci, venti, trenta, cinquant' anni se il volete, ed 
anche di più; infin del conto che cosa ci avrete 
guadagnato? Nulla, tranne una deplorabile nudila, 
iddio ci ha giltali nel mondo come in un'arena; 
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mostratemi ed i vostri combattimenti e le vostre 
corone. Voi ridete e l'Apostolo piange; piange per 
ciò che forma il subbietto delle vostre gioje. La 
cariti cbe lo infiamma per la salute di tutti gli 
uomini non gli permette di veder freddamente tanti 
infelici che corrono alla loro rovina , facendosi un 
Dìo. del loro ventre, dicendo cogli insensati di cui 
parlano i nostri Sacri Libri: Mangiamo e beviamo, 
e riponendo la laro gloria nella propria confusione. 
È un gran male il commettere azioni di cui poscia 
dobbiamo arrossirci} col rossore ne diminuite almeno 
la colpa : ma farsene un vanto , è questa una cor- 
ruzione cbe va fino al delirio. 

Forse l'Apostolo non iscriveva che pe' suoi contem- 
poranei ; forse applicheremmo senza ragione ad al- 
cuno dei fedeli qui presenti quei rimproveri che si 
formino un Dio del venire, che ripongano la loro 
gloria in ciò che dovrebbe formare la loro confu- 
sione. Piacesse al cielo, o miei fratelli , cbe questo 
fosse sempre il più ardente de' miei voti ; piacesse 
al cielo che nessuno dei colpevoli non fosse da me 
conosciuto! Ma ahil che io tremo cbe non abbiamo 
maggiori motivi ancora di quelli non ne avesse l'A- 
postolo stesso per indirizzarveli. Cbe uno cbe si ap- 
pella cristiano consumi tulle le sue ricchezze nei 
piaceri della mensa e non pensi nemmeno che vi 
sono poveri cbe muojono di fame, non merita che 
gli diciamo ciò che e. Paolo diceva ai cristiani de' 
suoi tempi? 

E quali sono coloro cbe ci sforzano a queste tristi 
rivelazioni ? Quelli che non hanno pensieri ed affetti 
die per le cose della terra. Fabbrichiamo, dicon 
essi, ingrandiamo i nostri dominj, rendiamo amene 
le nostre ville, acquistiamo potenza, gloria, ricchezze. 
Dove? sempre sulla lerra. E che cusa sono? Hul- 
l' altro che cose terrene. Per loro non v'ba altra 
divinità che il ventre: ma questi almeno sono con- 
seguenti a sé medesimi ; concentrati nelle cose della 
terra, non potrebbero alzarsi sopra di essa; il loro 
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continuo ritornello è : Mangiamo , beviamo , poiché 
domani morremo. Temono di morire perchè la morie 
lì separerà da questo terrestre corpo , anziché assi- 
curarsi il possesso di una (elicila ventura, immer- 
gendo cosi nella terra un'anima che loro fu data pel 
cielo.. .. 

Oh quanto altrimenti pensava l'Apostolo allorché 
diceva: Noi siamo già cittadini del ciclo (Vhil. Hi, 20)! 
INon cerchiamo altro luogo; è quello il soggiorno 
del riposo, la speranza della .gloria ed il centro 
della vita. Nel cielo { in coi viviamo già collo spi- 
rilo ) aspettiamo it Salvatore, il Signor nostro Gesù 
Cristo ; il quale trasformerà il corpo della sua glo- 
ria ( ibid., 30, ai ). In tal guisa colla prospettiva del 
cielo l'Apostolo ci distacca dalla terra. A quanti mali 
non va soggetto questo corpo al quale siamo inca- 
teoati I Quello di Gesù Cristo non fu anch' esso ri- 
sparmialo prima che ascendesse in mezzo alla sua 
gloria. Verri un giorno in cui Gesù Cristo lo ren- 
derà conforme al glorioso suo corpo .- sarà quello 
slesso che avrem portato in terra , ma sarà vestito 
della immortalità. E che?. un corpo così vile, così 
abbietto, così spregevole diverrà conforme a quel 
glorioso corpo che siede ora alla destra di Dio, in- 
nanzi a cui le virtù celesti si prostrano tremando , 
che è sollevato al disopra dei principati e delle po- 
tenze? No, torrenti di lagrime sparse su tutti i punti 
dell'universo non basterebbero ancora per deplorare 
la perdita di quelle anime le quali, insensibili a 
cosi magniCchc promesse, consentono a cangiare i 
loro gloriosi destini col retaggio dei demonj e di 
quelli che loro somigliano. 

Segue il commento, io cui si parla della gloria dei 
IjOìiIÌ nel];! strombi venula eli Cms'u Cristo, infelicità 
dei reprobi. Contro la infingardaggine (i). 



(i) Multi, Hov. Testarti., loia. VI, pg. 150 c scg. 
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Camminiamo quaggiù io una via sirena, circondata 
da precipui ; non vi si possono posare i due piedi 
ad un tempo. Quale circospezione non gì richiede ! 
Essere attento ad ogni cosa , misurare non solo i 
passi ma gli sguardi I In tal guisa l'oracolo non ci 
permette di torcere nè a dritta nè a sinistra. Avete 
un bel fermare il piede, tenervi fortemente attaccato 
al suolo in cui siete; se i vostri occhi si distraggono 
un momento , la testa gira , e voi cadete nel pre- 
cipizio , che è il peccalo, abisso profondo, coperto 
da dense tenebre. Stiamo sulla difensiva, non cam- 
miniamo che con timore e diffidenza in un calle 
tanto pericoloso. Non vi date in preda a smoderate 
risa, alla gioja , agli eccessi della mensa : impru- 
denti! 11 minimo passo posto in fallo vi trascina; 
e solo colla sobrietà si cammina di piè fermo. Non 
vi dee essere bagaglio superfluo; per giungere fe- 
licemente al termine non bisogna ater nulla che 
impacci ; e noi al contrario siamo incatenali da mille 
core diverse, da mille ponderose bagaglio che ci 
opprimono. Vogliamo camminare avvinti da mille 
lacci a traverso di questa via angusti e sdruccio- 
levole I ■ 

Gesù Cristo non dice semplicemente: La via è an- 
gusta ; ma vi aggiunge J' esclamazione. Oli quanto 
stretta è la via che conduce alla vita! Per dimo- 
strare che essa non potrebbe esserlo di più. Si, è 
assai angusta, poiché all'uscirne dovremo rendere 
un conto rigoroso di tulio ciò che avremo fallo, 
anzi di lotto ciò che solo avremo dello o pensato. 
E come non fosse già basianlemenle angusta per sé 
medesima, noi la ristringiamo ancora ingrossandoci} 
estendendoci al di fuori, volendo mettere i piedi al 
largo. Ogni calle angusto si può difficilmente cal- 
care da tulli, ma principalmente dai corpulenti : una 
persona svelta e sciolta vi cammina più agevolmente: 
quanto più uno ristringe sè stesso, tanto meno sì 
lamenta di trovarsi rinserrato. Voi credete che non 
vi sia nulla da fare per guadagnare il cielo ; e questo 
Goillon , Tom, XVU. lì 



UUCUnTIU CAECI 

iiu errore poiché ai crede di poler camminare nella 
via angusta colle comodili dell» vìla ; disinganna- 
tevi ; ciò riesce impossibile. — Ma eo o bagni deh- 
ziósi, mense «q»u«e, uo rnrtegji.. numeroso d. 
servi lulli .nienti ai cenni dei loro padroni ; srh.av. 
de' suoi minimi capricci, li mirale sen/.a potervenii 
approssimare, e vi credcle infelice; non e g.à che 
lo sialo; è infelice piulloslo colui che balie la v.a 
larga, per la quale si va ai gemili ed alle lacrime, 
('ritinto al termine, che gli avran giovalo lulie le sne 
.lelicaleize? Ma voi perchè vi querelale della via 
tirella che conduce al riposo ed alla fel.cilài b clii 
vi sembra più felice , colui che dopo essere pas- 
..1^ .oniipri duri e scosresl si trovasse nel na- 



talo pef sentieri duri e «.u: 
lazzo di un re o colui che atiraversaise la pubblica, 
piazza per andare sul palco? l'er chi dei d\>e ver- 
seresle lagrime ? E quella 1* im.nag.oe d, coloro 
che vivono nei piaceri , e degl. alm i qual, non 
vanno soggetti elio a pr.vai.ou. ; il termine del 
viaggio è il cielo per gli uni, Tinlcino per gì. altri, 
l'orse tra quelli che ci ascoltano alcun, si ridono di 
questo linguaggio. Còche mi affligge, che m'ispira 
il più grave dolore e quesl'istesso acci ita mento, che 
loro uon lasda distinguere il perchè bisogni ridere 
ed il perdio si debba piangere. Uimè! hssi tulio 
cuofoiidouo e lulto sconvolgono; e per questo de- 
ttano la mia viva sensibili.*. E che, o fratelli I voi 
iiauscilcrete un giorno e dovrete rendere conto di 
tutte lo vostre opere; siete minacciali di più rigo- 
rus.» castigo, e siele sordi e non pensate che a 
Éervlrc i aensoali vostri appetiti, che ad abbando- 
narvi all'ebbrezza che vi imporla 1 K quando vi si 
parla vo ne ridete I lo piango perchè so pur troppo 
a qua. mali vi cspmele, a quale spaventoso supplizio 
andate incontro con allegrejza di cuore; piango ap- 
punto per ciò che voi non piangete. Almeno non 
mi lasciate piangere lulto solo; affliggetevi almeno 
nel tremendo avvenire che vi alLende. Ditemi : se 
so ridondo le spoglie del 
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vostro amico trasportale alla lombi, U sua condotta 
non vi parrebbe quella di un nemico e eoo mo- 
verebbe la vostra in deguscio ne "t Al contrario im- 
prendereste ad amare coloro che vedeste dividere 
il vostro dolore. Se aveste perduta la sposa, non 
perdonereste a colui che insultasse colle risa alle 
vostre lagrime; e l'uomo ebe piange la perdita del- 
l'anima vostra non è per voi ebe un oggetto di 
abborrimento e di sarcasmi? In quale accecamento 
vi getta mai lo spirito delle tenebre per far così di 
voi medesimo il vostro più crudele nemicai .<>'*.-* 
Non usciremo mai dal letargico sonno io cui vi- 
viamo? Svegliamoci, o miei fratelli; pensiamo a 
quella vita ■ eterna che ci è preparata ; pensiamo a 
quel giudizio, a que' supplizj ; peosiamo ebe la no- 
.. slra risurrezione sarà conseguitata d» un rigoroso 
processo intorno alle nostre azioni. Ecco il Signore 
ebe viene portato sulle nubi del cielo ; innanzi a 
lui arde un fuoco divoratore; intorno a lui rugge : 
una tiera tempesta ; un fiume di fuoco si devolve 
innanzi a'suoi passi; Io seguono il. verme che .non. 
muore mai, le tenebre esteriori, lo stridore idei denti, 
lo non cesserò mal di /ridarvi queste immagini, 
quantunque. le mille volte le respingiate dai vostri 
sguardi (1). I profeti non cessavano di far risuonare 
la loro voce nemmeno sotto la grandine delle pie- 
tre da cai erano oppressi. tiri linguaggio lusinghiero 
non farebbe ebe ■ .perdei me. ed ingannar voi. Si, o, 
miei fratelli, in. quel soggiorno di orrore, in mezzo, 
a quel sempiterno supplizio, a quel supplizio- senza 
conforto e senza remissione, non. vi .sari una voce 
sola ohe imprenda a trattare la.vostra causa. .Se. mete 
senia pietà per voi medesimi, in qua! cuore ne tro- 
verete voi ? Se non fatichiamo nel regolare la nostra 



(i) Le fingine lune piti eloquenti del ministro Salina sembra 
non aleno, altro che una versiooo dì qucslo passo di >. Gian 
Grìsosluimi. Vedi il lem. Vi, jieg. (99 alla Boi.'..' 



igG dogmatici atea 

meni» lo possiamo, qual perdono potremo spe- 
rare (1)? " 

Bisogna dunque credere, mi si dirà, ebe tutti 
quelli ohe vivono nel mondo eieno reprobi 7 Biso- 
gnerà dunque abbandonare le cittì, ridurle ad una 
spaventosa solitudine, per andare a seppellirsi in un 
ritiro o a confinarsi net deserti 7 Non dico questo: 
piacesse a Dio che la regolarità dei nostri costumi 
permettesse non solamente ebe nessuno pensasse ad 
abbandonar le nostre città per sottrarsi al loro con- 
tagio, ma che quegli slessi che se ne allontana- 
rono per ricoverarsi in ud ritiro vi tornassero im- 
punemente a portarci l'edificazione dei loro esempi. 
Ma oiinèl Quanta sarebbe da temersi ebe, invece iti 
convertire gli altri, non venissero a corrompere sè 
medesimi ed a perdere le loro .generose abitudini 
ÌD mezzo ai loro concittadini 1 

Che se mi opponete l'immenso numero dei col- 
pevoli e l'estrema misericordia di Dio, vi dovrei 
rispondere colle parole slesse di Gesù Cristo 3 e non 
credo che alcuno di voi possa spingere la presun- 
zione e la sacrilega temerità al punto di osar di 
smentire il giudice formidabile dei vivi e dei morti : 
Ora egli dice che la porla della vita è angusta, che 
la via che vi conduce è diffìcile e ebe pochi la 
battono. Se Gesù Cristo giudica che scarso è il nu- 
mero di costoro, molto più lo sarà quello di coloro 
che giungono al fine. Gli uni si arrestano fin dal- 
l'ingresso, gli altri in mezzo alla strada, la maggior 
parte naufraga nel porto; onde egli concinnile che 
se sono molli i chiamati, pochi sono gli eletti. Tutti 

Sii argomenti s'infrangerebbero contro la precisione 
i quest'oracolo. Sarebbe come uno stupirsi che ai 
tempi di Noè tutto il mondo fosse perito per castigo 



(1) Homi], IX in 1 ad TAejiof., More], Noo. Testam. , 
lem. VI, p>g. 34q alla 34*. Biblioteca scelta, art. GmdixUf 
diritto, lom. XV. 
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nelle acque del diluvio e che la sola famiglia del 
patriarca fosse stata illesa (i). 

Non basta l'uscir dall'Egitto, bisogna entrar nella 
terra promessa : I giudei tutti passarono, il mar rosso, 
si cibarono della manna, e non furono per questo 
salvi dalla morte (L Cor. X, 4)- Per evitare un lai 
fine sia da noi sbandila ogni tiepidezza. Si venga a 
dirci, come un tempo gli esploratori mandali da 
Giosuè nella terra di Canaan, che la penitenza è una 
via austera ed impraticabile; non imitiamo la co- 
dardia di quel popolo che si lasciò sgomentare da 
false relazioni ; attacchiamoci a Caleb ed a Giosuè 
e non li abbandoniamo finché con loro non siamo 
entrati nella vera terra promessa. Mi risponderete 
the questa via è stretta e difficile; al che io repli- 
cherò che quella in cui camminavate prima lo è 
ancor più. Non era soltanto stretta ed angusta, ma 
piena di bronchi e di spine, assediala da un gran 
numero di bestie assai pericolose (a). 

omelia vin sull'epistola ai Romani ( cap, VII ). 

( Analisi ed estrani. ) 

Dopo averci mostrati i mali sparsi sulla terra, i 
guasti del peccalo che prevalse contro la legge , 
l'Apostolo, non volendo che se ne pigli occasione di 
accusarne la legge, si affretta a dire: Sappiamo dm 
la legge è spirituale (Rom. VII, i4)/ il che è un 
dichiarare bastantemente . che essa era nemica del 
peccato e scuola di virtù pei precetti, per le mi- 
nacce e ricompense che proponeva. Egli dunque ag- 
giunge: Ma io sono carnale; il che si applica a 
lutti gli nomini cosi prima come dopo la legge. Egli 



(0 Ada. vitupera*, «ito monasU, Morel, Opusc, ioni. IV, 
pag. 31*9: inaurili., tcm. ], pae. 55. 

(i) IW.il. XXX f« Matllx., XL, Morti, JW. Tesiam., 
Imn. I, pag. 4(3o. 
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ragione nell'abisso ile! peccalo. Questa soggezione 
è Cale che quello cita io fo non intendo ; dappoiché 
non fo il lena che amo , ma quel male che odio , 
quello io fo. E come si debbono interpretare questo 
parole ? Glie egli è come involto nelle tenebre a tra- 
verso delle quali cammina, illuminato solamente (la 
una luce oscura, minaccialo di cadere a ciascun passo. 
Non intendo: non è già una completa ignoranza, 
ma sorpresa e debolezza; nè dice: Io non fo quello 
ebe non voglio ; il ebe supporrebbe forza invincìbile 
necessiti assoluta, diletto di liberti ; ma agisco con- 
dannando quello ebe fo ; i miei disordini stessi 
rendono testimonianza alla santità della legge; ac- 

posso violarla senza odiare il male che me la fa 
violare. Se io vengo a soccombere, è forse colpa 
della mia carne? Il colpa del peccato che in essa 
abita. Che se il manicheo l'accusa di essere cattiva 
sella sua sostanza, calunnia l'opera del Creatore. ?ion 
bisogna pigliarsela con essa pei proprj mancamenti, 
ma col peccalo che in essa abita. Che essa sta di 
una natura inferióre allo spirito, è conforme al vero ; 
essendogli essa soggetta come il liuto alla mano che 
lo tocca, come la nave al piloto che la governa. La 
destrezza dell'esecuzione o dei movimenti non di- 
pende già dall'istromento o dal vascello ma da colui 
ebe li dirige. Tale È la dependenza della carne per 
riguardo allo spirito; la carne dee essere condotta, 
lo spirilo esercitare l'impero; egli conosce ciò che 
far bisogna. Se i! cavallo fugge, è colpa del pala- 
freniere che manca o di destrezza o di forza. Al. 
iorquando io opero il bene, dice l'Apostolo, trovo 
in me un interno sentimento che lo approva; quando 
fo il male sento un'interna voce ebe lo condanna. 
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Ma essendo languida la mia volontà, io cedo; la lagge 
lia ud bel parlare al mio cuore, i miei sensi la vin- 
cono: debbo io accusare la legge della mia disfatta ? 
Con chi ce la dobbiamo prendere se un ladro fa 
un'irruzione in una casa opulenta? Culla casa o col 
ladro ? 

Tuttavia, la legge e la coscienza sarebbero dunque 
impotenti. Ci voleva qualche uosa di più forte; sì, 
ed era la grazia di Gesù Cristo il quale mi ba sal- 
valo nel tempo slesso in cui da esso mi allontanava. 

D s la tirannide del peccato era 



lo prima della gra; 
,. I 



del Salvatore 



che peccavano ? Rispondo 
del peccato era si grande io quel 
minore il numerò degli uom.oi 
irti ie.lrvaoo da. essi cose solamente 
che potessero fare durante il regno del peccato. H 
legislatore non esìgeva da (uro una così graode per- 
fusione ; loro permetteva di godere dello ricchezze 
e tollerava che avessero molte donne; concedeva 
alla cullerà una vendetta legìttima, ai scosi piaceri 
moderati ; e sembra anche che la legge scritta por- 
lasse l'indulgenza più lungi della legge naturale. 
Onesta voleva che l'uomo si coulenlasse di una donna, 
come Gesù Cristo dichiara nel suo Vangelo , men- 
tre la legge di Mose non impediva ai giudei di 
ripudiare le donne laro. In lai guisa l'Apostolo nrm 
manca di ringraziar Dio perchè Gesù Cristo ci abbia 
Fenduti capaci di una più grande perfezione e di' 
una vita più sartia di quella che non fosse sotto la 
legge. Rendo grazie a Dio , per mezzo del Signor 
nostro Gesù Cristo , che ci abbia liberali dalla ti- 
rannide del peccato, dandoci le armi necessarie per 
combattere il nemico della salute e meritarci la co- 
rona : sottomettendo la carne allo spirito Don si ò 
contentalo d'istruirci coi precelti, ma volle servirci 
d'esempio; onde, assumendo la nostra propria carne, 
venne ad insegnarci come dubbiaci procurare di 
domarla, associandola alle vittorie dello spirito. 



imprimerci,, alla legge il sigillo della giuslifi™,.*, 
(.lie voleva la legge se non che fossimo senza pec- 
calo? Ecco ciò else fece Gesù Crislo; egli solo ha 
vìnto ; noi tutti siamo siati dilaniali al retaggio della 
vittoria : nell'avvenire non peccheremo else per no- 
stra colpa; non camminiamo più fecondo In carne, 
ma secondo lo spirito. Tale è la conditone che ci 
è imposta, ed in- virtù della quale non v' La più. 
nulla a temere dulia condanna. Gesù tristo solo Eia 
potuto darci la corona, ina col carico di userilarla; 
è un tesoro else dipende da noi il perdere o con- 
servare. Pion ci basta essere stali rigenerati nel lìaL- 
lesimo, se non si vìve in una maniera dena di un 
figliuolo di Dio. San basta il non camminar più 
secondo la carne, bisogna camminare secondo lo 
spirilo, il clic significa non essere bastante l'aste- 
nersi dal male, ma esser anche necessario di fare 
il bene. Ora tutto ciò è sommesso al vostro libero 
arbitrio. Il peccato non regna più da tiranno sulla 
nostra intelligenza ; e se la luce delia legge si spegne 
iteli anima vostra, se la nave si sommerge ed il pi- 
loto è trascinalo nel naufragio , non bisogna impu- 
tarlo che a voi medesimo. Imperocché da voi di- 
pendeva il fare ciò che altri ban potuto fare; e 
tutto ciò che prima era sembrato impossibile alla 
natura divenne fra noi comune. Paragonale ciò che 
accadeva sotto la legge con quello che è divenuto 
il mondo sotto il regno della grazia. La verginità. 



divennero 



anlinopoli , ma presso le 
barbare nazioni. Presso gli Sciti, i Traci, "li 



virtù. Siffatti esempi vi sono proposti per animare 
la vostra fede, IJdio ci ha renduli facili i nostri 
coniballimcnti, affinchè possiamo vìncere lottando, e 
non perchè ci addormentiamo invece di tomba nere ; 
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no ci hi dillo la sua grazia per fomentare la noslra 
inerzia e perchè ci torniamo ad immergere in quel 
fango del peccalo da cui ci aveva traili. 

Quella che l'Apostolo chiama vita della carne ò 
una vita di voluttà, di lusso, di mollezza, una vila 
tutta di mondo, la quale la sì che l'uomo non sia 
più che carne. Come quelli che hanno la vila dello 
spirilo, sollevandosi sulle ale della fede, in una re- 
gione superiore sembrano non dipendere più dal 
corpo; cosi gli altri i quali hanno posto in oblio 
di avere un'anima calpestando i suoi titoli di no- 
biltà, si abbandonano interamente alle cure del 
corpo e seppelliscooo per così dire la loro anima 
negli affetti carnali. In lai guisa leggiamo nelle sa- 
cre Scritture che Dio diceva a Hoè: Non rimarrà 
il mio spirito per sempre neW uomo , perchè egli è 
carne ( Gen. VI , 3 ). Lo stesso santo patriarca non 
aveva egli forse una carne ? Sì certamente , poiché 
era uomo; ma non è propriamente parlando la carne 
che egli punisce, sibbeoe gli affetti della carne nel 
senso dell'Apostolo quando dice : Quelli che vivono 
secondo la carne non potrebbero piacere al Signore ; 
come parlando del mondo Gesù Crislo diceva : Voi 
non siete di questo mondo , benché i suoi apostoli 
ne fossero abitatori. Queste espressioni si pigliano 
in un senso spirituale. Con ciò iodica l'Apostolo che 
l'uomo spirituale non dee più dipendere dalla carne, 
che si dee sollevare sopra di essa, che questa carne 
dee essere mortificata, sciolta da ogni limo terrestre 
confitta in croce, affinchè spicchi un volo che da 
nulla sia arrestato. Il ferro arroventilo diventa fuoco 
egli stesso, benché non cangi natura. Cosi addiviene 
della carne trasformata dalla grazia dello Spirilo 
Sanlo in una sostanza all'intuito spirituale. Essa si 
confonde e si annienta nell'anima slessa. Tale era 
la disposizione di quel personaggio di cui qui spo- 
niamo le parole. Straniero ai suo corpo, calpestava 
tutte le delicatezze della carne. Le sin: delizie erano 
ta fame, le carceri, i tormenti, ai quali la sua carne 
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era divenuta insensibile. Se parla delle afflizioni etti 
va soggetto, è per dire ch'esse sono lievi e che 
non dilrano che un momento; tanto egli aveva sa- 
puto sollevare la sua carne a lolla l'altezza della 
sua anima. Ma per questo, as;e' lin 5 e l'Apostolo, bi- 
sogna aver lo spirilo di Gesù Cristo. A questa sola 
.^udizione non solo sismo discepoli di Gesù Cristo 
ina possediamo lui medesimo in noi ; poiché posse- 
dere il suo spirilo è un essere in possesso della sua 
persona, è un godere della presenza della santissima 
Trinità , poicliè indivisìbile è la sua divina essenza. 

Siccome colui che non ha la vita dello spirito è 
morto, non può piacere a Dio, si dice invanamente 
discepolo di Gesù Cristo, poiché Gesù Cristo non abita 
in lui, cosi quegli che ha la vita dello Spirito appar- 
tiene realmente a Gesù Cristo, come Gesù Cristo ap- 
partiene a lui. Non appartiene più alla terra, ma vi 
mena la vita degli angeli ne! cielo. Ecco _ ciò che 
l'Apostolo chiama dar la morte alla sua carne. Chi 
vive in questo modo ha già cominciato a godere di 
una vita immortale e porta il pegno della sua fu- 
tura risurrezione. Ralla lo arresta, nulla lo impaccia 
nella carriera delle cristiane virtù. 11 corpo suo è 
morto non già materialmente, -ma al peccato ; quella 
carne è ancora viva , e bisogna pure che serva di 
prova alla virlù e di materia ai generosi combatti - 
menti dello spirilo; essa è morta alle affezioni della 
carne al par di quella che giace nel sepolcro. Non 
vi spaventale adunque nell'udire l'Apostolo, il quale 
vi comanda di dar la morie alla nostra carne, il 
che noi appelliamo mortificazione. Questa morte è 
per voi un germe di vita ohe respinge ed annichila 
la morie per sempre. La vila che dà lo Spirilo Santo 
trionfa della mortalità : onde notate l' espressione 
dell'Apostolo, il quale non dice ebe lo Scinto sia 

genie di vila che si spande nelle anime fedeli. E 
come? Calla giustizia, perchè dove domina la giu- 
stizia non v'ha più peccalo; dunque non più morte 
ma una vila immortale. 
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Che se lo Spirilo di lui che risuscitò Gesìi da 
morte abita in voi . egli che risuscitò desìi Cristo 
da marte, vivificherà anche i corpi vostri mortali per 
mezzo del suo Spirilo abitante in voi (Rem. Vili, 1 1). 
Perche la sperane dell» risur^ione è sompni si- 
cura di piacere al cristiano, e quella ili G«sii Cristo 
è la pili valida prova della nostra, B. Paolo con- 
ferma la 5ua dottrina con questo novello motivo. Il 
corpo mortale adunque di cui siete vestiti non vi 
lasci alcun timore ; abbiale lo Spirito di Dio, e que- 
sto corpo risusciterà. Ma i corpi che non l' Lamio 
Bono forse condannati a non risuscitare? Come dun- 
que render concorde l'Apostolo con se medesimo, 
mentre ci assicura che tutti compariranno alla pre- 
senza del tribunale del Figliuolo di DioJ Ehi che 
diventa la minaccia dell'inferno, se non v'ha risur- 

di Dio, quando lo stesso Apostolo dichiara che tutti 
risusciteranno ma che non tutti avranno gli stessi 

gli nitri pel supplizio? Rispondo che 8. Paolo non 
dice solamente che Dio risusciterà i nostri corpi 
mortali, ma dico che Dio darà loro la vita, ricom- 
pensa riservata ai giusti a motivo del suo Spirilo 
che in essi abita. Quegli adunque che co' suoi disor- 
dini ha perduto la vita della grazia e muore in 
questo slato risusciterà, ma per una morte di un'al- 
tra specie. Volete voi dunque godere della vera vita ? 
Date la morte alla vostra carne e tin da quest'ora, 
perchè essa non muoja nella vita fulura (i). 

Il cristiano padroneggia la collera, Pasprezza del 
carattere, i trasporti, e non ha nulla di comune 
colla terra; egli mortifica incessantemente le mem- 
bra del corpo del peccato, crocifigge la sua carne 



(1) Tom. IX maurìn., r »z. 55? all> 5no. Merci. No». Te- 
stoni,, torri. IV, pag. iti^. Bihtiolcr/i tcrlta. Inni, MI, p.iR. ?o3. 
— Pascal, Pensieri, [^g. 13. — Superni le, lom. 1, png. oi5> 
c Silurili, Som., toni. ìs, pag. i5. 



cui vizj e colle cupidìgie ori è così morlo al pec- 
calo, come se fosse sepolto; soffre coraggiosamente 
i mali di questa vita , e si sostiene con una ferma 
confidenza in Dio; piange le colpe de' suoi fratelli 
come se le avesse egli medesimo 
rallegra del loro procedere nella 
suo proprio (i). 

Tentazioni. 

Aspettatevi di scontrare fin dai primi passi che 
darete nella vita spirituale molte tentazioni e hal- 
taglie. Appena Gesù Cristo è entrato nel mondo che 
Erode, tentando di togliergli la vita, scalena contro 
di lui lutto il suo furore (a). 

Iddio solo che permette la tentazione sa anche 

3uando essa andrà a finire; e dovere dell'uomo è 
i sopportarla con pazienza ed anche con gtoja. Son 
paventiamo le tentazioni , poiché Gesù Cristo com- 
batte con noi e per noi (3). 

E perchè le tentazioni? Rispondo che esse sono 
la prova della nostra virtù. Iddio poteva certamente 
impedirle, ma noi volle perchè ci facessimo dei me- - 
riti. Egli le permeile per esercitare la nostra fede 
ed il nostro coraggio; le ingiunge come comhatli- 
menti perchè andiate alla vittoria. Non bisogna pren- 
dersela colla stessa tentazione se si soccombe, ma 
colla noncuranza nostra nel non prevenirla, ma 
colla debolezza nella resistenza (4). 



(i) Clirysost. passim. 11 p. Lcnfanl, Sullo spìrito della 
l'f'iunt. St'.im., toni. ] , pag. 4n e »cg. — Molmier, Srrtit. 
■ VILI, Iiag. l8a. — Biblioteca, scelta. Ioni. XV. 

MIT M„uh. l«n VII m ,.,^n ti.» .fiS 



(a) Homi!. Xlll m Mutili. 
(5) Hun.il. XV 
(41 Oe ta.ia.ro. 



[7:< lLi.iil. XV in eaist. ad Som., tori,. IX ninnili,., '.-.n,;. .W 
'" ■ ' ag. 7Ì7. In illud d'ili- 



i.lll, pag. i55; bomil. IV ad pop. antioch., 
t'unì. 11, pg. Gì; in Daniel., ioni. VI, pag. a53. Vedi nel 
\u\. XII ni ipjesla Biblioteca i pioli'inii i ii^n momenti su questa 
materia traili dalle consolazioni al monaco Staglio. 
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Il più formidabile unnico cui paventi il demonio 
non è gii quello che lo caccia da un corpo di 
cui si è impadronito, ma colui che doma la sui 
collera e padroneggia il suo sdegno. Questo è di 
tutti i denionj il più furibondo; quegli la cui os- 
sessione dee essere reputata la più deplorabile di 
tutte la calamità. Uno non si danna per essere sialo 
preda del maligno spirilo da cui è ossesso, ma 
perchè ha abbandonato il suo cuore ai movimenti 
della collera ed al desiderio della vendetta (l). 

La malizia del demonio ha appena desiato una 
violenta lempestaj che Dio la acqueta colla sua boulà, 
e ciascuno di noi pub dire: A proporzione de motti 
dolori che provò il cuor mio , le tue consolazioni 
letificarono l'anima mia (ps. XUH, in 1. La cle- 
menza del Signore non sì manifesta meno nel per- 
mettere la tempesta che nel quelarla. L'ho sempre 
detto a non cesserò di ripeterlo, che la sua paterna 
bontà non si mostra meno al principio che al ter- 
mine dei nostri mali. Quando vede che noi ci al- 
lontaniamo da lui, che cadiamo nella tiepidezza, egli 

sua clemenza. S. Paofo lo scriveva ai Corintj : Non 
fogliamo che a voi, o fratelli, sia ignota la tribo- 
lazione suscitata a noi nell'Asia, come sopra misura, 

a noja la stessa vita. Ma noi abbiamo avuto in noi 
stessi avviso di morte, affinchè non abbiamo fidanza 
in noi, ma in Dio che risuscita i morti (11. Cor. 1, 8, g). 
Le prove ci tornano vantaggiose, la divina provi- 
denza non le permette senza una profonda sapienza 3 
il pericolo abbassa l'orgoglio e la vana fidanza, e 
sveglia e riscalda la nostra pietà. Lungi dal darti 
in preda al nostro nemico,' Iddio non vuole the unirci 
più strettamente a lui (2). 1 



(1) Expo», in ps. IV, More], Opusc. , toni. Ili, p>g. 16. 
(1} Homi). XX! V ad pnp.antìoch., toni. Il inauria., pag. 1 ji. 
Bibliuteca scelta. Iota. XV, ari. Jffiaioni. 
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La croce di Gesù Cristo pose il demonio sotto i 
vostri piedi ; essa vi ha ti a! iati, vi La investili di 
una forza superiore. Perchè dunque accade spesse 
volte ebe il demonio vi supera? l'èrebi dormile; 
me otre quando resistete a' suoi attacchi egli non osa 
neuimeno cominciarli. Trioofando di voi durante il 
sonno, non è una prova ebe egli sia più forte; ma 
è colpa della vostra negligenza. Il più forte quando 
assonna diventa preda del più debole. Da che de- 
riva il vostro timore ? II vostro nemico è incatenato, 
le sue armi ebe !o rendevano cosi formidabile gli 
furono tolte ; venne abbattuta tutta la sua potenza ; 
il suo ferro fu spezzalo tra le sue mani, e voi te- 
mete? E perchè? Vi è pure ordinato di camminare 
sopra ìl dragone (ps. XC, 1 3 ) e di calpestarlo; 
poiché non solamente ha perduto tulle le sue forze, 
ma si accrebbero le vostre. Il pungolo della carne 
è fatto ottuso ; l'alimento del peccato non esiste più, 
e vi fu data la grazia dello Spirilo Saolo per ar- 
marti nei combattimenti. Avete il soccorso idi-On- 
nipotente; e non dipende che da voi l'erigere il 
più nobile trofeo (i). 

Colpe leggieri. .'. ■ 

Sono bevi colpe, voi mi dite; ma per questo 
solo che sono colpe appannano la purezza che Gesù 
Cristo ci aveva dato purificandoci dai nostri pec- 
cali. Sono colpe leggieri la maldicenza , le parole 
offensive ed ingiuriose? Sono colpe leggieri quelle 
che ci espongono a perdere il cielo? Ascoltate l'ora- 
colo : Chi avrà dello stollo al suo fratello sarà reo 
del fuoco dell'inferno (Mi Uh. V, aa }. Che. v'ha di 
più lieve in apparenza? iNon è questo che un giuoco 
fanciullesco : ma se no dee essere cosi rigorosa la 



(i) Itips. CXX11I, Morti, Vpusc. , toro. HI, pag. 386. 
Vedi l'art. Tentazioni in Moutargou, Dizioa. apost., tom. IV, 
pag. 3i6 e seg. 
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petizione, clie sari di fucili che profondono ai lur 
- .alvagio/'d' ' 



fratelli i termini di malvagio, d' invidioso, di mal- 
fattore ed altri somigliami rimproveri che sembrano 
indifferenti? E perchè? -Gesù Cristo stesso re ne ad- 
duce la ragione. Se il urne che fate all'ultimo dei 
vostri fratelli Io fate a Gesù Cristo stesso, l'ingiuria 
per conseguenza che fate al prossimo è diretta alla 
persona slessa di Gesù Cristo : (i)« r! - 

Boa. ci vuole che un. po' di lievito, dice l'Apostolo, 
per inacidire tutta: la piata. Dna piaga s'invelenisco 
se sUrwcura ne' suoi principi ; : e guarisce bentosto 
se si affrettano ad apporvi il convenevole rimedio (2). 

Non ci addormentiamo sullo colpo leggieri oche 
tali ci sembrano. Hou dimentichiamo un solo giorno 
di render conto a noi medesimi di quelle che com- 
mettiamo «nte coi discorsi quanto colle a-' - ; 



... 10'floggelt , 
Queste lievi colpe di coi non fate conto diven- 



timi affitte 



cosi severamente non solo le colpe manifeste , ma 
quelle che ad esse conducono. È. perchè quei di- 
vieti in apparenza cos'i minuti di cui è piena l'an- 
tica legge? A qual uopo quei precetti di astenerti 
dalla tale o tal carne ? Cosi si adoperava per tenere 
il popolo in guardia coatro più serie prevaricazioni. 
La scintillo che voi trascurate può accendere ben- 
tosto un violenta internilo (5). .-.m ù miKMr.iji.i 

--afi ■ •. ■■ .uh 

(i) Ilumil. t in tpist. mi Udir., torti. XII malirin., pag. 9, 
Il ui.i-il illune rln: ,jln ri. Ci.ru ( ii-i.'ii.itoniu , j!k sentii, pag, III, 
e Domili., toni. Il, imi:, iC5 ì.IIj 1(19. — MìlsììIjuU, Quores., 
tom. 111, psg. 38 alla 55. 

[1) Coutrn jutlmos, luto. I maunn., rag. 607. 

(5) liuu.,1. LXi i„ Gen., lum. IV .riaun»., pag. 58a. 
. (jj In Muti: Sulubitc, ecc., tum. Ili, pag. 189. 

{5] In p.t. VI, tum. V inaurili., (mg. 48, 4p. Montargon , ■ 
D/iiort. apostol., lum. Ili, pag. 5;0. 
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Quali sono i più piccoli nel regno del cielo ? : Co- 
loco che si abbandonano alle colpe leggierr (i). 

Perseveranza. 

L'Apostolo ci dice parlando di si medesimo: Io 
talmente corro clic non sia come a caso \l Cor.- IX, 26). 
Corriamo al par di lui, .1 livelliamoci : clii gorre non 
guarda indietro; non si cura né del terreno chti 
percorre nè degli astanti che Io 1 riguardano ; non 
pensa che a! termine del sito corso, e quanto più 
se ne approssima, tanto più raddoppia V attivili e 
gli sforzi. Quest'avviso riguarda le persone che di- 
cono: Ho fatto buon uso della mia giovinezza, ho 
dedicalo i miei primi anni agli esercizi della pe- 
nitenza ; ora che sono vecchio è tempo di riposarmi. 
Quanto a me, affermo esser questa una ragione di 
raddoppiare il fervore. Hon ci parlale de' vostti an- 
tichi travigli ; mostratevi ora giovine ardente, forte 
e pieno di coraggio. Ben concepisco che l'uomo il 
quale corre nell' arringo , se il peso denti knni ha 
diminuite le sue forze non ha più nè lo «lesso vi- 
gore nè U medesima destrezza nel correre perchè 
gli esercì;] del corpo domandano nna disposizione 
ebe non è sempre in nostro potere di procurarci. 
Ma non avviene cosi degli eaercizj dell'antro»; i 
suoi movimenti dipendono dalla sua propria volontà, 
e la vecchiezza non vi mette alcun ostacola. Quello 
che io vi domando è il vigore dell'anima; e Pa- 
nimi non è mai più forte che nell'ultima stagione 
della vita. 

I'er quanto robusto sia il corpo, una malattia Io 
abbatte, una febbre lo opprime. Per godere della 
pienezza delle sue forze bisogna che sia liberato 
da quest'ossessione; c Io stesso accade dell'anima. 



(i| Commcnt. tu cvangcl. ilallh,, tom. VI 1 



i-in., pag. LYf, 



5. GIAN CRISOSTOMO aag 

Fjncbè' siete. giovanii la febbre delle passioni tÌ agita; 
e 11 opprime ;'A l'amore della vanaglotia e dei pia» 
ceri, è TtbbrezM «lei sensi che vi trascina. Col vol- 
gere 4e«l> ano. quelli ferola effervescenza si «Ima 
e liuiscè collo spegnersi, sia per ssiieia, si* per ra- 
£ioneiole/.za. A misura che il peso deglk anni si fa 
sentire, il vecchio trova oclla sin stessa impotenza 
una guarentigia coolro ì rei desideej che vengono, 
talvolta .a smuovere la sui volontà -, ed il timore di 
essere punito se vi ai dì in preda lo mette al co- 
parto dalle tempeste, fion fa bisogno di dire a quel 
vècchio ch'ei non ba lungo tempo da vivere; nel 
silenzio delle passioni il pensiero della morte e del 
■ giudìzio c!ie la conseguita si appresenta natural- 
mente allo spirito di lui ; e per poco che vi ai fermi, 
ci'vuol forse un maggiore siimelo per condurre anche 
i più ribelle a sagge riflessioni ? 



Come 



lunqti. 



) vecchi peggiori dei giovani? 1 vecchi di cui 
mi parlate sono quelli che, immersi negli Olitimi 
eccessi della depravazione, lasciano poca speranza di 
cangiare. Pion veggiamo noi talvolta uomini furi- 
boodi gittarsì da sè medesimi nel precipizio' senza 
che alcuno ve li spinga? Un vecchio che ancor 
mostra tulle le fievolezze dell'eli giovanile è il 
colmo dell'obbrobrio. lì, coma si potrebbe perdonargli 
una sregolatezza inescusnbile anche nella gioventù? 
Questi non avrà diritto di dire a Dio: Aiwi ti ri- 
cordali: dei delitti di mia giovinezza ne delle mie 
ignoranze ( ps. XXIV, 7). Colui che nel gaio del- 
l'età è ancora quello che fu nel doro della gio- 
itale fragilità nè l'inesperienza della giovinezza, ma 
un sistema profondo di corruzione che lo ha gìtlàto 
nel male, Ln simile linguaggio non conviene che 
all'uomo il qnal rinvenuto da' suoi traviamenti mena 
una vita tutta diversa dalla passala. Ma colui che sul 
declinare de' suoi giorni si mostra qual era dapprima 
può forse essere da noi appellalo vecchio, mentre 
Guu.i.oh, Tom, XV II. i4 
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rispetta cosi poco la .vecchiezza ? Domanderà egli 
forse al Signore l'oblio delle colpe giovanili quando 
egli medesimo, ben lungi dall'averle obliale, le ri- 
produce ogni giorno nella sua licenziosa e rea vita? 
Qual mostruosa contradizione! Una testa coperta da 
canute chiome in mezzo a tutte le futilità della gio- 
ventù ? Ma se un giovane lo offer.de , Bop oblia il 
vecchio di riclamare ii rispetto dovuto alla sua eli. 
Cominci dunque egli a rispettar sè medesimo ; ne 
■Ita l'esempio agli altri: con qua! diritto può esi- 
gere dagli altri quello die egli trascura? Iddio, la- 
sciandovi giungere alla vecchiezza, vi ha dato quella 
canizie come un privilegiato abbigliamento ,< e vai 
la invilite. Essa non è onorevole se non in quanto 
la giustificale coi vostri costumi ; e cessa di esserlo 
quando alla gravità del vecchio sostituite le follie 
del giovine. Darete voi lezioni di sobrietà alla no- 
stra gioventù, quando la superate nell'intemperanza ? 
Iddio non voglia che io insulti alla vecchiezza; no, 
ma accuso i vecchi che vivono da giovani. Aveste 
anche un secolo, con simili costumi non siete a' 
miei occhi che giovani, così come il giovine con- 
legnoso nei discorsi e nella condotta otterrà da me 
Io stesso rispetto che un vecchio. fenerahil vec- 
chiezza si è, dice lo Spirilo Santo, non quella 
di lunga durata, e che dal numero degli ami ti 
estima ; ma la canìzie dell'uomo ne' sentimenti _,di 
lei si trova , e la vita senza macchia c vecchiezza 
( Sap. IV, 7& )■ Non onoriamo la persona di un mo- 
narca, la sua porpora ed il suo diadema, se non in 
quanto ci presentano l'immagine della sua autorità ; 
ma quando la veggiamo disconosciuta, insultata, invi- 
lita svanisce il prestigio. Questa similitudine non ha 
nulla di esagerato; il vecchio che regna sulle sue 
passioni e sa comandare a' suoi sensi è veramente 
re; e se è schiavo di esse, non è più ohe l'ultimo 
degli uomini. 

Giovani che mi ascoltate, prevenite questo ver- 
gognoso avvenire, poiché dipende da voi il posse- 
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Jere, nell'eli in cui siete, la gravili della vec- 
chi e^zi (l). 

Foga delle occasioni. ■ ■ ■•■ ' : 

Un mezzo sicuro per camminare con passo fermo 
in mezzo elle insidie che ne circondano è di evitare 
non solamente le cattive azioni, ma tutto ciò che 
ad esse può indurre, quantunque per sè stesso sembri 
indifferente. Per recarne un esempio, non sembra 
male in apparenza il ridere ed il motteggiare , ma 
pub divenirlo per le conseguenze. 11 rìso ingenera 
spesso libere parole, e queste danno orìgine ad 
azioni disoneste. Uno scherzo ne trae con seco altri 
spiacevoli ed offensivi ; e questi portano ai fatti , 
agli insulti, alle vendette talvolta sanguinose e mi- 
cidiali, imperò l' Apostolo vieta severamente ogni 
buffonerìa (Ephes, V, 4)- C'immaginiamo ebe questi 
scherzi non aieoo nulla, ma questo nulla può dare 
occasione ni più gravi mali. 

Glie male v'ha mai a vivere nella agiatezza? ]Non 
si sospetta nemmeno che questo possa essera un 
male; ma le prodigalità, le rapine che bisogna com- 
mettere per potersi in essa mantenere non sono forse 
altrettanti mali? Tagliale l'albero fin dalla radice, 
ed impedirete die produca frutti avvelenali. In ge- 
nerale non si trova nulla di riprovevole nel fre- 
quentare gli spettacoli, n eli' assistere nel circo ai 
combatti menti degli animali, nel comparire nell'a- 
rena; non se ne calcolano le conseguenze; liberta 
nei discorsi o nelle azioni , dibattimenti , sarcasmi , 
contese, insulti, violenze, inimicizie spesso implaca- 
bili ; ecco cib ebe si riporta dal teatro. E che pio- 
ti lice il giuoco? La passione, !e perdite, i furori, 
le bestemmie , i mali più funesti, t'uggiamo non 

- --{ :.. ., 

(i) Bomll. VII in tpat ad Bebr., Morsi, ffou. Ttttam. , 
lom. VI, pag. 764. 
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solamente il peccata che si mostra alla scoperta, ma 
le occasioni, il cui insensibile pendio trascina al 
peccato. Non si cammina sull'orlo del precipizio senza 
tremare per paura di cadervi ; spesso anche basta lo 
spavento io cut vi getta per turbare il capo e per 
precipitare il viaggiatore mal sicuro nell'abisso. Così 
quando ai cammina presso al peccato, la stessa paura 
che ne abbiamo ne guarentisce per sempre dalla 
caduta. Voi riguardate la tal donna con occhio cu- 
rioso; benché Don siale adultero di fallo, lo siete 
d'intenzione. Tale è l'oracolo di Gesù Cristo; il 
solo desiderio che voi De abbiale è un impegno al 
peccato. Fuggile adunque , fuggite anche l' ombra 
del peccata. Volete essere casto? Fuggite non sola- 
mente l'adulterio, ma gli sguardi cupidi. Volete cbe 
non vi si rbnajjfl verino parale vergognose ? Evitale 
ogni riso imnrafleralo, ogni dissipazione ih spirito e 
di cuore. Temete voi l'omicidio? Fuggile le liti. La 
intemperanza? Fuggite la ricercatezza ed i piaceri 
della mensa (i). 

'ìt.* i -'fytjr'*ì-'*<*i '••*■< : ■<'U ir'.-j-fiumi "(WiJ 

Pace spirituale, -vi -i-t^taitlf\ 

Ogni pace non fondata mila pace di Dio è fragile 
e rovinosa. A che ci servirebbe Si essere in pace 
cogli uomini se siamo in guerra con Dio? Anche 
lutti gli uomini avrebbero un bell'uni™ per dichia- 

sono farci alcun male. 

Fra gli uumini non v'ha che incostanza, vicende 
eterne, non solamente nelle loro amicizie ma anche 
nelle famiglie. La natura slessa non è che una de- 
bole barriera contro le discordie che li dividono e 



(i) Ilomìl. XV ad pop. antioiha tom. Il ma»™., psg. 157, 
158. Bourdaloue, Sui divertimenti del mondo, Dominic. , 
tom. il. png. 5(i e seg. — Lenfant, Serm. sullo stesso argomento. 
Ioni. IH, pag. isu e seg. — Vaga delle occasioni, toni. Il, 
pag. 197 e seg. 
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a. ni .in crisostomo ai3 
li Incerano. Il padre si arma coatro il suo figliuolo, 
iT figliuolo contro il padre, e spesso pei più frivoli 



ribelle a Davide (i). 
. Qualunque disgrazia si debba soffrire, finche si 
conserva la pace, il male è sopportabile, lo questa 
vita Gesù Cristo diceva: Vi lascio la mia pace 
( Jo, XIV 37 ). Il demonio non ha armi più forti e 
più fórmidabili contro di noi delle guerre , delle 
discordie e delle inimicizie (3). 

Per consolare gli apostoli della sua prossima se- 

nizione Gesù Cristo dirige loro quelle parole : Vi 
io la mia pace, come se dicesse : Qual perdita, 
qual danno vi possono cagionare le guerre ed' i tu- 
multi del mondo, se avete la mìa pace ? Questa pace 
è ben diversa dalle altre : quella del mondo è spesso 
sterile e funesta ; ma io vi do la mia pace, affinchè 
la conserviate' a vicenda, una pace che. vi renderà 
più fermi e più coraggiosi (3). ■ -1 — . i - wr. 

f-ia pace sia con voi : sono queste- le prime parole 
che Gesù Cristo risuscitalo dirige a' suoi discepoli. 
Loro annunzia la pace, perchè si doveva ad essi di- 
chiarare la guerra. Egli manifesta le splendide opere 
della sua croce, ossia la pace. Sono tolti gli osta- 
coli} il muro di separazione eretto tra Dio e f>li 
uomini è abbattuto; tutto è compito: Come il Pa- 
dre lia mandato me, cos'i io mando voi, ecc. (4). 1 

i .: i.l v m»'mrf M.mA^ 

ci La pace di Dio conservi ì vostri cuori: co/vii 
veslraj e possegga i vostri spiriti: intelb'gentias vestras. 



(1) Homil. 1 in I ad Cor., Ioni. X maurio., pag. 5. Me- 
«I, Noe. Tesiam., toro. V, pag. 7, 8. Vedi questa Biblioteca, 
art. Felicità. 

{■>) Homil. 11 in 11 ad Cor., tom. X n>aurin., pag. 440. 

(7.) Ilomil. LXXV in Jo. , Km. Vili maurio. . pag. 445, 
LXX1V. Morel, Hov. Tettala; tom. 11, pag. 476. Bourdaloue 
spiega il concetto di s. Gian Crisostomo, Quares., tom. IV, 
l>*g. 55o. 

(4) Ilomil. LXSXV in Jo., tom. Vili maurin,, pag. S16. 



Perdi è l'Apostolo de sidci- 
vantaggio, P uno per rigi 
riguardo al cuore? Per i! 



ii Filippesi questo doppio 
) allo spirilo e l'altro^cr 



lo, e la poce dello spirito non pub 
i quella del cuore. Bisogna dunque 
dell'uomo, togliendogli tutto le 
: nella ricerca della verità ; 
cuore libcraudolo da tutte 
c Io tormentano nella ricerca del suo ri- 



! Tutte le volte ebe gli affetti carnali prevalgono 
sull'anima, vi accendono il fuoco delle pasti oni , la 
collera, l'invidia. Finché non ci liberiamo da questi 
nomici 1 non solamente non abbiamo diritto alle pro- 
messe ricompense , ma ci troviamo incatenali e bi- 
sogna soccombere. Non v'ba [segua con simili ne- 
mici (a). 

DÌ lutti i caratteri del cristiano non ve n'ha al- 
cuno di più indicato dì quello della carità e della 
pace che debbono regnare fra i membri della famì- 
glia cristiana. Con questa mira Gesù Cristo ba detto : 
Fi do la mia pace, ed in un altro luogo : Da questo 
conosceranno tutti che sarete miei discepoli se avrete 
amore l' uno per l' altro ( lo. XIII , 35 ). Conforme- 
mente a quest'oracolo s. Paolo raccomanda agli Ebrei 
di procurare dì essere in pace con tutti (3). 

Non v'ba alcun bene ebe valga la pace; onde 
essa forma lo scopo di tutti i voti. Prima di sedersi 



(i) Bourdalniie, Senti, della pi-ima domenica dopo paiqita. 
Quares., tom. Ili. pag. 55o. — Corysost., hoiml, XII in episL 
ad Pkit., tom. XI «Mario., pag. 5ob. 

it) Ho.nil.VH in 1 ad Timoth., lom. XI maurm., pw. 58$. 
. (3) Homil. XXXI in epi,L ad Hebr., tom. XII maurin. . 
pag- i84- Veili nel seg. voi. di questa Biblioteca l'art, della 
Carità verso il prossimo. 
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S. GIAN CRISOSTOMO a I J 

su] suo seggio il vescovo dì la pace a tulio il po- 
polo) se si alza per salire sol pergamo onde annun- 
ciare la divina parola, esprime lo slesso volo:. Za 
pace sìa con voi. I! sacerdote accompagna collo stesso 
augurio tulle le forinole delle benedizioni. Il dia- 
cono, indicando il momento della comune preghiera, 
non manca d'invitare l'assemblea a pregar l'angelo 
di pace , e non permeile di abbandonar la chiesa 
senza ebe la cerimonia sia terminala eoa quelle 
parole: Itene in pace ; il che si dice, perchè di 
tutti i beni non ve n'ha alcuno più desiderabile 
della pace; che ci fa nascere alla grazia e vi ci 

È questa la pace vera , la pace solida e che re- 
siste a tutti gli attacchi. Se siete in pace cogli uo- 
mini, vi trovate sempre in procinto di romperla ; 
laddove così non avviene della paco con Dio (a); 

E quando abbiamo questa pace con Dio? Quando 
siamo in guerra col demonio (3). 

Non si ottiene questa pace che colla fedele imi. 
tazione di Gesù Cristo, cull'esercizio della misericor- 
dia e colla pratica delle virtù cristiane (4). 
- La pace non è altro che la stessa carità (5). 

JVon pensale che io sia venuto a metter pace 
sulla terra (Malih. X, 340, disse Gesù .Cristo. Per- 
chè adunque la raccomanda egli cosi istantemente 



(ij In tot aui pateka jefunaM, tom. Ili maur.n,, pag. 6.*. 

t -,) l!„mil. Viti in cpist. ad tW 0M ., lom. XI mauri-., 
p« S . 385. .. La pare con Dio è il Fondamento della pace con 
sé medesimo, li cuore dei veto cristiano è il samum-io della 
pace. Nulla conturba questa ealma felice ; non le ag-llnzicni 
della dubbiezza , elle sono il retaggio degli increduli ; non il 
lerrore dei giudizj di Dio, clic forma la mima pena dei mal- 
vagi. * ( Jl Cescuni ri! I.ji[ii;res cardinale della Luzerne, litrvz. 
pastorale, pag. Sti, 57. edu. in 4.') 

(5] Ilomil. XXIV in «wA ad Epkes. , tom. XI manciù., 
pag. 180. 

(41 Homil. I in episL ad Phìkm., tom. XI maurio., pag. 775. 
(5) Homil. XXIV ì» episl. ad Epbes. , lom. XI maurin.. 



sii .fa fé, sia per bocca de' suoi apostuli? Che vo- 
levan dire fili angeli allorquando dall'alto .le' cieli 
facevano risuonare .pelle parole: Gloria a Dione- 
uni, « pace agli uomini in sulta u-.reaì Perché quel 
— Ji pace proclamalo prima da lutti quanti i 



profeti? La pace consiste nel troncare tutto < 
è principio di discordia : una pace che sia rannodata 
dal ridillo non é pace; anzi a.l essa Gesù Cristo 
dichiara la guerra , e contro di essa è venuto ad 
armarci ed a sdamare il ferro (i). 

Sì danno tre sorta di guerre; l'esterna, quando 
i barbari invadono lo nostre terre e costringono i 
nostri eserciti a respingerli; l'interna, quando, es. 
seodo in pace cod ugni slrantero nemico, ci combat- 
tiamo a vicenda, finalmente quando [Urliamo al dì 
dentro di noi , nei nostro proprio cuore il teatro 
della guerra, (,>uest' ultima n la più formidabile di 
tulle: e la prima è mon nociva; puiclie alla fino 
i barbin ci possono uccidere, laddove non hanno 
alcun potere sulle nostre anime. La seconda non è 
guari più prrrgiudicievole , quando non voghamo 
partecipare alle emii discordie; mentre é dilììciln 
ili scampare dalla terza. Nelle giornaliere sollevaiioni 
della carne contro lo spirilo abbiamo a fronte i ne- 
mici più pericolosi; le .-nostre sensualità, ■ nostri 
trasporti, le nostre gelosie, il nostro orgoglio. La 
lotta noo è uguale ; e per poco che essa duri , ci 
lusingheremmo vanamente di conseguir la corona 
idie" ci è promessa. Per poco che ci sorprenda il 
sonno, cadiamo, Siam feriti, esposti a morire ed a 
morire di sempiterna morte. >on v'ha dunque un 
solo momento ia cui debbiamo deporre le armi, sìa 
per prevenire il nemici , sia per trionfarne. Qùàn- 
d'jncbe tutto il mondo fosso io paca dintorno a voi, 



s. cun cnisosiosio aij 
non sareste per ciò più felici , se aveste la guerra 
al di dentro ili voi medesimi {[). 

Lo Spirito Santo lo disse per boera del suo pro- 
feta: Non v'ha paco per l'empio. Egli è come la 
polvere che il vento solleva sulla superficie della 
terra; giuoco eterno delle passioni che lo agitano, 
non è mai concorde con sé medesimo , ed il suo 
cuore è incessantemente il teatro di una guerra in- 
testina alla quale non si potrebbe sottrarre. Non cosi 
l'oracolo della verità parla dell' anima del giusto: 
Coloro , dice, che confidano nel Signore sono come 
il monte di Sion ; non. sarà vacillante in etemo chi 
abita in Gerusalemme { ps. CX.X1V , i ). Scoccate 
pure i vostri dardi, movete le vostre macchine con- 
tro una montagna, lungi dal poterla scuotere, essa 
resisterà a tutti i vostri sforzi (a). 

Pace molta per quelli che amano la mia legge; 
e inciampo per essi non è ( ps. tXVHE, 1 65 ). Perchè 
mai ? Perchè la felicità di conoscer Dio, di coltivare 
la virtù e di possederla acqueta nel fondo dell'anima 
le procelle tempestose che la turbano e previene i 
ruoti sediziosi che la agitano. Senza questa pace 
avreste un bel godere in lutto il resto di una calma 
perfetta, non contare intorno a voi alcun nemico; 
non cessate per questa di essere il più infelice degli 
uomini. Ko, non v'ha per voi più forniidabil ne- 
mico del vostro proprio cuore quando è preda di 
passioni violente che lo tiranneggiano. Amor delle 
voluttà, amor delle ricchezze e degli onori sono 
nemici segreti che si attaccano alle vostre viscere , 
che. vi fanno soffrire tutti i mali di una guerra più 
crudele di quella che potreste temere dagli esterni 



(i) Homil. VII in episL I ad Timolh. , tom. XI maurin., 
pa g. 584. 

(■;) Uumil. "Vili ad pop. anlioch., lom. Il maurin-, pae. 71, 
jò. Uolirdnlouc, Avvento, paff. i43, spuntodo s. Gian (.riso, 
staniti. — Gironsi in Illouiaigon , Vision, apostol. , lom. II , 
[■ag. ji olla 54; ibij., toni, IV, y*%. 353 e seg. ■ 
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nemici. È il venne che nato nel seno dell'albero lo 
rode e lo divora ; è la febbre eli e va scavando sor- 
damente tulli i principi della vita; è una guerra 
civile sempre più accanila, più micidiale della stra- 
niera. 11 timore di Dio scatena queste funeste pas- 
sioni . le soffoca net fondo dei loro asili e seco 
conduce quella pace cosi desiderabile, quella pace 
ebe liesù Cristo è venuto a portar nel mondo, quella 
pace di cui l'Apostolo esprime il desiderio io tulle 
le sue epistole con quelle parole : Grazia e pace a 
voi da Dio padre nostro e dal Signor Gesù Cristo 
(Épbes. J. i) (i). 

La. pace non è mai scompagnala dalla carità; nè 
mai cessa di essere la indivisibile compagna della 
fede : tutte e tre si danno la mano e mai non si 
dividono (2). ■ 1 

! ,'. g IV. 



, Sacramento del Battesimo. 

Come nella primiera creazione Iddio fece tulio 
intero l'uomo, cosi lo Spirito Santo adopera nel 
Battesimo. Allora Ilio aveva detto: Non è bene die 
l'uomo sia solo ; facciamogli un ajulo che 'a lui ras- 
somigli (Gen. 11, 18). .Qui non si traila più di. dare 
un njuto all'uomo : e quegli cui è conferita la grazia 
dello Spirito Santo non ha più bisogno di verun 
altro sostegno ; resta nel corpo di Gesù Cristo nè 
gli fa d'uopo -di altro soccorso. Allora Dio lece l'uomo 

essenza. Alìora'gii ingiunse di' Xminare^aF^Mci 
p. sugli animali ; ora ha sollevato le nostre primizie 



- (i) Bxpos. in p*. IV, Inni. V inaurili., pag. ^5. 

{i) llcniU. XXIV in episL ad Epket.. toni. XI iraunn. , 
]ia|j. iS5. ISi'joiLtl, Sena-, toni. V, pa^.yo; tuin, YM, [>»g. J'-iO. 
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al disopra dei cieli. Allora diede alla prima fami- 
glia del genere umaDO un paradiso terrestre da abi- 
tare ; ora ci ha aperto il cielo, come quella che dee 
essere il nostro eterno domicilio. Ln primi creazione 
fu adunque tutta terrestre, eppure è ravvolta in 
mislerj che ne tolgono la conoscenza alla ragione. 
Potremmo noi rendere ragione della spirituale ge- 
nerazione operala dal Battesimo e che è molto |>iù 
sublime ed eccellente? Come concepire quello stu- 
pendo rinascimento che vien comunicato da questo 
sacramento? Gli angeli vi apparvero, ma senza coope- 
rarvi ; solo furono testimoni <!' c '° c ' ie y ' 8 ' ^ce. 
Il Padre, il Figliuolo e Io Spirilo Santo hanno ogni 
cosa operato. 

Iddio stesso ci dichiara queste maraviglie; e noi 
crediamo alla sua parola con maggior certezza an- 
cora che alta testimonianza degli occhi nostri (t); i 
quali soventi volte c'ingannano, laddove la parola 
di Dio è infallibile. La parola che ha ereato ciò che 
nou esisteva merita sicuramente che le si creda, 
quando parta della natura detle cose che ha pro- 
dotte. Ora che dice essa? Che nel Battesimo succede 
una rigenerazione. Che se vi si domanda: E come ? 
Itispoudcte : Lo li a detto Gesù Cristo, e ciò basta. La 
sua sola parola forma prova; essa è un'evidente di- 
mostrazione. Se si insiste: E perchè l'acqua? do- 
mandate dal vostro canto: Perché la terra quando 
Iddio creò l'uomo ? Cion poteva formai lo senza ? Che 



grado di luce e"di evidenza!! 3 signorsì Chalet." hrmid nello 
sue Prove rie! peccato originale SÌ giura de II ani or ili di s. Gian 
Grisoslumo. (knii. ih-t fi i illune ■.imo , Irai I, jiag. 53. Velli 
l'Istruì, pastorali di mons. vescovo di Langrcs, ni pag. iB. 

— Saurin, Scrm., tom. IX, pag. ,f5i, 17» ; toni. IV, pag. 148. 

— Massillou, Parafrasi ilei salmi, y.;<«. (in. — lìofSnut. Strili., 
toni. pag. 60. — Eleva:, sui mislerj, Ioni. X, pag. 111. 



v'importa di saperne di più? Clic ci voglia l'ac- 
qua, ciie eia rigorosamente necessaria, non ne dubi- 
tate dopo il fatto che si racconta negli Alti. Essendo 
disceso lo Spirito Santo sopra Cornelia e quelli della 
sua casa, prima ebe avessero ricevutoli Battesimo, 
l'Apostolo s. l'ietro non credette che si potesse far 
senza del Battesimo e disse: Vi ha egli forse alcuno 
clic possa ■proibire V acqua perche non siano bat- 
tezzati costoro che hanno ricevuto lo Spirilo Santo 
come noi (ÀcL-X, ^)? E perchè? Ve ne darò la 
spiegazione per iscoprirvi uno dei misterj nascosti 
in questo sacramento. Rei Battesimo si celebrano i 
divini, simboli; si rappresenta nello stesso tempo la 
sepoltura, la passione, la risurrezione, la vita intera 
di Gesù Cristo. L'immersione della lesta nell'acqua 
battesimale è l'immagine della sepoltura del vecchio 
uomo, che vi s'immerge come nella tomba per uscirne 
con una vita novella a cui è risuscitalo. Non riesce 
più difficile a Dio l'imprimere nella nostr'anima il 
sigillo della rigenerazione di quello sia all'uomo 
d'immergere la propria lesta nell'acqua. S* Paolo 
dice pensato che Juiamo sepolti con Gesù Cristo 
nel Battesimo per morire al peccato i che il nostro 
vecchio uomo fu con lui crocifisso; che siamo in- 
^ nestali in esso lui colla somiglianza della sua morte. 
Tìon solamente al Battesimo si dà il nome di croce, 
ma la stessa croce è appellata battesimo. Sarete , 
dice Gesù Cristo , battezzati col battesimo ond' io 
fon battezzato ( Marc. X, 38 ) (i). 

omelia i sotto il nome di catechesi, indiritta a quelli 
che dovevano ricevere il sacramento del Battesimo. 

Quanto ò preziosa e gradita a' miei occhi que- 
st'unione dei nostri giovani fratelli 1 Imperocché per 



(i) llon.il. XMrMn Jo., Morel, Nov. Tettanti , «mi II, 
png. ib-;, i58. 
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dilaniarvi con queslo nume non aspetterò che il 
nascimento spirituale vi abbia messo nel numero dei 
figliuoli delia nostra cliiesa. So a qual sublime pre* 
rogativa sarete chiamati : potrò dunque agire con voi 
come si fa con quelli che sono per essere promossi a 
gran dignità, che tutti hanno premura di felicitarli e 
di onorarli anche prima che essi ne sieno siati inve- 
'stili ? Degnatevi, ve ne econgiuro, quando vi sarete 
giunti, di ricordarvi di me; e questa era la domanda 
che faceva Giuseppe al coppiere. Ricordali di me 
quando sarai felice ( Gen. XL, Il servigio che 

egli attendeva dalla sua riconoscenza era il favore di 
farlo conoscere a Faraone come quello che gli aveva 
spiegato un sogno, lo non vengo ad interpretarvi 
dei sogni; esponga ai vostri occhi le promesse di 
beni tali che ne occhio vide tic orecchio udì ne entrò 
in cuor dell'uomo quali cose ha Dio preparate per 
coloro die lo amano. 11 santo patriarca aveva detto 
a quel coppiere : Fra tre giorni li si renderà il posto 
di prima. iSun vi dico già : fra tre giorni sarete 
richiamati alla mensa del tiranno dell'Egitto, ma: 
fra trenta giorni sarete introdotti dal re del cielo 
nella Gerusalemme ove non avvi più servaggio, nella 
patria del cristiano, nella celeste città, fion è ad un 
faraone terrestre che presenterete la coppa; è il 
sovrano stesso che porrà nelle vostre mani il calice 
formidabile in cui si contengono lutti i beni più 
preziosi per lui dell'intero universo. I nostri iniziali 
sanno quale sia la virtù di queslo calice; e voi 
stessi non tarderete a saperlo. Ricordatevi adunque 
di me allorquando sarete entrati in quella celeste 
<orte, vestili di una porpora tinta del sangue del 
Signore, cinti da un diadema il cui splendore su- 
pera quella dei raggi del sole. Tali sono i doni che 
riceverete dalle mani dello sposo, doni assai supe- 
riori certamente ai nostri meriti, ma degni della sua 
magnificenza. Prima adunque che andiate a sedervi 
sul talamo nuziale che vi È preparalo, applaudisco 
anticipa la mente alla vostra ventura e mi congratulo 



con voi che non abbiate imitata la colpevole ne- 
gligenza di alcuni cbe differiscono il Battesimo fino 
•gli estremi momenti della vita. Ma simili a servi 
esperimentati, impazienti di attaccarvi al Signore, 
vi siete affrettati ad incurvare le vostre teste sotto 
il giogo di C-esù Cristo per gustarne le dolcezze. 
È vero che la grazia è la slessa tanto per voi 
die per quelli i quali differiscono alla morte a 
l'arsi iniziare- nei nostri mister) , ma le disposizioni 
e le circostanze sono bea diverse. Questi la rice- 
vono sopra un letto, su cui i patimenti li incatenano; 
dove voi la ricevete nel seno della Chiesa , nostra 
madre comune. Essi la ricevono fra' gli ardori della 
febbre, in mezzo alla lagrime ed ai gemili; voi coi 
trasporti della più viva allegrezza e coi sentimenti 
di una riconoscenza accompagnata da una gioja tutta 
spirituale. Qui tutto è festa; là tutto è duolo, sin- 
ghiozzi, disperazione: fanciulli soffocati fra le la- 
grime, una sposa che si dispera, amici immersi nel- 
l'afflizione, servi desolati, un' jnlera famiglia che 
presenta l'aspetto di una capa giornata d'inverno, 
l'enelrate nel cuore di quel moribondo e vi trove- 
rete udì desolazione ancor più profonda ; è lacerato 
dai diversi pensieri che lo agitano; nella deplora- 
bile posizione in cui si trova, somiglia ad no mare 
i cui liolti sollevali dalla tempesta si urtano e si 
ri-spingono in senso contrario ; egli non vede la sua 
moglie, i suoi figliuoli, i suoi servi senza pensare 
cbe bentosto li abbandonerà per lasciarli senza pa- 
dre, senza eposo, senza padrone, che la sua casa 
bentosto non sarà più che una spaventosa solitudine. 
Ed egli stesso quanto non compiange la sua vita 
passala, il cui quadro gli si dispiega agli occhi 1 Quante 
separazioni ad un tempo 1 Ravvolto nel suo dolore 
come in una nube ecco ciò che è al letto di morte 
questo futuro iniziato. Ma in mezzo alla generale 
tristezza ed al tumultuoso movimento che la segue 
60vraggiunge il ministro del sacramento, più for- 
midabile della stessa febbre. 11 suo aspetto è per 



l'ammalalo un segnale di unirle ; giacché quantunque 
il medico abbia già pronunciato il suo decreto, pure 
si lusingava ancora colla dolcezza di una speranza 
cbe vien distrutta dall'arrivo del sacerdote; e ciò 
che dà la sicurezza della vila eterna non si mostra 
più in questo momento che come un presagio di 
morie. Ma non è questo ancora il colmo dei male: 
mentre si affrettano e si occupano disordinatamente 
degli apparecchi spesso accade che il moribondo se 
ne va ; o se conserva ancora un rèsto di vita , 
é incapace di profittarne. 1 suoi occhi appannati 
non veggono, non riconoscono più alcuno; le sue 
orecchie non odono più; l'agghiacciata sua lingua 
non potrebbe articolar le parole con cui c-' impe- 
gniamo con Dio; non vedete più cbe un cadavere 
freddo, senza moto : vi domando ora qua! van- 
taggio si può ritrarre dal Battesimo a queste eslre- 
Ili (,)! 

Quali sono in fatto le disposizioni che si richieg- 
gono ad un casi augusto sacramente ? l' ri ni a di rice- 
verlo bisogna prepararvisi, come voi avete fallo, con 
un intero dislacco dalle cose del mondo, coli' abi- 
tuale esercizio della temperanza, col vegliare sopra 
se medesimo, con una fervida pielà. Bisogna aver 
bandito dallo spirito proprio ogni pensiero alieno 

nello sialo in cui vorreste vederla se il re venisse 
in persona a visitarla. Si, tali sono le disposizioni 
cbe avete manifestale e clic vi danno diritto alte 
magiiiCcne ricompense cbe Dio promette a quelli 



(i) Questi ragionamenti si possono applirare n i.Uly dis- 

lui pecador ',"órib n ldl°'v«& va gli allrl iK^Koh. Quanti, 
ioni. 1, p.g. 45; lem. II, pa S . 5i ; Ioni. Ili, pjy. a5o. — 
Bossuet, Serm., lom. V, pag. 4'- — La Rie, Quarcs., Idra. Ili, 
pag. Sii — L'anti™ vnstuiu di Scuci, lom. Il, pag. 70" 0 seg. 
— Snurin , tre discorsi a questo proposilo al cominciar del 
1/ tel. ilei sermoni. 



Per sjutare qucslc disposizioni noi ( ma che dico 
noi? il Signore ha fatto ogni cosa: E c/ie hai Ut 
che non abbi ricevuto ? E se lo hai ricevuto, perchè 
ne fai tu boria come se non lo avessi ricevuto 
(I. Cor. IV, 7) ') per ajutare queste disposizioni) di 
cui tentiamo di rendervi compresi, ci proponemmo 
b prima giunta d'istruirvi dei motivi che ebbero i 
nostri padri nel determinare quest'epoca (1) del- 
l'anno per la iniziazione del Battesimo; e perchè 
dopo le esortazioni voi vi presentiate scalzi, coperti 
solo da una tunica, prima di ricevere i sacri esor- 
cismi (2). Imperocché ogni cerimonia non fu istituita 
senza scopo; è un simbolo di cui voleva darvi la 
spiegazione, ma bo pensalo che avevamo qualche 
cosa di più necessario ancora d'insegnarvi: che sia, 
per esempio, il Battesimo, perchè sia slato istituito, 

Suali vantaggi ci apporti ; che significhi la parola 
altesimo , die indichiamo sotto molli nomi. Lo 
chiamiamo bagno, rigenerazione, conformemente a 
quelle parole dell'Apostolo : Ci fece salvi mediarne 
la lavanda di rigenerazione e di rinnovelLamento 
dello Spiritò Santo ( Tit. IH , 5 ). Lo appelliamo il- 
luminazione , perchè l'Apostolo dice: Richiamate 
alla memoria que' primi giorni , no' quali essendo 



(1) Nellil rllirsii irAuLkiciiiii i! HiiìlMÌr::ii mi:] t:r;i n.it','": 
clnr :iJ !;i .•,:[.■ unii j Ji pjsijua. Vi ci preparavano cogli «ierrizj 
della quaresima. No vi si conferiva, come altrove, nel giorno 



(1) Winkclmatin, cosi d'altronde italo nell'antichità, afierma 
clic nei primi secoli della Chiesa si battezzavano le persone, 
dell'uno e dell'altro sesso i min ergendole indistintamente, nelle 
stesse acque. « Quest" uso 11011 ci dee destare alcuna maravi- 

vani dei due sessi nelle feste e nei pubblici giuochi smagli 
occhi dei ma^istraLi 0 <l" paretnì. « ( I.clt. Il Sulla pittura c 
scultura dei Greci nel 1 voi. delle Varietà letterarie di Susrd, 
pac. e 5cg.) Quest'usseri! une c smentita dal lesto preciso 
del nostro sanlo patriarci. 
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siali illuminali sosteneste conflitto grande di pati- 
menti {Hebr. X, 3a). Altre volte lo nominiamo 
battesimo alludendo a quella semenza dello stesso 
Apostolo: Tutti voi che siete stati battezzati in Cri- 
sto vi siete rivestiti di Cristo (Gal. HI, 117). Tal- 
volta lo appelliamo sepoltura; poiché s. Paolo cosi 
si esprime; iVon sapete voi forse clic quanti siamo 
stati battezzati in Gesù Cristo nella morte di lui 
siamo stati battezzati (Bum. VI, 3)? Ora facciam 
uso del vocabolo di circoncisione, giusta quelle pa- 
role dell'Apostolo : In lai siete stati ancor circoncisi 
con circoncisione non mano/atta, con lo spogliamento 
del corpo della carne, ma con la circoncisione di 
Cristo ( Col. II , 11). Ora finalmente lo chiamiamo 
croce. Ma tornando al primo nome, bisogna consi- 
derare che il bagno si adopera comunemente per 
tarare le sozzure del corpo. I giudei avevano le 
abluzioni colle quali purificavano i loro corpi dalle 
sozzure che io sè medesime non erano lati, ma lo 
divenivano per la opinione che la legge aveva 
ad esse apposto; mentre il bagno della grazia rice- 
vuto uel Battesimo ci lava dalle sozzure che il pec- 
cato imprime nelle nostre anime. Quando si fossero 
commessi lutti i delitti che l'umana perversili pub 
inventare , Don ve n' ha alcuno che dalle acque 
del Battesimo non possa essere cancellato. Udite 1A- 
poslolo : Sodate di non mare : ne i fornicatori ne 
gli idolatri né gli adulteri nò gli effeminati ne quei 
che peccan contro natura n'e i ladri né gli avari nè 
gli ubbriachinè i maledici ne i rapaci avranno l'ere- 
dità del regno di Dio (I. Cor. \I, 9, 10). Eccole 
minacce, anziché le speranze; ma udite quel che 
segue : E tali eravate alcuni : ma siete stati mon- 
dati , ma siete stali santificati, ma siete stati giù' 
siificati nel nome del Signor nostro Gesù Cristo e 
mediante lo Spirilo del nostro Dio ( ibid. 11, 1 a ). 
Solate bene quelle parole: voi non siete stali sola- 
mente mondali, ma santificali, ma giustificali, senza 
che ciò vi costasse alcuna fatica o verun disturbo; 
tìciIiOS , Tom. XVII. l5 



IO, ,fU*W 

. de) Bau 



gii dal Ita 



n, ina usuilo dal seno dell' ao- 
ilenga traccia alcuna delle sue 
antiche sui/.ore, sema clic Dàlia vi resi, del vecchio 
nomo li I ■■. io un' alici novella natura assai 
supcriore. Quella stata* mutilata dil tempo degra- 
dala dalla ru"g.oe che l 'a vera fenduta Ìrrw*>n<McJJ 
b.Je, se lo sculture la mode dì nuovo , se ti fuoco 
la scevra 'da 'ogoi minora lega, essa sc.iuisla lo splen- 
dore che avev» perdu'o *, coti il Siaiiore adopera per 
riguardo a quest'anima rigenerala. Non potrò io forse, 
ci dice egli per boera di Geremia, fare a voi, come 
ha fallo questo vasajo ? dico il Signore. Siccome la 
terra -è in mano dei vasajo, così voi, casa d'Israele, 
nella mano mia ( Jer. XV'III, 6). Ciò che fa per la 
prima volta col sacramento della rigenerazione, lo 
rinnova dopo ciascheduna delle nostre cadute col 
sacramento della penitenza. Ma non è lampo an- 
cora di parlarvi di questo ; e piaccia al cielo che 
in nessun tempo della vostra vita non abbiate bi- 
sogno di questo rimedio ; ma che vi manteniate 
senza alcuna alterazione nella purezza e nella inno- 
cenza di cui or ora vi rivestirete! l'er conservarvi^, 
imparate in poche parole le obbligazioni che vi sa- 
ranno imposte. Dal momento in cui vi sarà aperto 
l'arringo dovrete combattere sotto gli occhi del cielo 
» della terra non contro atleti della stessa natura 
■vostra, ma contro un nemico ben più pericoloso. Al- 
lora non v'ha più mezzo, bisogna o fuggire per non 
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mia , o d.fehde 
premio della vii 




giorni etie cominciale sono i preparativi del coni- 
Inllimento ; il nemico conlro del quale dovrete lot- 
tare unisce l'arliUcio alla violenza; bisogna clie ne 
innestiate anticipatamente lo insidie che vi tenderà 
principalmente colla i ritemperami della lingua. Un 
antico saggio lo ha detto : Sullo il taglio dalla spada 
pcrìron molti, ma non quanti per colpa della loto 
lingua.:.: (liccli: XXVIII, 33). Le cadute della lingua 
fallace sono come di chi cade dal (et/o { XX, 20 ). il 
ctie mostra ad un tempo e la faciliti e !a 'gravezza di 
queste cadute. Per -prevenirle, il divino Salmista sup- 
plicava il Signore : Poni, o Signore, una guardia alla 
mia bocca, e un uscio alla mie labbra che interamente 
le serri ( ps. CXL, 3). Spada a due tagli, la lingua 
serve ad usi utili; ma quante volle non diviene lo 
strumento del delitto, quando giova alla bestemmia, 



ilei giurare. (Vedi Biblioteca scella, tom. XII.) 

Fratelli (1), ora vengo a «edere il frullo clic baono 
Alto con le vostre carni le parole oiie. Sapete bene 
quante fmlo vi ho dello die il mio parlare non ha 
da servir solamente ad essere da voi odilo, ma è 
uopo che <-.i da voi posto nella memoria e che per 
le opere poi mostriate di essercene ricordati, non 
solo a me, ma principalmente al Signore die vede 
i vostri cuori. Né vi meravigliate, se non più lardi 
die a capo di dieci di son venuto a ricorre il frutto 



(ij Word , Opuic. , tom. I, pag. ?3tÌ oda 3, '7, Siluriti., 
■"■il. Il , pjj;. iji c ncg. — La icttione di qucsiu Ci.tcrliesi, 
tòt 41» si n|>uiij pei |j maggioi paile, è •!■ moiisiguor l'io- 
limolile. 1] Tiad. 
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del mr& spiritual sente ; perciocché in un sol giorno 
si può seminari; e far nascere e crescere e mietere 
con l'ajuto d'Iddio; della cui virtù conBdalo soglio 
sparger questa spiritual semente. Coloro duoque che 
mi hanno udito e con la opere lo mostrano, alien- 
ancora posto ad esecuzione i ricevuti documenti 
comincino francamente a porveli, acciocché colla fu- 
tura diligenza ammendìno la passata negligenza. Ed 
a questo fine è scritto : Hodio si uocem ejtts audie- 
ritis, notile obdurare corda vostra ( ps. XUX ), esor- 
tandoci a non mai disperar della nostra salute. Mentre 
che qui siamo, obbiam sempre buona speranza, e 
studiamo di recar il passo più innanzi per venire 
al premio della nostra superna vocazione. E perchè 
siam più pronti all'impresa, dichiareremo qnel che 
importa il nome che ci viene di così degno dono, 
qual'è la nostra chiamala; ma che dico io del nome 
di questo dono? Basta conoscere il primo e generala 
nostro nome per accenderci all'esercizio delle virtù. 
Ben è vero che noi non abbiamo a dichiarare questo 
nome uomo, secondo la diffinizioa de' gentili, ma 
secondo che la Scrittura ne insegna. Non si dichiara 
già l'esser dell' uomo con dire solamente i colui è 
uomo che ha le mani, i piedi, ovvero colui eh' è 
animale che usa la ragione ; ma colui è veramente 
uomo che usa la pietà e l' altre virtù con fede. E 
ulte ciò sia vero, odi ciò che dice la Scrittura di 
Giobbe: del quale avendo accennato che fu un uomo 
nella terra di Us (Job 1), non lo dipinse colle pa- 
role dei gentili, cioè dall'aver due piedi ed unghie 
late, ma dai segni della pietà e della religione, di- 
cendo che era semplice e a"i dritta volontà e te- 
mente Iddio e che si guardava dal far male; mo- 
strandoci che questo è veramente l'essere uomo. II 
che conferma altrove la Scrittura medesima dicendo: 
Temi Iddio e osserva i suoi comandamenti, per- 
ciocche questo è l' essere uomo ( Eoe). X1S). Ora se 
questo nome uomo importa tanto da eccitarli alle 
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opere virtuose, gnaulo maggiormente ad essa ti esor- 
terà aggiungendovi fedele? Per questo veramente sei 
chiamato fedele, perchè credi a Dio, e da Dio tieni 
]a giustizia, la sanità, la purità della vita , l'essere 
adottalo da lui per ligliuolo, il regno de'cieli (Mat- 
Ih. X). Tutto questo li ria Iddio posto in mano; e 
tu all'incontro hai promesso a lui la limosina, l'ora- 
zione e la modestia. Ma che dico la limosina? un 
bicchier d'acqua fresca egli ha promesso porre a tuo 
conto; e le'l ripone all'ultimo giorno per render- 
telo con molto vantaggio. E vedi che maraviglia : 
non solamente ti serba quel che gli bai dato, ma 
te'l rende moltiplicato con abbondanza. Il che vuole 
che sia dottrina a farli fare il simigliatile secondo 
il tuo potere nelle cose che li sono stale date in 
deposito. Cioè la sanila che li fu data nel Battesimo, 
la devi aumentare, e la giustizia che ricevesti farla 
ogni di più chiara e la grazia più illustre , come 
fe'a. Paolo, il quale con i sudori, con le fatiche, 
con la prontezza dell'animo aumentò i doni com- 
partitigli da Dio. E nota bene la providenza di Dio 
medesimo , che non ti ha dato qui ogni cosa che 
pur vuol darli, nè te l'ha in tutto negala ; ma parie 
te ne ha dato , parte ne ha promesso. Non ti ha 
dato qui tulio, acciocché tu abbi cagione di mostrar 
la fede che hai in luì delle cose che ti ba promesse. 
Nemmeno ha voluto serbarli ogni cosa nell'altra vita, 
ma lì ha data qui la grazia dello Spirito Sanlo, e 
la giustizia e sanità per alleggerirti le fatiche, affinchè 
dalle cose presenti abbi a prendere buona speranza 
delle future. E però sempre li devi chiamare illu- 
minato, perciocché sempre avrai in te la nuova luce, 
e mai non li mancherà se tu vorrai. Questa luce 
solare, o vogliamo o no, la notte «e la toglie. Ma 

nelle tenebre, e le tenebre non hanno presa la luce 
( Io. I ). Non è così chiaro il mondo al nascer del 
sole, come l'anima nostra si fa chiara e lucente pel 
raggio della divina grazia. E perchè lu possa meglio 
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comprendere la calura delle cose, ricordai 



delle cose, ricordali quanto 



bravano spaiente non l'abbiam più lali ili male. 
Non BeoUmmo pia paura .Iella mone, avendo dalla 
mirai» I dottrina della grazia imparato die la morie 
non è più morie, ma sonno e un dormirò a tempo. 
Non più ebbimo paura della povertà u della infer- 
miti, fatti certi d'andare a miglior vita, iirtmorUle, 
eterna e libera da ogni turbazione. Son bisogna 
dunque slare ansii delle cose corruttibili , non più 
curarsi delle delizie del mangiare nò della vanità 
degli ornamenti del vestire. ,\vutc gii una bellissima 
vesle del Battesimo, avete la mensa spirituale, avete 
la gloria superna. E Cristo vi si è fatto ogni cosa, 
vi si è fatto mensa c veste e casa e vigna. Quanti 
di voi siete battezzali in Cristo, tulli vi siete vestili 
di Cristo (Gal. Ili), dice l'Apostolo. Eccovi come 
Cristo vi si è falto veste. Volete vedere come sia- 
visi fatto mensa? Udite la Scrittura : Colai che man- 
gerà me, vivrà per me. E che sia vostra casa, udite: 
Chi mangia la carne mia, starà in me, ed io staio 
in esso, E che sia vigna, udite: Io san la vite, e 
voi i palmiti. E ebe sia vostro fratello ed amico e 
sposo, udile: Non vi chiamerò piti servi, ma amici. 
E Paolo : lo vi ho esortato che abbiale ad esibirvi 
qaal vergine casta a Cristo (li. Cor. II). E altrove, 
parlando di Cristo medesimo, dice: Acciocché esso 
sia il primogenito fra molli fratelli. E non soia- 
ménte fratelli e figliuoli , ma membra e corpo suo 
ha volalo che siamo ( Rom. Vili ) ; e per maggior 
benevolenza mostrarci, si è voluto chiamare nostro 
capo (lo. VXIl). Alle quali cose pensando, fratelli, 
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dovete mostrare i] vostro animo grato al Signore e 
benefaltor nostro, massimamente in questo santo 
giorno della comunione. Chè : pensando, o cristiano, 
alla grandezza di questo sacrificio, e quel ebe hai 
a toccare, se non hai cuor di sasso, ti stupirai. K 
per innanzi guarderai la mano (ua da ogni offesa 
ilei prossimo, e conserverai la lingua pura da ogni 
parola villana, da ogni bestemmia e da ogni giu- 
ramento ; conciossiacbè gran mancamento sarebbe 
ebe quella lingua ebe ha laccato quel preziosissimo 
corpo, divenisse islrumento di scandali o d'ingiu- 
riose o sporche parole. £ non solamente la mano e 
la lingua dèi conservare pure o nette da malefìci! 
e scandali e ingiurie, ma altresì tener puro il cuore 
da ogni fraude, dn ogni pensiero lascivo ed ingiusto 
o vano (I. Cor. Xll ). Il simile farai degli occhi e 
delle orecchie (Efes. I): e pensa essere cosa molto 
indegna che quegli occhi coi quali bai risguardato 
quel santissimo sacramento siano poi contaminati 
dalla vista della lascive e disoneste donne. Vedi , 
figliuolo carissimo, ebe tu sei chiamalo alle nozze; 
guardati che non entri con la vesta macchiala e 
sozza, ma fa che abbi indosso la vesta conveniente 
alle nozze. E se quel poveretto che non ha la vesta 
nuziale, andando a queste nozze materiali, se la fa 
prestare per non comparire mal vestito; maggior- 
mente la dèi cercar tu che sei chiamato alle unite 
spirituali? E tanto più che non ti bisogna alfalicare 
per torla in presto o per comprarla ; perciocché esso 
Signore che li chiama, te la dona' senza danari, ac- 
ciocché tu non li possa scusare sotto il prelesto della 
povertà. Conserva dunque la vesta che li fu data 
nel Battesimo, la qual se avrai perduta non ai può 
più uè comprare né ricuperare ; conciossiacbè tal 
vesta non Vendesi nè presiasi in luogo alcuno. Guar- 
dati dunque , figliuolo , di perdere sì hello e pre- 
zioso dono; il che ti riuscirà se lasci la cattiva 
usanza e compagnia. Già, siccome vi ho dettp, colui 
che non ha cangiato vita e non ha lasciato i cattivi 
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costumi non venga a battezzarsi : perciocché il Bat- 
tesimo il pub bea lavare e nettar dai peccati com- 
messi , ma è gran pericolo che la forza della mala 
consuetudine e compagnia non lo faccia tornare al 
vomito , e la medicina si converta in veleno ; chè 
quanto maggiore è la grazia, tanto maggiore è la 
pena per quei che dopo la grazia tornano al pec- 
cato. Bisogna, prima che l'uomo si battezzi, pentirsi 
della passata cattiva vita e lasciar i vizj e perni- 
ciosi costumi ; i! die mostra il Battista quando dice 
a quei che andavano a battezzarsi da lui : Fate l'o- 
pere e i fruiti degni di penitenza, e non vogliate 
incominciare a dir tra voi slessi : Noi abbiamo il 
padre Abramo. E il principe degli apostoli dice a 
coloro che si avevano a battezzare : Pentitevi , e 
ciascuno si battezzi nel nome del Signor nostro 
Gesù Cristo. Ma colui che si pente non ha da tor- 
nare alle medesime viziose pratiche delle quali si 
è pentito. Onde avviene che nel Battesimo siamo 
costretti a dir quelle parole : Io rinunziò a te , Sa- 
tana, acciocché non torniamo più a lui. Egli ci con- 
vien fare come i dipintori, t quali, acconce che 
hanno le loro tavolette, le dipingono primieramente 
.con le righe 0 linee e formano, a cagion d'esempio, 
la faccia del re. E prima che le diano i colori, la 
mutano e rimutano e acconciano a lor modo. Ma 
dato che hanno il colore, non lo possono più mu- 
tare , se guastar non volessero e deturpare la sua 
bellezza. Così facciamo noi, fratelli, dell'anima no- 
stra. Pensiamo che ella sia tavoletta nella quale 
abbiamo a dipingere l'immagine nostra nel Battesimo. 
Prima che vi ponghiamo 1 ultima mano, prima che 
la dipingiamo con i proprj colori, cancelliamo le 
torte linee, cioè le viziose .usanze tanto del giurare 
quanto del dir bugie e d'ogn'altro disonesto costume, 
acciocché poi, ricevuta la grazia del Battesimo , non 
si torni al vizioso vivere. Il Battesimo ti netta dai 
peccati, ma tu hai da nettarti dalla cattiva consue- 
tudini;, acciocché, dato fine alla regal tua immagine 



e ornatala e illustrala de' suoi belli e proprj colorì, 
non sii costretto a guastarla con le ferite e cicatrici 
de' peccali. Togli via dunque i cattivi costumi, re- 
primi e correggi l'ira e il furore; e se alcuno ti 
fa ingiuria o ti dice villania, vendicali di lui con 
le lagrime tue, piangendo la sua, non la tua scia- 
gura. Non ti doler di te, ma abbi a lui . compas- 
sione; non li crucciare, non lì turbare, non dire; 
io mi sento ingiuriato; perciocché, figliuol mio, 
ninno è ingiuriato nell'animo suo, se esso stesso 
non si fa l'ingiuria. Vuoi tu veder che ciò sia vero? 
Ti è stato, poniamo cosi, tolta la roba ; in tal caso 
l'anima tua non ha patito danno niuno, uia la bona 
0 U cassa solamente. Ma se tu li stai a pensare e 
te ne duoli e ti attristi , fu gii sei quello che ti 
fai danno nell'anima col pensare e col ricordarli 
della perdita; la quale non ha fallo danno niuno 
all'anima, ma piuttosto le avrà fallo utile, se tu 
vuoi. Un atiro ti avrà dello villania: cerio è che 
costui non ti ha fallo danno niuno nè all'anima nè 
al corpo; ma tu hai offesa l'anima tua con le pa- 
role ingiuriose che rispondesti , delle quali bai da 
portar la pena. Abbiate questo per cerio e indubitati), 
fratelli, che niuno può offendere nell'anima un cri- 
stiano e un fedele; niuno, dico, nè meno lo stesso 
demonio. Nò ciò è gran maraviglia; perciocché it 
Signore ci ha disposti a resistere ad ogni impelo 
di avversità, quando ne ha resi atti a fare ogni 
opera -virtuosa senza veruno impedimento, salvo del 
volere. Non ne può impedire la povertà, non Cin- 



se r vi le. 'Ma che dico io della povertà, dell'infermità 
e dell'' ignobilità del nascimento? Dirò più, che, se 
tu fossi tenuto in prigione, meno saresti impedito 
dati 'opera re virtuosamente. 

fionlà ineffabile di Gesù Cristo salvatore di averci 
iniziati nei più augusti misterj ! Quanto eravamo 
lontani ^all'averli mentati! Ma era degno della sua 
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grandezza l'accordarceli. Egli non si è contentalo ili 
strapparci alla morie, ma ci ba introdotti in una 
nuova vita ben più eccellente. Sa alcuno è in Cristo, 
dice l'Apostolo, egli è nuova creatura (IL Cor. V, 17). 
E Gesù Cristo slesso, se alcuno non rinasce d'acqua 
c di Spirito Santo, non può entrare nel regno- de' 
cieli. Invece di un paradiso terrestre di cui ci era- 
vamo renduli indegni, egli ci ha dischiuso il cielo. 
Condannali alla morte pel delitto della nostra disob- 
bedienza , egli ci ba riabilitati e ci appella ad 
immortali delizie. Quanto dunque 1* Apostolo ha 
ragione di esclamare : Oh profondità delle ric- 
chezze , della sapienza e della scienza dì Dio 
(Roni. XI, 33).' Non si richiede più il sonno, come 
un tempo, per dare il nascimento alla donna; noli 
}>ìù umana operazione per generare il cristiano ; 
l'opera della nostra rigenerazione si eseguisce nel 
ciclo. Un'operazione che non ha nulla di comune 
con tutte quelle della terra fa nascere il fedele. 
L'acqua fecondala dallo Spirito Santo diviene il seno 
materno ebe lo genera ad una novella vita. Non è più, 
siccome al principio, la voce del Signore -la quale 
dice: Le acque producano i pesci. Santificala dalla 
presenza di Gesù Cristo, dappoiché entrò nel Gior- 
dano per esservi battezzato, l'acqua dà il nascimento 
ad anime ragionevoli, sulle quali si diffonde lo Spi- 
rito Santo. E ciò che fu detto del sole, che come 
-, fi), « 



uno sposo esce dal sui 


. talamo (p 


applica letteralmente a 


1 fedele sta 


mento dalla notle in < 




riera più splendida di ■ 


quella che v 


l'astro del giorno. No, 


1 ci vuole, 


generazione, il lento p 




diviene cosi delle opeL 





lei lempo ; non ad- 
di, le quali ricevono 
all'istante la loro perfezione (1). 



(1) HomiL-JtXVI in Morsi, Hov. Teaam., lom. II, 
pag. ilio, 1611 



« S. Gian Grisoslomo dà al Battesimo un bel nnmr, 
chiamandolo il suggello dell'adorabile Trinità ed il 
segno con cui ci soggetta ni suo dominio c vuole clic 
le apparteniamo : ÓbUsnti xumux Trir.ilnù. Siamo im- 
pcpimli con titoli particolari alla fi. Trinità : e perchè? 
Nam Bapthma Trinitatìs ifgnaculnm j perchè il sa- 
riMiiiraUj ilA Ti ■ittici ino .': il hìuìIIo di cui si serve per 
«««orarci a lei (i). » 

Quantunque si sicno commesse le più enormi' 
colpe prima del Battesimo, pure esse furono can- 
cellate dalla grazia del sacramento; grazia all'intimo 
divina, le cui operazioni sono in l'alio miracolose. 
Ha se, dopo aver ricevuto il Battesimo, si viene a 
ricadere nelle slesse colpe c!ie si eottimellevono prima, 
i peccati primieri rimangono bensì annirbilati, per- 
chè i doni di Dio non sì rilucano, ma il peccatore 
è punito rigorosamente per queste novelle colpe, 
come se le altre non fossero stale rimesse; e forse 
lo sarà anche dì più per la colpa della sua ricaduta, 
che raddoppia il peso e la malizia del suo peccato: 
verità che sì conkruia colla testimonianza dell'Apo- 
stolo quando dice che se uno che viola la logge ili 
Mose sul deposto di due o di tre teslìmonj muori: 
senza alcuna remissione: quanto più acerbi supplizi 
pensate -eoi che si meriti chi avrà calpestato il 
Figliuola di Dio, ed il sangue del suo Testamento, in 
cuiju santificato, avrà tenuto come profano, ed avrà 
fatto oltraggio allo Spìnto dì grazia (llebr. X, 28, ag) ? 

Se adunque dopo aver ricevuto il Battesimo si 
ricade nel peccalo, si può ricuperare colla penitenza 
la grazia che si è perduta ; ma trascurar l'occasione 
di ricevere la grazia del santo ISallesimo per una 
fidanza presuntuosa nella divina bontà è. un esporsi 
ad una certa vendetta, l'erché sicle cosi nemici di 
voi medesimi? Quali strani pretesti potele mai al- 
legare? Won veggo nulla, sì, nulla assolutamente di 



(i) Fi-omcntiìrcs, Scria., toni. 1, png 5g3, 
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buono e di onesto che si possa aspettare da somi- 
glianti indugi. A che affrontare un pericolo così 
evidente e gitlarsi alla deca nelle tenebre dell' av- 
venire? Non avete voi nulla a temere se non vi ci 
disponete? Doveste anche fare un gran sacrificio, il 
più ssggio partito non è dì preparatisi quando se 
ne possono raccogliere così nobili e preziosi vantaggi? 
Se alcuoo venisse a dirvi : Ecco una casa che mi- 
naccia mina: non dipende che da voi il rimanere 
senza far altro ; fermatevici aspettando che il tetto 
tulio corroso crolli sul vostro capo; forse cadrà e 
forse no : altrimenti portate altrove i vostri focolari 
e costruitevi un domicilio più sicuro : che cosa pre- 
ferireste voi? di non far nulla, ma di star sempre in 
timore, o di andarvene a qualunque costo perchè 
non abbiate più da temere? Il Battesimo non vi 
esenterà dal cadere nel peccato, voi ne diverrete 
anche più colpevole dopo averlo ricevuto; ma la 
divina bontà non vi lascerà senza soccorso , poiché 
vi ha aperto lo scampo della penitenza. Non è Dio 
che vi mancherà , egli che ha già manifestalo la 
sua misericordia per voi con tanti benefici : e la 
riconoscenza non v'indurrebbe a fare per lui un 
qualche sacrificio ? . . . . 

1 L'eunuco di cui si parla nel libro degli Atti ed 
il custode della prigione in cui a. Paolo era dete- 
nuto esilaron forse come voi a farsi battezzare ? 
Eppure voi non siete al par di loro nè in viaggio 
nè in catene, voi che dite di volere aspettare fino 
all'ultimo momento della vita per ricevere il Bat- 
tesimo. Se un dubbio vi arresta che fate fra i nostri 
catecumeni? Ritiratevi piuttosto, uscite dal tempio 
in cui si predica una parola che non è fatta per voi : 
Se credete fermamente alla divinità del cristianesimo 
e del suo autore, perchè differire? — È il timore 
che mi ratliene — , voi mi dite. Sempre adducete 
il timore del peccato, e non temete ciò che vi sa- 
rebbe ili più formidabile, di morir cioè oppresso dal 
peso di tante iniquità. Temete di peccare ; conservale 
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questo linguaggio pel tempo che conseguiterà il Bat- 
tesimo; conservate allora quella diffidenza salutare 
che vi manterrà nella felice liberti di figlinoli di 
Dio: ma non lo opponete ad una grazia che viena 
atl oflrirvist spontaneamente. Se siete così timido 
oggi nel riceverla , non sarete , oimè ! che troppo 
pronto ad obliarla quando l'avrete ricevuta. 

Mi opporrete ancora che stale aspettando il santo 
tempo della quaresima. E con quale speranza ? Forse 
vi sono maggiori grazie dipendenti da quel tempo 
che da qualunque altro? Ma non fu in un'epoca simile 
che gli apostoli ricevettero lo Spirito Santo ; corno 
anche i tre mila ed i cinquemila giudei successi- 
vamente che vediamo battezzati dopo la predica- 
zione di a. Pietro. Differendo alla domane si corre 
rischio di non aver questa domane e di scendere 
nella tomba colle mani voote. Qual mortale dispia- 
cere non sarebbe per me l'udire che il tale è morto 
senza aver ricevuto il Battesimo e che in morendo 
è caduto nell'abisso di tulli i supplizj 7 Ma o pen- 
siero non meno oppressivo I Ne veggiamo alcuni 
altri che, giunti al termine della loro carriera, si 
affollano intorno alla sacra piscina per non uscirne 
più puri e disonorare bentosto il carattere augusto 

che loro fu impresso A ciascun Battesimo che 

si celebra si dee partecipare, e come ? Colla letizia j 
ma se al contrario si annuncia al tale infermo disteso 
sul letto di morte ebe bisogna disporsi a ricevere 
il Battesimo, ecco la sua sposa che piange come se 
si trattasse di una calamita. L'udite prorompere in 
singhiozzi, in lamenti, come se sì trattasse di una 
sentenza di morte pronunciata contro un infelice Che 
il carnefice aspetta per trascinarlo al supplizio; ed 
egli slesso, se rinviene dal suo morbo, rimprovererà 
a se medesimo di essersi soverchiamente affrettato. 
La paura di dover combattere gli rende odioso l'as- 
sunto impegno. Miseri zimbelli del demonio, noi 
siamo la vittima di tutti i suoi artifici e vilmente 
ci curviamo sotto il suo giogo. E perchè, o miei 
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fratelli, Gesii Cristo ci ba conferito il Battesimo? 
Forse per rinunciarvi dopo ebe lo abbiamo ricevuto 
o piuttosto perchè ne manifestiamo i frutti durante 
tulio il earso della vita ? Alberi non più attaccali 
alla terrai <i"3Ì frutti vi potete promettere (i) ? 

La lettera uccide, ma lo Spirito dà la vita 
(Il Cor. Ili, 6). La lettera uccide, cioè colpisce e 
gasliga; mentre lo Spirito vivifica. Notale la diffe- 
renza. Un peccatore è macchiato di delitti, carico 
di adulterj, di fornicazioni, di rapine, è morto pel 
peccato; la grazia dello Spirito Santo, che gli è 
conferita nel Battesimo, lo lava dalle sue iniquità., 
Io purifica, gli imprime il sigillo di figliuolo di Dio, 
lo richiama alla vita. Annienta nel cuore di Dio la 
rimembranza del suo peccato, secondo quelle parole 
del profeta Geremia: Io perdonerò la loro iniquità e 
non avrò pia memoria del loro peccalo (ler. XXXI, 34). 
Domandate al giudeo se non v'ha nella sua legge 
nulla di simile. Per raccogliere un po' di legna in 
giorno di sabbalo egli era lapidato, e la donna adul- 
tera condannata alla morte. Slosè non commise che 
un solo peccalo e fu escluso dalla terra promessa; 
ora sotto la legge di grazia si perdonano le mi- 
gliaia di peccati cancellati dal Battesimo. Non sapete 
voi, scriveva s. l'aolo ai Corinlj , che gli ingiusti 
non saranno eredi del regno di Dio ? Badate di 
non errare / ne i fornicatori ne gli idolatri ecc. , 
avranno la eredità del regno dì Dio (I. Cor. VI, 
i) — io). E soggiunge: Tali eravate alcuni; ina 
siete siati mondali , siale stali santificati e giustifi- 
cati nel nome del Signor nostro Gesù Cristo e me- 
diante lo Spirito del nostro Dio. Quale splendore sì 
danno vicendevolmente le parole del prolcta c l'ora- 
colo dell'Apostolo (3).' 



(i) Iluinìl. 1 in ihx-sIoì., M.„t:l, ;W. Thtam., toro. Ili, 
l'i) Uuinil, XI inter liacL invi., toni. MI maurìti., jiijjr. 'fio. 



DigitLied by Coogle 



S. cillW OHI SO iTO MC 



a3 9 



Peccalo originale. • 

{Estratto da s. Agosti ria , lib. I contro Giuliano, 
Cip, VI, ioni. X, pag. Soì)-} 

n Verso la fine dell'opera che noi confutiamo nelle 
ultime pagine del quarto libro si legge che s. Gio- 
vanni di Costantinopoli nega che vi sia nei fanciulli 
un peccato originale: ecco come egli si esprima nella 
sua omelia a proposito di coloro i quali hanno rice- 
vuto il Battesimo. ~ Sia benedetto Iddio, egli che 
solo ha fatto cose mirabili, che ha creato l'universo 
c che è l'autore di tutti i cangiamenti che sorveu- 
, gooo nello creature I Coloro che poc'anii gemevano 
nella cattiviti! godono al presente di una felice libertà. 
Quelli che erano erranti e vagabondi in una terra 
straniera sono divenuti cittadini della Chieta, e quelli 
che erano nella regione tenebrosa del peccato si tro- 
vano ora nel retaggio dei giusti ; imperocché essi sono 
non solamente liberi ma anche santi non solo santi 
ma anche giusti, non solo giusti ma anche figliuoli 
di Dio, non solo iìgliuoli ma anche eredi, ma anche 
fratelli di Gesù Cristo, non solo fratelli di Gesù Cu- 
lto ma anche suoi membri, non solo membri di Gesti 
Cristo ma anche tempio di Dio , non solo tempj di 
Dio ma anche organi dello Spirito Sauto. Vedete con 
ciò quale sia l'abbondanza delle grazie che riceviamo 
pel meno del Battesimo. Alcuni pretendono che la 
grazia di questo sacramento non operi altro iu noi 
che la remissione dei peccali, l'er riguardo a noi ab' 
biamo annoverate perfino dieci prerogative che ren- 
dono eminenti i battezzati. IVui pertanto conferiamo il 
Battesimo al fanciulli, ì quali non sono macchiali dal 
peccalo j aftinché j'io'inno hi munita, hi giustizia, l'ado- 
zinne ili figliuoli, il diritto al echimio, la qualità di 
fratelli di Gesù Cristo, e ne divengano membri. » 

E cos'i (prosiegne s. Agostino) imprendete ad op- 
porre quesle parole del sanlo vescovo Giovanni alle 
testimonianze di tanti de' suol illustri colleglli nell'epi- 
scopato, ed osale di separarlo -da quella società in 
cui avvi una cui perfetta ariunnu niiat se in tatto 
egli fosse un loro avversario ì Iddio non voglia che 
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loro liberacele per iuc/./o di Gesù Cristo e sulla abo- 
lizione do] decreto che li condannava col loro primo 
padre, non è vero clic? celi abbili sopra queste materie 
sentimenti contrari a quelli ili tanti granili vescovi, 
jiriiieipahiiriilu d'Innucenv.o ili lioin.i, di s. Ciprijno 
di Cartagine, di lìasilin di Cappadùcia. di Givijoriu ili 
Nazianzo, di Ilario delle Gallie, d'Ambrogio di Mi- 
lano. Egli ha aldi punLi sui quali i più dotti e valenti 
difensori dulia niLtolioa credenza pos.soi io, senza allon- 
tanarsi dalle regole della lede, non essere fra loro 
concordi; ed accade soventi volle die 11:10 di essi 
parli .sopra unii certa materia e meglio di un altro 
ed in unii maniera più conforme alla verità: ma il 
dogma del quale tra voi e noi si Iraita tocca le fon- 
damenta stesse della nostra religione. Chiunque im- 
prende ad indebolire la Iona di quelle parole dulia 
Scrittura: Da un ninno la morie, e lìti un uomo la 
ri 'suire^iinn: ili morir.: e .v.ivnmi: in Allumo tulli niuojimo, 
cosi pure tutti in Cristo saranno vivificali (I. Cor. XV, 
21 — 22), attacca non solamente un dogma della fede 
cristiana, ma .si sfoiv.a di toglierci tutta la nostra fede 
in Gesù Cristi! , il quale è véramente it salvatore dei 
bambini, che, se non sono riscattati por questo mezzo, 
periranno scova scampo, perchè non possono aver vita 
se nou partecipano alla stia carne ed ni suo sangue. 
Ora ecco ciò ohe ha pensato s. Giovanni di Costan- 
tinopoli, ciò clic ha creduto, ciò che ha appreso, ciò 
che ha insegnato. Ma voi cangiate le sue parole per 
dare autorità ai vostri errori. Egli non ha già detto 
clic i bambini non abbiano peccato assoluta mente, ma 
che non hanno peccato die loro sia. proprio. Noi per- 
tanto a buon drillo diciamo clic sono innocenti se- 
condo quel che dice l'Apostolo 1 die quelli che non 
erano nati non avevano frati) ancora ni: bene ne malej 
e non secondo ciò che dice iti un altro luogo: die 
per la ubbidienza ili uno molti saran cosiiiuiù giusti 
(Boni. V. .9; IX, ,,). 

S. Cipriano avrebbe potuto due In stessa cosa del 
vescovo Giovanni parlando dei bambini; poiché dice: 
« Un fanciullo apueua nato non ha cuinuiessu colpa 
veruna, e riceve la remissione nou già dei proprj 
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peccati ma degli ttranieri. « It vescovo Giovanni adunque, 
paragonando i bambini ai più provetti e che ricevono 
nel Battesimo la remissione dei loro proprj peccati, ha 
détto che non hanno peccali, e non, come voi gli fate 
■ dire, che non sono macchiali da verun peccalo; dal die 
vorreste poi far intendere che non sodo macchiati 
dalla colpa del primo nomo. Ecco le atesse parole del 
vescovo Giovanni giusta l'espressione della lingua ori- 
ginale. Per questo noi battezziamo anche i fan- 
ciulli, quantunque non abbiano peccati. » Beo vedete 
che egli non afferma che i fanciulli non siano mac- 
chiali dal peccalo o dai peccali, ma che i fanciulli 
non hanno peccati che sicno loro propri; intorno a 
che slamo tutti concordi. Ma perchè, domanderete 
voi, non ha egli aggiunto la parola proptj? Non credo 
che sìa d'uopo cercarne altre ragioni se non che, par- 
lando nella chiesa cattolica, non credeva che si pd- 
tesse intenderlo altrimenti in un tempo in cui nessuno 
non avea ancora formato su queeto il mioimo dubbio. 
Siccome voi non avevate ancora attaccato la dottrina 
della Chiesa , egli non temeva che si desse alle sue 
parole una cattiva Interpretazione. 

Ma volete voi udire ciò che egli dice in un altro 
discorso, ove si spiega chiarissimamente a questo pro- 
posito, ed è in una lettera ad Olimpiade! a Poiché 
Adamo, dice egli, ebbe commessa quella grave colpa 
che seco trasse la condanna e la perdita di tutto ru- 
mali genere, ne fu punito colle afflizioni che dovette 
soffrire." E nel sermone sulla risurrezione di Lazaro 
cosi si esprime : « Gesti Cristo piangeva perchè consi- 
derava che I' uomo era talmente decaduto dal suo 
stato che , dopo aver perduto la speranza di essere 
immortale, era ridotto ad amare la sua tomba; Gesù 
Cristo piangeva perchè il demonio aveva fenduto mor- 
tali coloro che potevano assicurarsi la immortalità. " 
Che cosa si pub dire adunque di più espresso, e che 
avete voi da risponderei Se Adamo colì'e norme pec- 
cato che ha commesso trasse seco la condanna di tutto 
Il genere umano, come potete voi dire che i fanciulli 
in nascendo non,. vadano soggetti alla condannai E da 
chi possono essehe liberati da questa coadanaa se non 
da Geiù Cristo? Se Lazaro rappresenta tutti gli uomini 
divenuti mortali e che dopo di esser caduti dalla spe- 
ranza di essere immortali giunsero perfino ad amare 
Gwtuv/ftm. XV TI. " 
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la loro tomba, cpi&l è il mortale die non debba ri- 
sentirsi del peccato e della caduta eoa cui il primo 
nomo perdette la immortalità ricevuta e che avrebbe 
coniervato se non avesse peccato? Se il demonio ha 
renduti mortali tutti quelli che dovevano essere im- 
mortali, donde viene che i fanciulli muojouo , se non 
sono divenuti colpevoli pel peccato del primo uomo? 
Da chi adunque i fanciulli possono essere strappati 
dall'impero della morte fuor che da colui nel quale 
tulli l'ivi vera uno? 

Lo stesso Giovanni di Costantinopoli in un altro 
sermone (ratta questa questione : Donde derivi che le ■ 
l'r.'tii- ferìsrtmo gli uomini e li uccidano s poiché è 
certo che Dio le ha sottomesse all'uomo t ' 



, ciò avviene in gastigo 
i prima colpa. Ècco come egli si esprime, o Te- 
"" , le bestie ed abbiamo spesse volte 



paura nel vederle : non dico il C 
dite, decaduti dall'impero, che avevamo sopra di esse : 
lo confesso anch'io ; ma non seguo da ciò che la su- 
bordinatone da Dio stabilita sia stala sema effètto, 
giacdiè liti d:il principio le cose non erano nello stato 
in cui le vediamo. Tutti gli animali temevano l'uomo 
e tremavano alla sua presenza e gli erano sottomessi 
come a lor signore. Ma noi abbiamo perduto que- 
sl'iiripiTo por uver mancatu di fedeltà a colui dui quiile 
lo avevamo ricevuto; e ben sembra che cos'i fosse, 
poiché Iddio condusse tutti gli animali ad Adamo 
allìnché vedesse come li chiamerebbe, e noi non siam 
l'aiti accorti die Adamo abbia avuto la minima paura 
e che siasi nettimeli per poco ritirato quando si ap- 
pi-ossi n taro no gli animali, » 

«Ecco, dice il vescovo Giovanni, il primo segno 
die noi abbiamo die fin dal princìpio l'uomo non 
aveva alcun^ timore degli animali. Ma noi ne abbiamo 

pente colla donna; giacché se gli animali avessero po- 
llilo ispirare qualche teina agli uomini, la dunua Uopo 
aver velluto il serpente non sarebbe rimasta nella 
stessa posizione, non avrebbe dato retta al suo con- 
siglio, non gli avrebbe parlato con tanta sicurezza ; 
ma la vista del serpente l'avrebbe atterrita, ed essa 
subito si sarebbe arretrala. Veggiamo al contrario che, 
senza nulla temere, ella entra a parlare con esso lui. 
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s. cun cnisosroMo a^-l 
perché il timore che abbiamo al presente di certi ani- 
mali non era ancora entrato nell uomo ; ma perchè 
diede accesso al peccato, ha perduto tutte le prero- 
gative d'onore che prima aveva. » 

E poco dappoi soggiuoge: "Finché non ha man- 
cato di fedeltà al suo Dio, egli slesso inspirava ter- 
rore agli animali; ma dacché ha mancato a quello 
che doveva a Dio, ebbe limol e delle creature che sono 
nel grado più basso. Che se alcuno vuol sostenere il 
contrario , mi mostri che prima del peccato vi erano 
animali che facevano paura agli uomini: ma sono certo 
clie ciò non sarà chiarilo. Il timore che venne poi 
dopo il peccato sì dee riguardare come un segno della 
volontà clie il Signore aveva dì non perder l'uomo; 
giacché, se, dopo aver violato il comando che gli era 
stato imposto , fosse rimasto in possesso di tutte le 
prerogative d'onore che aveva da Dio ricevute, avrebbe 
durato maggior fatica a rialzarci dalla sua caduta. » 

Al quale proposito non possiamo a meno di non 
vedere che s. Giovanni di Costantinopoli ha provato 
con tutti i suoi ragionamenti che il peccato il quale 
coirà nel mondo per mezzo di un solo uomo, divenne 
il peccato comune di tutti gli uomini, poiché la paura 
che si ha di certi animali è divenuta dopo il peccato 
comune a tutti gli nomini , e gli animali non rispar- 
miano nemmeno i fanciulli, a cui per certo, secondo 
il ragionamento di questo santo vescovo, non potreb- 
bero faro alcun male né inspirar terrore, se quei fan- 
ciulli non fossero ravvolti nei vincoli di guesta antica 

lticonosccte adunque, conchiude s. Agostino, che il 
vescovo Giovanni ha potuto dire in un certo senso 
che i fanciulli non hanno peccati senza volere per ciò 
che s'intenda che non abbiano contratto veruna mac- 
chia col peccato dei nostri primi padri, ma solamente 
clic non hanno commesso peccalo alcuno che loro 
sia proprio. Questo è quanto avreste potuto dedurre 
da voi medesimi leggendo quello stesso discorso da 
cui cavale la vostra obiciionc ; perocché che cosa v'ha 
nini di più chiaro di quel che dice it vescovo Gio- 
vanni? "Gesù Cristo venne al mondo e ci trovò le- 
gati per un chirografo scritto di mano propria di 
Adamo. Per sua colpa noi siamo entrati in questo 
infelice impegno; ma coi nostri proprj peccati abbiam 
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contralto novelli debiti." Odi tu, o Giuliano, quwto 
personaggio cos'i dotto e così capace d'istruire gli nitri 
intorno Bile verità della cattolica fede, che distingue 
it debito contratto dal nostro primo padre e che passò 
come un retaggio a tutti i suoi figliuoli, da quello 
che noi medesimi abbiamo contratto e di cui ci siamo 
caricati colle nostre proprie colpe? Non senti tu come 
ci sieno debiti rimessi ai fanciulli, i quali non hanno 
ancora potuto contrarne per loro propria volontà, e 
che Don lasciano di essere debitori alla giustizia di 
Dio a motivo del chirografo del loro primo padre ? 
Ecco le parole di questo santo vescovo tradotte dal 
greco parola per parola. " Gesù Cristo è venuto una 
volta ed ha trovato la nostra patema obbligatone 
scritta da Adamo. Costui diede cominciamento al de- 
bito, e noi lo abbiamo aumentato con colpe poste- 
riori. » Egli non si è contentato di dire il chirografo 
o la obbligazione polenta, ma vi aggiunse la parola 
nostra per indicarci die noi eravamo stretti al debito 
del chirografo di nostro padre anche prima che lo 
avessimo accresciuto coi nostri peccati posteriori. 

Ecco come questo santo' personaggio spiega lo stesso 
luogo dell'Apostolo in cui sta scritto : Per un sol uomo 
entrò il peccalo in ijiu-sto mondo e pel peccalo la 
morte (Rum. V, 12). Egli viene sponcndo queste pa- 
role nel modo più chiaro onde mettere iti piena luce 
questa verità della fede cattolica. u E manifesto, dice 
egli, che non è il peccato clic si commette violando 
la legge, ma quello della disobbedienza d'Adamo che 
ha macchrato tutto il genere umano. " E poco dopo : 
Regno la morte da Adamo fino a Mosi: anche sopra 
coloro clic non peccarono ( ibid. V, 14}. E come la 
morte ha esercitato il suo regno? Con una trasgres- 
sione della legge di Dio simile o quella di Adamo, che 
è la figura di Gesti Cristo. E come, si domanderà, ne 
è egli la figura? Siccome Adamo mangiando il frutto 
vietato soggetlò tutti i suoi figliuoli alla morte, quan- 
tunque noo abbiano mangiato questo fl utto, così Gesù 
Cristo è stato per lutti noi una sorgente di ^insli/.i.i, 
dandocela gratuitamente coi meriti della sua croce , 
quantunque noi non avessimo Fatto prima opera ve- 

■ In ud altro luogo dello stesso sermone egli si esprime 
in questa sentenza. « Affinchè, se i giudei domaudauo: 
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Comi! mai tulli hai] potuto essere salvi per la giustizia 
del solo Gesù Cristo '! possiate dal loro canto doman- 
dar loro: E come la disnlihcdien^i ili Adamo ha po- 
tuto dannare tulio il mondo? Non è per questo un 
dire che vi si;i qualche | n d | xnvionc tra il peccato e 
la grazia, tra la vita e la morie, tra Dìo ed il de- 

K poco dopo: «Ma non avviene della grazia come 
del peccato; giacché se pel peccato di un solo molti sono 
morti , la misericordia ed il dono di Dio si sparsero 
molto piò abbondantemente sopra molti per la grafia 
di un solo uomo, che è Gesù Cristo. Imperocché, come 
afferma il vescovo Giovanni, è come se l'Apostolo di- 
ceste: Se il peccato di un solo uomo ebbe tante con- 
seguenze, come la grazia di Dio (ne dico solamente 
del Padre, ma anche del Figliuolo) non prevarrà sopra 
il peccato? Ciò sembra molto più giusto e piti ragio- 
nevole ; giacche appare molto meno conforme alla ra- 
gione che un uomo sia punito pel peccato di un altro, 
di quello che non appaja coovenìcote che uo uomo 
sia (alvo a motivo della giustizia di un altro. Se dun- 
que l'uno succede, e perchè l'altro non succederebbe 
nuche più presto? 

E nel progresso, del medesimo discorso soggiunge : 
» In vece che fumino condannati ilal giudizio di Dio 
per un toh peccalo , siamo giustificati dal/a grazia 
dopo molti peccali. Ed è come se s. Paolo dicesse : 
Il peccato ebbe potere di far entrare nel mondo la 
morie e la condanna; ma la grazia non solo ha l'atto 
morire questo peccalo, ma anche lutti quelli che en- 
trarono nel mondo dopo questo primo, » 

E poco dopo sempre sullo stesso argomento: " Ab- 
biamo dunque ricevuto un infinito numero di beni, e 
l'Apostolo non vuol lasciarci credere che la grazia non 
abbia fatto morire che il peccalo di Adamo ; ina per 
indicarci che hi cancellato iimhe tulli p\> altri dire: 
Siamo giustificati dalia grazia dopo molti peccati; 
iirpi rocóhi'r l'Apostolo dice dapprima che se il peccato 
di un solo ba dato la morte a tulli gli uomini, la 
grazia di un sulo ne pclrù salvare molli di più. Rap- 
presenta in appretto clic la grazia non bn piamente 
cancellalo la prima culpa, ma nuche tutte le altre; 
né 1.: ha solamente cancellate, ma ha dato anche la 
giustizia; e non addiviene della grazia di Geiù Cristo 
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come del peccato di Adamo; perocché Gesù Cristo ci 
fece molto magnar bene di quello che Adamo non 
ci avesse fatto di male. » 

Potete voi dubitare dopo tutto cii> elio il saoto ve- 
scovo Giovanni non sia così lontano dui vostri senti- 
menti come e: nttiictnlo ;i quelli ddi;i i:lik">:i cattolifi» ? 
In tutto quello clic dice per Upìegare la dottrina del- 
l'Apostolo si può forse trovare una sola parola che 
iàvorisca la vostra?... Tali sono i sentimenti di quel 
grand'uomo, di quel grande difensore della fede Cri- 
stiana e della dottrina cattolica, a cui avete voluto 
attribuire i vostri errori. 

Conseguenze del peccato originale. ( Vedi i voL X 
e XI di questa biblioteca. ) 

Battesimo figurato dal passaggio del mar rosso. 
(Voi. XIII di questa Biblioteca.) 

Estratto dell 'omelia usuila seconda epistola ai Cortntj. 

Le leggi della Chiesa non ci obbligano solamente a 
pregare pei fedeli, ma vogliono inoltre che preghiamo 
per coloro i quali non sono ancora arrotali sotto i 
vessilli della fede. Quesl'ò ciò che fa il diacono 
nella celebrazione dei sacri mister j. Dirigendo le 

dice, e preghiamo istantemente pei catecumeni. Kou 
essendo ancora innestati nel corpo di Gesù Cristo, 
non ancora ammessi alla partecipazione dei nostri 
augusti tnisterj, essi sono s'ranieri alla greggia, pri- 
vati del diritto di pregare con noi; onde, non po- 
tendo farlo eglino medesimi, han bisogno che gli 
aliti preghino per loro, relegati come sono fuori' 
del sacro recinto. In quai termini il diacono prega 
per loro? slffinchk Iddio, pieno di pietii c di mi- 
sericordia, si degni di ascoltar te preghiere che a lui 
dirigono. In nome della bontà e della misericordia 
del Signore egli sollecita il benefìcio di questa stessa 
misericordia, che si estende a tulli, ai peccatori così 
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come ai giusti. E quali sono le domande dirette al 
Signore da questi catecumeni, se non di cessare di 
ctserlo? E come? 11 diacono lo dice bentosto : Af. 
finclib Dio apra le orecchie del loro cuore, perchè 
intendano ciò che l' Òcchio non ha veduto, eii> che 
l'orecchio non ha inteso, ciò che non è caduto nel 
cuor dell'uomo; e spanda sopra di essi come ima 
rugiada la parola della verità, che non è peranco 
giunta tino alta loro intelligenza; e versi in quelli 
il timore con una preziosa semenza. Ciò non basta 
ancora, perdio questa semenza potrebbe cadere lungo 
il cammino e nelle pietre come in un buon terreno; 
e questo è l'oggetto delle nostre preghiere: Doman- 
diamo che siccome il vomere aprendo la terra vi 
introduce il grano, che vi fermenta e fruttifica, cosi 
la divina semente gittata nelle loro anime lerinno- 
velli e le fecondi. E confermi la sua fede nel lóro 
spirito,- cioè che non s' arresti alla superficie, ma 
penetri e profondamente getti le radici: -Ché loro 
rigeli il Vangelo di giustizia. Non basterebbe per 
loro il conoscerlo, se non ne ottenessero questa 
particolare rivelazione che Dio solo può dare. A che 
servirebbe l'eisere chiamalo a vedere la porpora del 
monarca -ed il suo regale vestiménto-, -se HJssKfft 
nascosti setto veli che li sottraessero agli !i sgnanli'? 
0 che si scoprissero, se non avessero occhi per ve- 
derli? 7/ Vangelo di giustizia e quello' ehtì' forma 
i. giusti' non solamente 'perchè -rimette i-peUaii, im 
-perchè produce opere di giustizia : ■ Lori) ^imprimà 
un'anima all' intuito divina, pensieri tasti dd una 
■vita accompagnata dalla virtù. Applicatevi quéste 
■parole,' o voi qui presenti, che ti co net ridale nèffti 
affetti della terra. Se ci si domandano queste pre- 
ghiere per coloro che non sono ancora 1 inizisi* nei 
sacri inislerj, pensate che cosa dobbiamo essere noi 
medesimi. Quello che dobbiam lare è di conformare 
la nostra vita al Vangelo; onde questa preghiera è 
per ciascuno di noi un'eloquente istruzione. Loro 
imprima un'anima divina, un'anima in cui Dio risieda. 
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Abiterò in essi , dice egli per bocca del suo pro- 
feta. L'anima che ai è fiancala dalla colpa c che 
cammina nelle vie della giustizia diviene il santuario 
del Signore; tutti i suoi discorsi spirano qualche 
cosa di divino ; non v'ha più nulla io essa ne di 
ornano ne di terrestre. Scendete alla conseguenza : 
quanto adunque sono lontani dall' avere un'anima 

sporche e disoneste! Quanto sono alieni da questi 
casti pensieri coloro che ripongono la loro gioja nel 
riso e nei molleggi I La santità dell'anima consiste 
nel nutrirsi di casti uensieri e nel menare una vita 
sempre compagnata dalla virtù, la quale dia co- 
stumi conformi alla credenza. A che serve l'essere 
giusto, se si è soltanto col mezzo della fede! Ciò 
che noi domandiamo al Signore pei nostri catecu- 
meni si è che lult* intera Ta loro vita corrisponda 
alla loro fede; che pensino continuamente allo cose 
che riguardano Dio, che le gustino, le meditino 
non gii per uno o per due giorni ma per tulio il 
tempo della loro vita. Noi desideriamo loro ciò che 
C la sorgente di lutti i beni: che gustino le cose del 

dei nostri giorni, più occupati dei loro proprj in- 
teressi che di quelli di Gesù Cristo, tiepidi, indif- 
ferenti nel servigio di Dio al punto di mostrarsi 
una o due volte l'anno solamente nelle nostre chiese. 

Osservale, o miei fratelli, fa relazione che tutte 
queste preghiere hanno fra di esse e la mirabile 
catena che le rannoda. Poiché il diacono ha doman- 
dato poi catecumeni un'anima divina, li istruisce 
intorno al modo di ottenerla, meditando contìnua- 
mente le cose di Dio. 1! mezzo dì giungervi è quello 
di osservare con fedeltà i suoi comandi. Studiando 
assiduamente la legge di Dio si viene in ìslalo di 
osservarla, ed osservandola si conosce. 

Aggiunge: Preghiamo ancora con maggiore ap- 
plicazione per loro. E cbe desidererà ad essi? Che 
Uio li liberi da ogni diabolico peccalo e da tulli 
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gli allaccili del nemico, designando con ciò le ten- 
tazioni suscitate dal nemico per farci cadere nelle 
tue insidie. Per respingerle, le nostre sole forze non 
basteranno; abbiamo d'uopo dell'assistenza del Si- 
gnore; il diesi veriiìca in particolare di quelli che 
sono ancora in potere del demonio. Voi ben lo sa- 
pete, voi cbe avete ricevuto il sacramento della ri- 
generazione ; ricordatevi delle parole con cui avete 
rinunciato al demonio ed al suo tirannico impero, 
allorché piegando il ginocchio vi siete posli dalla 
parte del re legittimo proferendo le formidabili pa- 
role con cui ci impegniamo a non avere alcuna 
società col demonio. Affinchè a tempo opportuna si 
degni dì accordar loro la grazia del Battesimo por- 
cile 'vi trovino un divino rinascimento e la remis- 
sione dei loro peccati. Questa parie della preghiera 
abbraccia ad un tempo e gli interessi temporali . e 

2uelli della vita futura. Cominciamo a parlar lorò 
i una nascita novella cbe riceviamo nelle acque 
del Battesimo , tome. la prima si prende nel seno 
materno perchè non sieno tentali di dire al par di 
JNicodemo : Conte mai può un uomo rinascere quando 
sia vecchio ? Può egli forse rientrar di nuovo nel 
seno di sua madre e rinascere (Jo. Ili, 4)? Alla 
remissione dei peccati si aggiunge la promessa (li 
ricevere con essa una veste d' incorruttibilità col 
privilegio di diventare figliuoli di Dio al tempo 
propizia, quando sari venuto il momento di presen- 
tarvici colle convenienti disposizioni. Benedica il 
loro ingresso e la loro uscita e tutta la serie della 
loro vita. Per riguardo alla loro debolezza permette 
ancora ad essi di far dei voti limititi al corpo. Be- 
nedica 'le lóro case e le loro stanze; cioè i loro 
servi , parenti ed amici. Era questo il guiderdone 
dell'antica' legg-e, in cui non si temeva niente quanto 
la vedovanza, la sterilita, la morte, la fame e le 
avversità. Ma solleverà poi i loro pensieri a scopo 
più sublime. Questo è ciò cbe fa Gesù Cristo nel Van- 
gelo; Beati ì mansueti, perche questi possederanno 



la terra (Mallb. V, 4)- E s. Paolo, se SU eni5one l'e- 
sempio , così si esprime: Onora il padre tuo e la 
madre tua ,■ affinchè la sii felice e viva lun- 
gamente sopra la terra (Ephes. VI, 3). Benedizioni 
tulle !e quali non sembrano riguardare che il mondo 
presente, come anche quelle parole : A (finche I loro 
figliuoli siena moltiplicati e benedetti ,- situo proletti 
i loro giorni, ed i loro spirili e cuori formali alla 
vera sapienza. 

Anche qui ci sono (lue specie di benedizioni, che 
guardano i figliuoli alla cui debolezza bisogna aver 
riguardo. Quid ebe 6egue è di un ordine puramente 

di tutta le utile loro imprese. Non di tutte indistin- 
tamente ina di quelle die loro riusciranno vera- 
mente utili; mentre noi ne tentiamo tante il cui 
risultamento non presenta alcun reale vantaggio per 
la salute. Col qua! linguaggio insegniamo a loro 
a render grazie a Dio in tutte le dose, perchè egli 
le regola secondochè sono più utili. 

Ciò deLtii il diacooo comanda ai catecumeni di 
alzarsi; giacché fino a questo punto rimasero pro- 
Girali in terra. 

Terminala la preghiera , tulli concordemente ri- 
spondono: Amen (i). 

a Colui che era giudicato capace di diventai cri- 
stiano era fatto catecumeno colla imposizione delle 
mani del vescovo o del sacerdote da esso lui delegato, 
che lo segnava in fronte col segno della croce , pie- 
gando Dio clie profittasse delle istruzioni che ricéve- 
1 rebbe, e che si rendesse di.^uo ili :;iiin;;ei'e al Stinto 
Battesimo. Egli assisteva ai pubblici sermoni, a cui gii 
infedeli medesimi erano ammessi ; ma vi ciano inoltre 
diclini catechisti, i quali vegliavano sulla condotta dei 
catecumeni e loro insegnavano in particolare gli ele- 
menti della fede, senza spiegale ad essi profondamente 



(i) Morsi, Nov. Testam., tom. V, pag. 617. Maurin., tom. X, 
liflg, 455. 
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i mistcrj di cui non erano perniili capaci. Li istmi- 
vano principalmente intorno alle regole della molale, 
affinchè sapessero come duvean vivere dopo il lSat- 
tesìmo. Il tempii del ciilCLUiiiciinlo eia onlinarianienlc 
di due anni, ma si allungava od accorciava secondo 
i progressi del cnlt'aimniu. ,Nun si guardava solamente 
se imparava la dottrina ma anche se correggevi] i 
suoi costumi, e lo lasciavano in questo slato finché 
i'usse interamente convertito. Da ciò procede che molli 
digerivano il loro lìalte.-iiiio lino alla in or tir; giaccia! 
esso non era conferito clic a quelli clic lo domauda- 

darlo! Quell'elle'' lo chiedevano ^ITcìie ne erano giu- 
dicali desili iliivaiKi i ][>t'i. mani iil pi iiicipio dello qua- 

tcnti ; e questi osservavano il digiuno quaresimale come 
i fedeli , erano istruiti più ] no fondamente colla spie- 
gazione del simbolo e pirt itola miei ite nella dottrina 
dei mister) della Trinili! e ilcll' I aeai-aa/.ione. Si fate- 
vano venire più volle alla chiesa per esaminarli e 
fare sopra di loro isniei.-iui e pividiicre alla pre- 
senza dei fedeli. Alla line della quaresima s'insegnavi! 
ad essi l'orazione dominicale; e si istruivano succin- 
tamente intorno ai sacramenti elle dovevano ricevere 
e che più a lungo dovevano poi essere loro spiegati 

in appresso (i). «> 

Distinguiamo tre sorta di battesimo; quello de' 
giudei, quello che era conferita da s. Giovanni il 
precursore e quello che ricevette desìi Cristo. Quello 
de' giudei purificava dalle legali sozzure, ma non 
cancellava i peccati ; il battesimo di s. Giovanni in- 
duceva alla penitenza , ma non conferiva la grazia 
ed i doni dello Spirila Santo, virtù riservala a quello 
di Gesù Cristo, che lo rende di molto superiore ai 
due altri. Il Salvatore non ha potuto ricevere il 
battesimo de' giudei non avendo contratto alcuna 
legale sozzura : e non ba dovi 
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perchè non aveva alcuu pecca tu ila lavare ed ara 
pieno dello Spirito Santo, Ricevette adunque quello 
di s. Giovanni, non già in ispirilo di penitenza ma 
per farlo conoscere alle nazioni in una maniera non 
equìvoca per mezzo della voce del Padre e della te- 
sliuiunianza dello Spirilo Santo die distese sopra di 
lui in forma di colomba , e ciò per adempire tutta 
la giustizia come dice egli medesimo (i). 

Coloro i quali erano ammessi a riceverò il Batte- 
simo vi si preparavano per trenta giorni; e questo 
era un tempo di prove (a). Prima che vi fossero 

seguaci, alle sue pompe ed alle sue opere, a tulio 
ciò in somma clic si appella cullo del demonio. Pro- 
nunciata la forinola di rinuncia, aggiungevano: ed 

Spuntalo il giorno del Battesimo facevano la pub- 
blica professione di credere alla risurrezione dei 
morti (4); indi li immergevano nell'acqua perfino 
tre volte. Erano scalzi e coperti da una semplice tu- 
nica (5) : le donne erano sotto la custodia delle dia- 
conesse, le quali erano stale incaricate di istruirle e 
dì prepararle al sacramento (6). 11 Battesimo si am- 
ministrava due volle l'anno: alle feste di pasqua e 
di pentecoste ( ma più comunemente alla prima die 
alla seconda), principalmente in Costantinopoli (7). 

Il Battesimo aveva diversi nomi: come di bagno 
di rigeneratone , d'illuminazione, di sepoltura, di 



(i) De baplismn Christi, Horel, Opuic, tom. 1, pag. 170, 
Vedi questa BiulioLeca, lam. XIV. 

(5) Cateches. 1 ad illumin., Ini... 11 njunrni. , pag. 3 3r. 

(3) Cateches. Il ad illumin.. lom. Il, pag. ìil- Homil. VII, 
ad Coloss,, lom. XI, pag. 570. 

(4) tlumit. XL in 1 ad Corìnlh., lom. 5, pag. 379. 
(5| CatiLhet. 1 ad illumin,, lom. 11, pag. 3^7. 

(6) Candì, carlhae. IV, cap. Xli, tom. 1J concil, pag. ìaot. 
Constino, apostoi., lib. Ili, rap. XV- Vedi qud elle si c dallo 

(7} lloihiì. 1 in Jet., tom. IX, pag. 10. Vedi l'art, liturgia. 
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t, di croce; triti ì nomi desunti dalle sacro 
Scritture. Era smini Distrato in nome delle persona 
della santissima Trinili (i) ; il che era figurato dalla 
triplice immersione. IN'on si dubitava che non can- 
cellasse lutti i peccati; onile s. Gian Grisostomo vuole 
clie si piangano coloro che sono morii senza Batte- 
simo (a). Esso non poteva essere reiterato (3) ; ed il 
martino era riguardato come avente la slessa virtù 
del Battesimo (4). 

- ' Confermazione. 

Gol Battesimo si riceve la grazia anche dello Spi- 
rito Santo ; onde si diceva ai catecumeni (5). Voi 
siete posti io possesso' della grazia e renduti parte- 
cipi dello Spirito Santo (6). Tuttavia non si può 
negare che il Battesimo non fosse distinto dal sa- 
cramento della Confermazione. S. Gian Grisostomo, 
parlando dei Samaritani, Ì quali erano stati battez- 
zati dal diacono Filippo, dice che essi non avevano 
ricevuto lo Spirito Santo, perchè non aveva il po- 
tere di conferirlo, essendo questo riservalo agli apo>> 
aioli, come un dono che loro era particolare. « L 'am- 
ministrazione adunque del sacramento della Confer- 
mazione non appartiene che ai principali ministri 
della Chiesa, cioè ai vescovi, ed essi soli ad eccezione 
di tutti gli altri conferiscono lo Spirilo Santo (7). n 
Altrove egli distingue l' imposizione delle mani dal 



. 0) Homil. XXV in Ja. 

la) Catech. I ad illami 
in epist. ad Philipp., Ioni, ai, liiig. 117. 

|J| Homil. IX in q,iu. a,/ Uri,,:. Tom. Xll, ™g. 96. 

U) Homil. in LuéUn, mari., tore. 11, p.g. W 

ih) u 1 balle./„!i cl -:,„„ pr^.nti si ve ,cuvo e colla si 
IT^Iiin-.i u culla iii.i.osiziciie dille mani riceveva,,.. k< Spiri 
Silllo CIOÈ la Con&rmalityBe, » (Flcury, Costumi dei ci 
titani, prima pane, iium. V, pag. ijj5. 

(6) De compunti., lib. 1, Ioni. J, pag. i36. 

[7) Homil. SVHI in AcL apollo!., tom. JX, pag. 14S. 



Battesimo, dicendo die per mezzo di essa i novelli 
battezzati ricevettero lo Spinto Santo col ministero 
di s. Paolo (i). Per riguardo alla amministrazione 
del Battesimo, siccome essa è di tulle le funzioni del 
sacro ministero ([nella che esige la minor fatica da 
parte di colui clie la adempie, siamo solili di affi- 
darla alle persone di un merito meno eminente (a). 

Coloro che erano slati ammessi al Battesimo erano 
coperti da una bianca veste, sìmbolo della purità, 
di cui s'impegnavano a formare il più beli' orna- 
mento di sè medesimi (3). Solevan anche portare il 
libro del Vangelo sospeso al collo, mettendo come 
i loro obblighi sotto l'usbergo di questo libro (4). 

1 neonati che si presentavano al Battesimo vi ri- 
cevevano ordinariamente un nome particolare, cioè 
quello di un santo 0 di qualcheduno dei loro pa- 
renti (5). 

Penitenza. 

Cinipe sono i mezzi di, penitenza: i." L'accusa 
dei proprj peccati : liaccoiila se hai qualche cosa per 
essere giustificalo ( Is. XL1V, a(i ). Signore, diceva 
anche Davide , a te il delitto mio feci nolo e non 
tenni ascosa la mia ingiustizia. Io dissi: Confesserò 
contro di me slesso la mia ingiustizia, e tu mi ri- 
mettesti la empietà del mio peccato ( ps. XXX.I1, 5 ). 
a. 0 L'oblio delle offese ricevute per meritare dal 



(1) llnmìl. IX in epist. ad Hcbr. P. Coillicr, tom. IX, 
liaf;. 719. Intorno a ciù chi; riguarda il su era medio della Con- 
ìerrrmot.iie lusi.i kt^nru k Confmr.e it'jin^crs e l'opera 
[ ubili irata da ni orisi filili' reseti vo di Meli ( G. J. A. 1. juauf- 
fret ) sntio il iilulo : Dialoghi su! sacramento della Confa-- 
mozione, 8 dialo-», pn-, ..Hi n Parigi. i8r<f. 

(3) Uomil. Ili m 1 ad Cor., lom. X, p»g. ,8. 

(j| Homil. X in Jo., loin. Vili, pag. ti. 

li) Homil. XIX ad pop. antioeh., loia. Il, pag. 197. 

(5) Laudai, s. Meicc. , toin. 11, pag. 5iQ. Vedi Flcarj, 
tupra, p*g. '03' 
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vomirò canjo il perii ono di quelle cbe avele fatte. 

:el assidua cbe viene dal 
inde il profeta (liceva al 
re. tli .Babilonia : Riscatta con le limoline i tuoi pec- 
cali e li: tue iniquità col far misericordia co' poveri 
(Dan. IV, »4 V 5.° L'umiltà; 0 ne è un testimonio 
ijiu-IU tiri publiliranv, che, non avendo buone opere 
da far valere, offre in vece l'umiltà, e si vede 
cciullii da' suoi peccali (1). 

Gesù disio ci dio: Non sono venuto a chiamare 
ì £ÌustÌ, ma i peccatori 1 Marc, 11, 17 ). Badate bene 
quando mille queste parole, testimoni ineffabili delia 
divina clemenza; badate bene di abusarne per ca- 
dere nella negligenti e nella rilassatezza. Gesù Cristo 
non parla qui di no ricliiairrp fenza restrizione ; m.i 
aggiunge alla penitenza (i), (Juesta chi a rutta nun 
hi dirige adunque ad ugni sorta di opere indistin- 
tamente ma alle lagrime della penitenza ; nou a 
Invidi iritrrlenimenli ma al dovere di glnrilii:are il 
.""ipnorej non al lusso del bandi eil>. olle rlissipaziotu 
della mensa ma ai digiuni , alle veglie, alla pre- 
ghiera; non alle danze ed alle musiche prora o e ed 
a' rei divertimenti, cbe sono le pompe di tìatana, ma 
ai gemili, alle prove rigorose, alle tribolazioni, che 
sono le pompe di Gesù Cristo, quelle a cui egli 
promette le felicità; Beati voi die ora piangete 
(Lue. VI, 21 ), che plorate sulle vostre colpe. Co- 
imociale dunque, o fratelli, dal far peoilerua , date 
sultanto il primo passo; e il Dio dei peailenti vi 
* osi erri , v' la vestirà delle 6ue forze e vi colmerà 
delle sue noie delizie. Tenetevi sempre pronti al 
formidabile istante della morte-, siale sempre in 
aspettazione di colui die dee venire a ridomandarvi 



(i) De diabol. tentai., lom. 11 maurin., psg. aC(i. 

(uj 11 Guilluii ha indicai» qui it molici: me ino greco; il 
significa clie s. tiiau GrisoslomD lece uso io questo luogo 
Icsln gtùro ili s. Marco, ili cui si aggiungono lo parole : 
fiiravMBv. Il Trad, 
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l'anima vostra. Kon fale penitenza oggi per dimen- 
ticarla domani ; uè piangete oggi per andar domani 
a darvi in preda alle pazze gioje del secolo. Abbrac- 
ciale una vera penitenza quale Gesù Cristo la vuole. 
Non ci sia nulla di adulterato nella vostra virtù ; 
non paventate la fatica, se un giorno volete la ricom- 
pensa. Fate un divorzio assolalo con tutto ciò che si 
chiama piacere e gloria del secolo. Fuggile, fuggite 
Ja vìa larga e non vi lasciale ingannare dalla ap- 
parente impunita dei peccatori (i). 



Veggo un concorso più sollecito e più numeroso 
dell'ordinario; ed a chi ne abbiam l'obbligo? Cer- 
tamente all' approssimarsi della quaresima clic non 
ha p e ranco comincialo, ma che bentosto avrà prin- 



gliuoli ad unirsi in folla nella chiesa e ebe ri- 
conduce nel suo seno materno molti di quelli che 
finora avevamo accusato come indifferenti nel por- 
tarsi a questo tempio. Se la semplice aspettazione 
del digiuno al quale ci disponiamo inspira questo 
fervore, che non ci dobbiamo aspettare pél tempo 
stesso in cui sarà venuto? 

Volete voi conoscere i vantaggi del digiuno? Gittate 
,gli occhi sui nostri 6olitarj che vivono nel silenzio 



(i) De psaidn-ijroph., Marat. Opasc, tom. VI, psg. (83. 

ti) S. tìion Griaualomo lia molle omelie su quest'QrgumcnIo. 
(Mjurin., toni. 11, pg. 5oq. i seg. ) V ediiionc maurion ne 
riferisce le novu ithici^,:. U Impeti scMxnrit [Iti li.irli.iri 
sulle torre ridi' impero verso la Ime del IV scroio cri i di- 
versi flabelli elle (limolisi ooo sulle province erario ainmotii- 
lioni del ciela cualro U rilflisatezia dei costumi. 11 ssnlo sa- 
cerdote d'Antiochia noi) cessava di unirvi la sua voce per 
eccitare i popoli alla peoileni». 



omelia i sulla penitenza (a). 



(Estratti ed analisi. ) 
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del ritiro come in un porlo al coperto da tulio le 
procelle: li direste angeli anziché uumiui. 

M . ed l.ln .1 preparavano col digiuno si dis- 
corsi in cui Dio adi essi si comunicava. Risalite a>' 
tempi più remoti ; Iddio aveva posta l'innocenza del 
pruno uomo sottti la custodia del digiuno col divieto 
de gli fece di mangiare del frullo dell'albero della 
vili. Se Insognala digiunare nel pandiso, mollo più 
ti dee fare dopo che esso ci venne chiuso. In rimedio 
giudicalo necessario nello stalo d' m noce ola prima 
della ferita del peccato lo divenne ancor più dopo 
la caduta e nello stato di debolezza in cui ci ha 
giunti. Se allora era necessario, quanto e mollo più 
noi divenne dopo la caduta dei nostri primi padri? 
Se Adamo fosse stato fedele alla legge dell'astinenza, 
non avrebbe udilo quella sentenza;; Tu sei polvere 
e in polvere ritornerai ( Gon. IH, io). Ma quanto il 
Signore si sdegna perchè non sia osservato il di- 
giuno, altrettanto è disposto a perdonare in favore ■ 
di esso. 

Esempio dei Niniviti. Tre giorni dì penitenza loro 
bastano per bilanciare il peso di tante colpe, che Dio 
aveva minaccialo di gnstigare coli' intera disimpone 
della loro città. 

S. Pietro rinnega il maestro per ben tre volte; le 
lagrime ed il fervore della penitenza gli ottengono non 
solamente il perdóno della sun colpa ma l'onore altresì 
di essere preposto al governo della chiesa universale. 

Giù che rende il peccalo abbominevole agli occhi 
di Dio non è tanto il commetterlo quanto il perse- 
verarvi; e ciò che rende principalmente deplorabile 
una caduta è il non rialzarsi. 

11 peccato è un'ebbrezza che offusca i lumi dello 
spirilo e gilta sull'avvenire uà velo che ne nasconde 
le minacce. Si rammenti la storia di Giona ribelle 
all' ordine di Dio. Voi fuggite la presenza del Si- 
gnore : sospendete per un istante il vostro cam- 
mino onde udire la voce dell' esperienza , la quale 
GniLton, Tom. XF IL 17 
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v'insegnerà essere impossibile il sottrarsi alla vendetta 
degli elementi, di eui egli ha fallo altrettanti suoi 
ministri. Appena il profeta si è imbarcalo che sorge 
in mare una gran tempesta e minaccia ili rompere 
la nave; e come un fedel servitore scontratosi sulla 
strada in uno de' suoi compagni «scito dalla comune 
famiglia con bollino di cui furtivamente si è impa- 
dronito , segue i suoi passi, non permettendogli di 
arrestarsi impunemente finché lo abbia ricondotto al 
suo padrone, cosi il mare, che ba riconosciuto il reo 
fuggitivo, s'arma contro di !ui, lo ìnscguc nel suo 
ritiro, suscita mille ostacoli a quelli che lo hanno 
raccolto e sparge intorno a lui la minaccia e lo spa- 
vento. In tal guisa vedete che la nave su cui Giona 
erasi ricoverato non si era per .nulla alleggerita mal- 
grado delle cautele che i nuccliiori presero di gillar 
nell'onde lutto il carico: e ciò perchè ne restava 
uno più pesante, la persona stessa del colpevole; 
■ ed il suo peccato ne formava il più grave pondo. 

Daniele ed i suoi compagni nella fornace ardente 
e nella fossa dei leoni furono liberati in virtù del di- 
giuno che avevano praticato alla corte del re di Ba- 
ll corpo stesso vi guadagna quanto l'anima ; poi- 
ché il digiuno è il preservativo dai disordini the 
corrompono 1' una e gittan l' altro nelle più gravi 
malattie. 

Prepararsi al digiuno della quaresima colla intem- 
peranza dei giorni antecedenti sarebbe un distruggere 
l'effetto del digiuno, un cangiare il rimedio in veleno (i). 



(i) Homi). V de pamttiit. apud. , Blorel , Opusc, tom. I, 
pag. 579 alla 587. Vedi qui sotto l'art. Digiuno. 
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« .. ci. r. , 

Nulla v' La di più consolante pel peccatore tocco 
dalle sue colpe del rimedio della peri ile ri in. Allor- 
quando dopo aver commesso il peccato la coscienza 
si sveglia, ed il rimorso si fa sentire e col suo pun- 
golo v' insegue in tutti i luoghi senza trovar ri- 
poso io nessuna parte alla sua ferita, ee entrate in 
una chiesa ed in essa udite parlare di que'santi 
personaggi che caddero ma si rialzarono, ne uscita 
sobito confortati e guariti. Adunque per la istruzione 
dei giusti e dei peccatori ci venne tramandata la 
memoria dei loro fallì; mercè la quale i peccatori 
Don si lasciano più invilire, ed ì giusti sono avver- 
titi di tenersi in guardia. Le consolazioni che ci 
vengono dagli uomini possono bensì raddolcire i 
nostri dispiaceri per un momento e lasciarci poi 
ricadere nel nostro languore; ma quando lo stesso 
Iddio ci Iucca collo spettacolo di coloro che avendo 
peccato ritornarono poi in grazia, quest'idea ci 
riempie di riconoscenza verso la bontà di Dìo e di 
sante risoluzioni per noi medesimi. Mirabile van- 
taggio della lettura dei nostri Sacri Libri 1 Qualun- 
que disgrazia ci percuota, rimproveri di coscienza, 
perdita di beni o di fama, persecuzioni o malattie, 
nari è possibile 1' udirla senza vedervi i giusti di 
lutti i tempi sperimentali nello stesso modo e senza 
ravvisar sè medesimo nella loro storia. In tal guisa 
l'Apostolo ha una gradissima premura di richiamare 
a quelli ai quali scriveva gli esempi degli antichi' 
patriarchi. Quando si soffre si ama di trovar compagni 



In che nbbiamu nel lom. Ili dei; li 
Opuscoli lui M issare e 'sulla penitenza di Davide, purché 
'" i più eruditi ne 
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di sventura; e non solamente si soffrfe con molto 
maggior rassegnazione ma s' impara ad essere più 
saggio per l'avvenire. Con ciò si schiva e di cor- 
rompersi nella prosperità e di lasciarsi abbattere Bel- 
l'avversità. ! ' 

Quando eravamo assaliti dalla carestia e dalla pe- 
stilenza, dagli uragani, dalla siccità, dagli incendj , 
dalle ecorrerie dei barbari, la chiesa era ogni giorno 
piena di una numerosa affluenza , ì costumi erano 
regolari , Lutti erano distaccati dai beni della terra, 
tutte le passioni erano mute, la pietà era gene- 
rale e si manifestava colla preghiera, con tutti gli 
esercizj della penitenza; lo scostumato praticava la 
temperanza, le lingue avvezze a maledire non si 
snodavano che per proferire parole di pace, l'avaro 
apriva i suoi tesori, il vendicativo obliava i suoi 
sdegni e lo sue violenze. Appena cessarono i fla- 
gelli della collera divina che si tornò alle ree opere. 
Non aveva fin allora dissimulalo i miei tristi presen- 
timenti a questo riguardo , ma , oimè ! senza alcun 
riuscimento. Tutto questo non è più che un'ombra 
vana, che un sogno cancellato dal pensiero; e ciò 
mi fa paventare al presente calamità ancor peggiori 
delle passale.- U ritorno alla colpa dopo averne ot- 
tenuto il perdono stanca infallibilmente la divina 
pazienza e conduce l'indurimento, che diviene una 
piaga senza rimedio; e quest'è ciò che accadde a 
f araone ed alla nazione giudaica. 11 primo, avvertito 
<ìa una lunga serie di piaghe, non ne profittò, e ne 
fu punito egli ed il suo popolo con una totale ruina. 
Gli altri erano minacciali da Gesù Grìsto di una 
desolazione che non avrebbe mai termine. Oh quanto 
■volte, loro aveva detto, ìio voluto radunare i tuoi 
figliuoli, come la gallina i suoi pulcini sotio le sue 
ali, e non hai voluto ! Ecco che a voi sarà lasciata 
deserta la vostra casa (Lue. XIII, 34)- Temo assai 
che non accada altrettanto a noi medesimi, che 
non profittiamo ni delle straniere calamità né della 
nostra propria esperienza. Ciò che dico Io dirigo 
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particolarmente a coloro clic, ricaduti nella loro abi- 
tuale indolenza, si sono allontanali dal nostri tempi, 
obliando bentosto le nostre disgrazie. Io ho nn bel 
gridare : quantunque sieno cessate le prove, conser- 
viamone U ricordanza per non renderci colpevoli 
d'ingratitudine verso il bignoce, che le tiene sospese 
sai nostri capi. Ciò che allora diceva, lo ripeto an- 
che al presente ed a voi ed a loro perchè lo sap- 
piano dal].! vostra bocca. Pigliamo il modello dai 
santi, la cui virtù non si è smentita ne nelle ,]is- 
grazie nè nella prosperità né nelle tempeste ne 
nella calma. Prima di tutto pensiamo all'anima no- 
stra; teniamoci pronti al gran viaggio per la eter- 
nila; non lìa che per ciascuno di noi lardi molto 
quel giorno terribile in cui compariremo innanzi al 
tribunale del supremo giudice vestili delle nostre 
sole opere, alla presenza delle vedove e degli orfani 
di cui avremo fatto scorrere le lagrime, dei poveri 
che avremo spogliali e che domanderanno vendetta, 
alla presenza delle ree passioni alle quali ci saremo 
abbandonali. Che se siole in mezzo A travagli , la- 
sciate gli nomini e le loro sterili consolazioni per 
ricorrete a Dio; il quale è il solo vero modico delle 
anime ; quegli che solo può guarirle, che le ha fatto, 
che ben le conosce, poiché legge fino nel più pro- 
fondo dei cuor,. Egli solo può rendersi padrone 
delle nostre coscienze, commuovere le nastro animo. 



eie più da sperare di quello che abbiate a temere 
i parte degli uomior; riponete in Dio solo lulla 
vostra confidenza come in un sicuro asilo . ben 
□ vinti che egli ba la bontà ed il potare di libe- 
rei dalle nostre pone. Kon avele bisogno por giun- 
ge inlino a lui dì adoperare intercessori, di far 



preghiera che voi gli indirizzate 
-lisericordia cede alle sole lagrime 
rotiate, dice egli Sl e S30 , 



entra nella tua ca 

segreto il tuo Padre ; e il Padre tao, che vede 
segreto, te ne renderà la ricompensa ( Malth. VI, 6 ). 
Allorquando pregale fatelo senza testimoni ; ma io 
quando vi ricompenserò vi darò tulio intero il 
mondo per testimonio della vostra gloria. Oli colmo 
di generosità ! Crediamo alla sua parola, preghiamo 
non gii con ostentazione, non per domandare a Dio 
di vendicami dei nostri nemici. Contentiamoci d'in- 
focarlo nelle nostre pene e non gli prescriviamo 
la m.oiem con cui ci debba soccorrere. Qo.oJo 'vele 
una causa vi contentate di esporre il vostro affare 
ad un avvocato, vi riposate sopra di lui pei mezzi 
di difesa e non gli delineate f* andamento dell'ar- 
ringa. Iddio non merita forse a più buon dritto an- 
cora la vostra confidenza? Voi gli avete esposta la 
vostra causa e raccontate le vostre pene : ciò basta. 
Dite col pubblicano: Signore, abbialo pietà di me 
die sono un peccatore, e lasciate che disponga del 
resto. Al par di epici pubblicano prostratevi con 
umiltà, battetevi il petto, e siete sicuro di ottenere 
ciò che domanderete. Ma se nói tramescoliamo alle 
rostro preghiere gli accenti del furore, la brama 
della vendetta contro il nostro nemico, non dob- 
biamo aspettarci' che il corruccio e l'odio del cielo. 
Preghiamo e per noi e per quelli che ci hanno of- 
fesi. Allorquando sollecitale il vostro giudice, non 
andate a declamare contro il vostro avversario, ma 
lo impegnale più sicuramente non parlandogli che 
del vostro diritto ; poiché egli non vi perdonerebbe 
le ingiurie scagliale contro gli altri e le invettive 
contro all'avversario. Iddio non fa grazia che alla pe- 
nitenza, nè perdona a chi persiste nel suo peccato: 
ora voi ci persistete quando, in vece di non ricor- 
darvi dell'offesa che per ringraziar Dio e doman- 
dare it suo soccorso, portale a' suoi piedi il vostro 
sdegno. Iddio lo ha permesso, e non poteva forse 
impedirlo ? Forse non aveva la libertà di accordarvi 
dei beni senza che voi glieli domandaste? Non era 
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e"li padrone ili darvi uni vita esente dalla pene? 
Egli permette che siale provato colla tribolazione , 
die non ne siate liberali quando vi andrebbe a grado; 
e lo permeile perchè vi ami. £ come? Per richia- 
marvi i ci cessa n temente a lui, per ritenervi presso di 
sè , per costringervi ad invocarlo continuamente. 
Aspellatevi adunque malattie, siccità, disgrazie così 
pubbliche come private. E perchè? Iddio vuole eoa 
questo farvi meglio sentire la dipendenza in cui 
siete da lui ; vuole con tribolazioni di un momento 
farvi meritare le ricompense immortali ed allaccarvi 
sempre più a lui col sedimento della riconoscenza 
dimostrandovi eoo quanti mezzi egli purifichi e salvi 
le nostre anime. Un uomo che vi abbia renduto 
qualche piccolo servigio, se appena da voi s'inco- 
moda senza volerlo, con quale amarezza vi rimpro- 
vererà il suo .beneficio I Egli se la prende e con voi 
e con sè medesimo per aver collocato così male i 
suoi benelicj. Sem accade così di Dio: colmi da 
lui di beneficj voi vi mostrate ingrati, lo abbando- 
nate, l'oltraggiale. Udite ora come egli si vendichi; 
egli deferisce la sua propria causa a voi ed al vo- 
stro tribunale: Popolo mio, c/te è quello die io li 
ho fatto ? Od in qual cosa ti ho io disgustato ( aii- 
cb. VI, 3)? Ho io aggravato sopra di te ud giogo 
duro ed insopportabile? No, non è questo di cui tu 
lì debba lamentare; ed ancorché lo avesti fatto, non 
era questo un motivo di separarti da me, poiché 
alla fine qiial è il figliuolo che suo padre non ca- 
stighi (Hebr. XII, -j)? Ma tu non hai nemmeno 
questo frivolo prelesto, poiché li dice per bocca di 
un altro profeta : Qual ingiustizia trovarono in me i 
padri vostri quando si allontanaron da me(ler.ll, 5) ? 
Qual linguaggio! come è mirabile e veramente eroico 1 
Uno schiavo innanzi al quale il padrone si abbas- 
sasse in questa -guisa non ne rimarrebbe confuso ? 
E Iddio non vi ripugna , e non dice già, Dolatelo 
bene : Quale ingiustizia avete in me trovata voi, ma 
i padri vostri ? Ebbene voi non avete nemmeno a 
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questo riguardo da muovere querela, voi die avete 
pur troppo imitato i vostri padri nel loro allonta- 
namento e nella loro inimicizia contro di me senza 
che io non abbia mai tralasciato che la mia pre- 
videnza non esercitasse contro di loro verun rigore. 
Ricorriamo dunque a Dio in tutte le circostante; cer- 
chiamo in lui la nostra assistenza nei dispiaceri, le 
nostre consolazioni nelle avversità, e nella sua po- 
tenza e misericordia il nostro unico soccorso contro 
tntte le tentazioni. Con siffatte disposizioni non v'ha 
più né malattia né indigenza nè ingiustizia da parte 
degli uomini nè sterilità, nulla in somma di ciò che 
gli uomini appellano male che ci possa travagliare. 
Ma colla dolce gioja data dalla calma della coscienza 
noi giungeremo alla immortale feliciti per grazia 
del nostro Signor Gesù Cristo, a cui col Padre e 
collo Spirito Santo sia gloria ora e nei secoli de' se- 
coli. Amen. 

m (,). 

Dappertutto l'Apostolo; ispirato dall'alto, ci fa sen- 
tire un linguaggio divino ed all'intuito celeste; dap- 
pertutto, spiegando la parola evangelica eoo una 
scienza profonda, desume non già dal suo proprio 
fondo ma' da una superiore sorgente la dottrina che 
ci lia comunicalo in nome del re dei re. Quell'au- 
gusta impronta colla quale ha notate tutte le sue 
parole non si fa meglio sentire che nelle espressioni 
che si applicano ai peccatori ostinati. Questo gran- 
d'uomo, questo mirabile dottore, scrivendo ai Corintj, 
dice loro : Venuto di nuovo che io sia, non abbia da 
piangere molli di quei che hanno peccato e non 
hanno fatta penitenza (11. Cor. XII, ai ), l'aolo sulla 
terra non è che un uomo, ma un uomo rivestito da 
Dio del carattere di suo ambasciatore. Annunciando 



■ (i) È In settima nell'etiti, maurina. 
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gli oracoli del suo maestro, egli parla come dal- 
l' allo del cielo in virtù dell'autorità divina die 
gli venne conferita. Cercate vai, dice.egli stesso, di 
far prova di quel Cristo che parla in me (ibid. Sili, 3)? 
Da pirle di Dio adunque s. Paolo minaccia i pec- 
catori e promette ni penitenti la remissione dei loro 
peccati; nel che vedete la conformità della dottrina 
Ira l'Apostolo e Gesù Cristo, di cui ascoltate le pa- 
role indirette al paralitico dopo averlo guarito : Fi- 
gliuol mio, ti son rimessi i peccati. Questa remis- 
sione è il suggello della salute, che non si concede 
che alla penitenza; la quale è per conseguenza il 
rimedio che guarisce il peccalo, un dono che ci 
viene dalla bontà del cielo, una virtù miracolosa, 



tanto nè l'adultero né l'intemperante nè il calun- 
niatore nè il superbo nè colui la hocca del quale 
esalò bestemmie contro Dìo; no, essa non esclude 
nè ha a sdegno veruno , ma si presta, si comunica 
a tutti , assorbe e divora il peccato. 

A prima giunta, o miei fratelli, imporla di ben 
conoscere lo scopo che il divino legislatore si è pro- 
posto. Ma non è coi nostri proprj lumi che possiamo 
imprendere questo studio , sibbene stando attaccati 
alle sacre Scritture , che stabiliscono questa verità. 

L'intenzione di Dio è di manifestare ai peccatori 
quanto egli sia paziente a lor riguardo. Li aspetta 
con bontà ; li lascia vivere, sia perchè si salvino colla 
penitenza , sia a motivo dei giusilcbe da loro deb- 
bono nascere. Il tale persevera nel male, e Dio lo 
soffre; egli risparmia questa radice infedele in vi- 
sta dei fruiti di vita ebe ne usciranno un giorno. 
Tare padre di Abramo, a cagion d'esempio, era ido- 
latra ; faceva forse bisogno ebe Dio si vendicasse 
della sua empietà ? Se. lo avesse fatto , tagliava (in 
dalla radice quell'albero, da cui dovevano uscire 
sì be' frulli. Esaù non era forse il più malvagio 
degli uomini? Egli oltraggia ad un tempo e la re- 
ligione e la natura, l'adrc, madre, fratello, nulla 




alta legge. Hon respingo per- 



■ti'lG DOGMATICI UDECI ' 

avvi per Ini di sacro ;i suoiidelitli costringono Dio 
ad abbonirlo, e la Scrittura stessa ce lo attesta: 
Sapete come Esaù, bramando di essere erede della 
benedizione, fa rigettalo (Hebr. XII, 17). Perchè 
dunque non troncarlo dal numero dei vìvi?- Non 

10 aveva egli meritato? Ma allora con eisb lui sa- 
rebbero periti i felici rampolli ebe doveano nascere 
da questo riprovato stipite. Se. l'intero Egitto fosse 
stalo sterminato a motivo delie sue bestemmie, es- 
sendosi stancata la pazienza del Signore, non avremmo 
al presente quelle .sì floride colonie di pii solilarj 
ebe formano la gloria di quella regione colle^mira- 
bili ed angeliche loro virtù (1). La civile giurispru- 
denza non permette di condannare alla morte una 
donna incinta, per quanto rea essa sis, innanzi ebe 
sia divenuta madre; e certamente con ragione, poi- 
ché sarebbe ingiustizia il ravvolgere l'innocente nella 
condanna del colpevole. E perchè Dio non farebbe 
egli altrettanto? Egli fa grazia per una volta an- 
cora alla radice onde risparmiare i frutti. Applicate 
questo principio ai peccatori ìn generale, ebe sono 
risparmiati dalla divina misericordia per lasciar loro 

11 tempo di far penitenza. Se la giustizia si affret- 
tasse ad esercitare 1 suoi diritti , che diverrebbe il 
mondo? Se Dio fosse pronto a punire, Paolo sarebbe 
stato perduto per la Chiesa ; bisognava arrestarlo a* 
suoi primi delitti. La boati di Dio convertì in un 
penitente quel bestemmiatore, in un apostolo quel 
persecutore, nel più vigilante dei pastori-quel lupo 
famelico. E già essa aveva trasformalo un pubbli- 
cano in nn evangelista. Ella si mosse e pietà di 
tutta quanta la nostra umana natura per condurla 
alla luce evangelico. Il tale vi scandalezzava un 
tempo colla sua in temperanza; al presente vi edifica 
colle sue mortificazioni: quella stessa bocca la quale 



(1) Vedi nel torri. XI di questa Biblioteca l'ari. Prudenza 
divina, e nel &jg. l'ari. Previdenza. 
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dapprima non si apriva che a canti osceni od empj 
non conosce ora che gli inni della pietà- Ricono- 
scete i mirabili effetti della penitenza; ammirale la 
bontà del Signore, e dite a voi medesimo: Que- 
sto cangiamento vien dalla destra dell' Altìssimo 
(ps. LXXVI, li)- 11 Dio la cui booti * tutU ai 
estende manifesta specialmente la sua misericordia 



dubbio vi sari assai strana perchè urta i vostri 
costumi, ma è dottrina attcstala da tutti gli oracoli 
della fede cristiana. Udite: Iddio sì mostra dap- 
pertutto severo coi giusti , ed al peccatore riserva 
tutte le predilezioni di una misericordia che lo pre- 
viene rialzandolo nelle sue cadute, prevenendolo col 
linguaggio della più tenera affezione^ mentre punisce 
i giusti per le minime loro colpe: Io giuro, dice 
il Signore per bocca del suo profèta , che non voglio 
la morte dell'empio, ma che l'empio dalla sua via 
si converta e viva ( Ezech. XXXIil, 1 1 ). Ed altrove : 
■Ma se il giusto si ritirerà dalla sua giustizia e 
peccherà secondo le abominazioni che suol com- 
mettere l'empio, avrà egli la vita?.... Nel suo 
peccato egli perirà ( XVH1, ih, ). E perchè mai questa 
diversità? Forse Iddio è suscettivo di caogiamento? 
Kou è già egli che cangia; è l'interesse della no- 
stra salute ebe diversifica i suoi disegni di con- 
dotta per riguardo agli uni ed agli altri. I peccatori 
ostinali nel male cadrebbero bentosto nella dispera- 
zione, se Iddio spiegasse contro di loro il terrore 
de' suoi giudizj : onde egli rianima la loro confidenza, 
loro tende la mano per soccorrerli, loro apre i te- 
sori della misericordia: Se i giusti non avessero dal 
loro canto che lodi e felicitazioni, snervati in mezzo 
ai languori della presunzione e di una orgogliosa 
fidanza nella felicità che li attende, non pensereb- 
bero più a meritarla coi laboriosi esercizj della cri- 
stiana virtù. Egli li stimola con un timor salutare, 
sveglia la loro diffidenza e le loro cautele: Terri- 
bile , dice il profeta , nell' assemblea do' sanii , ma 
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anche, aggiunge '° s ' esa "> buona con tutti (ps. CX.XVIÌ1 
et CXLIY, 9). ltuono nella sua demenza e buono 
perfino nella sua severità o ne' suoi rigori. He vo- 
lete voi un esempio notevolissimo? La peccatrice del 
Vangelo, famigerata pe' suoi disordini, di perduti co- 
slumi eri immersa ne! fango del delitto, concepisco 
la speranza di salvarsi colla penitenza. Kell' ardore 
del suo desiderio s'introduce nella sala del ban- 
chetto ove si trovava l'autore della santità. Giunta 
nella casa di Simone il fariseo, si prostra ai piedi 
del Salvatore, li irriga collo sue lagrime, li asciuga 
co' suoi capelli, e sente uscir dalla bocca di lui quelle 
consolanti parole : Ti sano rimessi i tuoi peccati. E 
perchè ? ■ Perette molto Ita amato, soggiunge Gesù 
<.!■:•,!.■>, Li jLiiUaleu.i peccatrice ottiene il perdono; 
-Ilaria sorella di' Mosò lascia sfuggire una sola mor- 
morazione, ed è percossa colla lebbra: alla prima 
perchè è peccatrice rimette tutto il suo debito , e 
tratta con maggior rigore l'altra, che fino a quel 
punto non meritava rimprovero alcuno; e ciò per- 
chè egli esige dai giusti non solamente il capitale 
ma anche il frutto. 11 debitore dei diecimila talenti 
viene a dire al suo padrone: Abbi meco pazienza 
e fi soddisfarò interamente ( Matlb. X.V1H, 26), ed 
6 esaudito e gli è rimessa tutta intera la somma. 
À%\i altri egli dice: E perchè non hai impiegatoli 
mio danaro sopra una banca, che io al mio ritorno 

10 avrei ritirato co' suoi fratti { Lue. XIX, »3 ) ? 
Ciò che io chiamo penitenza, o miei carissimi fra- 
telli , non consiste solamente, nel discorso ma nel- 
l'azione. Lavatevi, mondatevi, togliete dagli occhi 
miei la malvagità de' vostri pensieri (Is. I, 16). 
l'orchè aggiungere dagli occhi miei? Jluaste parole 
sembrano superflue. — Lo dice, perchè l'occhio di Dio 
scorge le cose ben diversamente da quel che l'uomo; 
j| quale non scorge che l'esterno, laddove Dio penetra 
lino al cuore, lina penitenza apparente è falsa e non 

11 ne .1 sè gli sguardi del Signore, Mostratemi fruiti de- 
gni di penitenza; e dupo clic i vostri peccali vi saranno 
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siali rimessi; abbiateli ancora c sempre innanzi agli 
occhi ; e la rimembranza rielle culpe passale vi im- 
pedirà di commetterne ili nuove, lì pungolo ri- 
maso nella ferita vi fari temere d'innasprire le pia- 
ghe. Onde Davide diceva : II mio peccato mi sta 
.tempro davanti ( ps. L, 5 ). Io sono, dice il Signore, 
san io stesso che cancello le tue iniquità per me 
medesimo, e dei peccati tuoi non avrò più memoria' 
Ricorda tu a me, e facciasi insieme giudizio di noi : 
racconta se hai gualche cosa per essere giustificato 
(In. XLIIi, i5, 26). Iddio non calcola il tempo dal 
principia della penitenza. Voi confessaste le vostre 
colpe e siete giustificali; vi pentiste ed avete òtte-: 
nulo misericordia. Qui non si bada al tempo, ma 
alla condotta. Può bastare un solo istante per ripa- 
rare ad un'intera vita d'iniquità. Samuele passa le 
intere nolli neli' intercedere a favore di Saul; mi 
perchè la penitenza del re non concorreva colla pre- 
glner. del prohl., il Signo,. gli ri.pond., Fino a 
quando piangerai tu Saul , mentre io l'ho rigettato 
(I. Beg. XVI, i).' Appena Davide al contrario ha 
proferito quella parola : Ho peccato, che questa con- 
fessione di un cuor penitente gli merita il perdono. 

Ammirate quanto Dio sia lento a punire e pronto 
a salvare. Davide ba peccalo; la sua complice porla 
nel seno il frutto della loro adultera, unione, ed il 
delitto non è ancora, punito. Son è clic dopo la na- 
scita del fanciullo che si manda il gastigo al col- 
pevole perchè ne sia la guarigione. E perchè mai 
iddio non si è affrettalo a punirlo? Sa che nell'eb- 
brezza della passione l'anima acciecata non ascolta 
nulla é si precipita nell'abisso senza verno riguardo 
per la mano benefica che ne la vorrebbe strap- 
pare. Aspetta che i suoi primi trasporti si si «no 
calmali, e solo dopo lunga pezza fa approssimare 
il gastigo e coti esso il pentimento ed il perdono. 
Il Signore ti ha rimesso il tuo peccato. Quale bontà 
nella economia delle sue minacce 1 Se si affretta, lo 
fa per salvarci : dappertutto lo vedete così pronto a 
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riparare come lento a distruggere. San addiviene 
cosi degli uomini , i quali han bisogno di molto 
tempo per edificare, ed un momento basta loro per 
distruggere. Iddio al contrario crea in no momeuto; 
e quando abbatte, lo fa lentamente. Con ciò si ma- 
nifesta ugualmente la sua potenza e la sua bontà. 
Sei giorni gli bastarono per cavar dal nulla il cielo 
e la terra , le alle e vaste montagne ebe si solle- 
vano sul nostro globo, i campi, le valli, le foreste, 
le acque dei mari e dei fiumi ed un paradiso ter- 
restre, quella natura mirabile che spiega ai nostri 
ocelli la pompa de' suoi diversi ornamenti, in una 
parola tutto intero l'universo colle sue magnificenze ; 
e quando si determinerà a pronunciare il decreto 
della distruzione di una sola città, la sua bontà ne 
sospende l'esecuzione. Egli vuol rovesciar Gerico, e 
dice ad Israele; Andate e fate ilgiro della città armali, 
andando innanzi all'arca del Signore { Jos. VI, 6 ). 
E che? 0 mio Signore, la formazione di tutto questo 
universo non vi coslò che sei giorni, e ne impiegate 
sette nella distruzione di una sola città? Che cosa 
adunque ferma la vostra potenza ? E perchè non la 
rovesciate voi con un solo colpo? Non siete voi più 
quali' onnipptente di cui uno de' vostri profeti di- 
ceva : Oh se tu squarciassi i cieli e scendessi, al 
tuo cospetto sì lìquefarebbero i monti (Is. LX1V, i ).' 
Non è forse in raccontando le opere di vostra po- 
tenza che Davide diceva; JVort ci sbigottiremo quando 
sia scommossa la terra, e i monti siano trasportati 
nel mezzo della terra ( ps. XLV, a)? Mon dipende 
che da voi il trasportare le montagne, il precipitarle 
nel mare, e ci vogliono sette giorni per trionfare 
di una città? Non è la sua potenza che venga meno, 
sibbene la sua bontà che differisce. Io do sette giorni 
a Gerico come tre a Ninive; e forse riceverà le esor- 
tazioni alla penitenza e meriterà di essere salva. Ma 
di qual predicatore qui si tratta ? Il nemico era ai 
piedi delle sue mura ; tutta Gerico ora assalila da 
Giosuè e dal suo esercito; i suoi abituati erano tutti 
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in trambusto ed ili timore: quaWia dì penitenza 
avreste voi dunque aperta loro 7 Avete forse ad essi 

A ve vari forse fra loro qualcheduno che l'or desse sa- 
lutari avvertimenti? Si, ne avevano; Iddio aveva su- 
scitato per salvarli e per riconduili alla penitenza 
quella stessa Raab che dalla penitenza fu salvata dal 
comune eccidio. 

Abbracciamo la penitenza e con essa preveniamo 
> gastighi che ci minacciano. Corriamo a presentarci 
davanti a colui con la orazione ( ps. XCIV , a ) ,- 
spegniamo colle lagrime della penitenza i fuochi 
della celeste vendetta, e queste lagrime salutari si 
casseranno bentosto in gioja. Piangete sui vostri 
peccati per non dover piangere sul gastigo; itene 
a pregare il giudice nella sua casa innanzi che dub- 
biate comparire al sua tribunale, perocché allora 
non v'ha più artificio di linguaggio che lo possa 
guadagnare, non più influenza che lo possa disar- 
mare , non più oro che lo possa corrompere , non 
più titoli che lo possano mettere in soggezione, non 

Eiù favore da sperare, ma si giustizia severa, inesora- 
ile. Ma qui il giudice col quale abbiamo che fare 
non si mostra accessibile al denaro; o piuttosto ne 
vuol ricevere non per sè ma pei poveri. Aggiungete 
adunque l'elemosina alla penitenza; senza quella è 
questa sterile e morta. Per farla avete un'occasione 
ben favorevole ; la pubblica piazza vi presenterà pri- 
gionieri e poveri le cui grida lacerataci risuoneranno 
alle vostre orecchie (i). Per pòco denaro conceduto 
alle loro suppliche ed alle loro lagrime, voi avete 
il cielo da guadagnare: mirabile commercio in cui 
con poco potete acquistare i più ricebi tesori. Co- 
prendo la nuditi di un povero voi vestile Gesù 
Cristo stesso. — Lo so, voi mi dite, l'ho sentito a 



(i) Eran cerUmeale quelli die gli Unni averan l'atti pri- 
gioni nelle antecedenti scorrerie c clic domandavano nelle 
grandi città il prezzo del loro riscatto. 



ripetere II,- mille volte. — Anch'io lo so al. par di 
voi, o Dio volesse che ne aveste profittato (li più {i) 1 

omelia iv (a). 

Siamo gii alla metà della quaresima e, passato il 
mezzo dell'arringo, bentosto toccheremo la meta; ma 
lo faremo con mani piene o vuote di buone opere ? 
Abbiamo digiunato; esaminiamoci bene ed esami- 
niamo i frutti del nostro digiuno , astenendoci dal 
peccalo con maggior fedeltà ancora che dall'uso delle 
carni. A clie serve il non mangiare quando divo» 
riamo !a sostanza del povero, di non ber vino quando 
ci inebriamo di colpevoli piaceri, quando consu- 
miamo le intere giornate in inezie od in profani 
ed impuri spettacoli ì Si digiuna inutilmente quando 
poi si va a macchiarsi nel teatro, lo non ne accuso 
vai che qui siete presenti, poiché quelli, che Io fre- 
quentano non si trovano q>ui; ma in un dolore vio- 
lento ce la prendiamo comunemente con colui che 
■viene pel primo, e questo è quello che io fo in 
quest'istante. IJual prolìtio, oimè ! ritraggono da que' 
rei divertimenti (3)? Essi vanno a prendervi lesione 
di scostumatez/a e d'incontinenza, a sedersi sulla 
cattedra dì pestilenza, come si esprime la Scrittura 
( ps. 1, i ). Si, essa è veramente una cattedra di pe- 
aLilenza da cui esalano vapori mortali, arena aperta 
a tutti Ì vizj , focolare ardente come la fornace di 
Babilonia, in cui si accendono le più tempestose 
passioni, la cui divoratrice attività si mantiene con 



(i) 'aiuvcl, O/mtc., toni, !, (,;,-. ",yC. silh 0o8. La line, 

SuHn ( i ( ,.v(j/.','i f .'WU p,t;;/,.;r-:: tu-!!,- pr.l.'J.u:!:,- r,,!,!,^/;,. J,'- 
vrnto, pog. 36l e scg. — Messillou , Motivi di conversione, 
(jutavt., toni. I, pag. G5. — Haurin, Senn., lom. V, pag. 3ói 
e sta., Ioni. X, pag. '25S alla -i6y. 
i-i) Ln sesia ucll'dlii. rn.nr.na. 

(3) Si alluda alle feste di Pallade, die si celebravano ft> 
qucsla slagioue u cadevano nell'almo 3yt) versi) la metà della 
quaresima, il iy mina 
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«guardi adulteri, con parole disoneste, con gesti ef- 
feminali , coi canti di una musica corrotta; fiamma 
cbe per vero dire dog arde il corpo ma che dis- 
secca e consuma gli affetti virtuosi; penetra l'anima 
tnlta intera, la gitta in una sventurata insensibilità. 
Eh 1 Son è questo il più grave dei mali , non 
sentire i mali' ed ardere senza avvedersene ? Ora , 
ditemi, guai frulli cavereste voi dal digiuno, dal 
ricusare al vostro corpo alimenti permeasi e dal per- 
metterne all'anima vostra di vietati? Da) perdere 
tutto il giorno nel rimirar l' insolente degradazione 
della nostra specie, le debolezze vergognose cbe la 
disonorano , tutti gli scandali dell' adulterio e della 
prostituzione messi in gran luce , gli obbrobrj do- 
mestici svelati dalle rappresentazioni troppo natu- 
rali? Quivi la soostumatezza e l'empietà entrano ad 
un tempo nell'anima per mezzo degli occhi e delle 
orecchie ; e quegli infortunj stranieri che ivi de- 
plorate somministreranno bentosto la materia al vo- 
stro disonore ed alle vostre reali calamità. Ida voi 
mi direte che dappoi digiunate; nulla importa le 
la vostr' anima è avvelenata da quei perfidi ali- 
menti. Voi uscite dallo spettacolo per rientrare nelle 
vostre case ; ma bisogna che ne parliate alla sposa, 
ai figliuoli , ai servi , agli amici con quella stessa 
bocca che in appresso loro parlerà degli oracoli dei 
nostri profeti, delle istruzioni che ci danno i nostri 
santi apostoli, dei comandi della divina legge, forse 
con simili lezioni sperate di conservare la castità 
della moglie, i costumi di un figliuolo, di un servo, 
affezionarteli più strettamente, ristringere i nodi del- 
l'amicizia, trionfare delle prevenzioni o degli sdegni 
di un nemico? La morale del teatro si accorderà 
forse con quella del Vangelo? Io vi correggo, ed il 
teatro vi corrompe; io vengo ad offrirvi i rimedj 
contro le malattie dell' anima vostra , e voi andate 
al teatro a contrarre queste stesse malattie ; io com- 
ballo i moli disordinali della natura , e nel teatro 
voi li suscitate; voi atlizzate una fiamma interna 
Guiluhi, Tom. XFII, 18 
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contro la quale io tento di armarvi : Se uno edifica 
e. un altro distrugge, che guadagneranno l'uno e 
l'altro se non la fatica (Ecc). XXXIV, 28 )? Ahi 
che basta un solo braccio per distruggere ciò che 
per costruirlo richiese migliaja di braccia. Qui:' di- 
vertimenti sono così vergogoosi. che nè i giovani 
nè i vecchi se li possono permeltere senza arros- 
sirne. E piacesse al cielo che fosse soltanto vergo- 
gnoso l'abbandonar visi, quantunque questa sola con- 
siderazione basterebbe a distornarne , ma vanno sog- 
getti ai gastigbi con cui il Vangelo minaccia coloro 
che. si rendono rei di adulterio : Avete sentito che 
fu detto agli antichi.- non fare adulterio. Ma io vi 
dico che chiunque guarda una donna per deside- 
rarla ha già commesso in cuor suo adulterio (Mat- 
th. V, 27, 28). Secondo il giudizio del divino legisla- 
tore la colpa dell' adulterio non consiste solamente 
in un impuro commercio ma anche in un cattivo 
desiderio concepito nel cuore; e questa è la scintilla 
che desta l'incendio. Gesù Cristo taglia la radice 
all'uopo di prevenire il frutto; attacca il male net 
suo nascimento per arrestarne i funesti progressi. 
Ora è questo un inevilabil disordine, perchè voi 
non andrete agli spettacoli senza cadervi ; non com- 
minerete forse il delitto reale, ma l'avrete deside- 
ralo, e sarete adultero nel cuore. Pion sarà punito 
solamente l'adulterio ma anche la concupiscenza; e 
guasto il cuore, il resto del corpo è ammalato. 

Vi costerà molto, ci si dice, il rinunciarvi; ma 
io rispondo che altrettanto si può dire di lutti i 
comandamenti della legge, che non si praticano nè 
senza combatti mento nè senza guiderdone. Voi non 
vedete che la difficoltà e ve ne sgomentale; ma 
volgete gli occhi alla ricompensa e le difficoltà sva- 
niranno. Se il navigatore non ponesse mente che 
alla vastità dei mari che si accinge a percorrere, non 
uscirebbe dal porto; se il soldato non pensasse che 
alle ferite alle quali si espone, non indosserebbe la 
corazza: ina il primo pensa al guadagno che farà 
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e s'imbarca; il secando scorge la vittoria che lo 
chiama sul campo di battaglia e tì corre dietro: 
Udite s. Paolo : Quella che è di prosente momen- 
tanea e leggiera tribolazione nostra, un eterno sopra 
ogni misura smisurato peso di gloria opera in noi 
(11. Cor. IV, 17). La chiama leggiera confrontandola 
colla ricompensa. Pensate alla corona e vi solleve- 
rete al disopra di tutte le tentazioni. L' osservanza 
della legge è difficile , ma non impossibile ; altri- 
menti Iddio Don. vi ci commetterebbe. Ma si ama 
di condannare il legislatore anziché accusare sé me- 
desimo, come quel servo infedele che dice al suo pa- 
drone: Signore, so che lei un uomo austero, che mieti 
dove non hai seminato e raccogli dove nulla hai 
sparso. ( Malth. XXV, a4 )■ No, Iddio non domanda 
l'impossibile; e la prova si è che fra noi abbiamo 
cristiani che praticano anche più dì quello che è 
comandato. Ma perchè costringerci a maggiori doveri 
che non se ne esigessero dagli antichi 7 -Siamo noi 
forse di una natura diversa della loro 7 Siamo noi 
meno uomini di quello che essi fossero? Gesù Cristo 
ha prevenuto l'obiezione proponendoci per termine 
delle nostre prove il regno del cielo. Se maggiori 
sono i combattimenti, sono anche maggiori le ricom- 
pense; nò si tratta qui di una terra di Canaan, poi- 
ché é il cielo slesso che viene offerto per guiderdone. 
Dobbiamo adunque maravigliarci che, essendovi più 
da guadagnare , vi sia anche più da fare ; e che 
dova la ricompensa promessa alla fedeltà é più ma- 
gnifica il gastigo decretato alla prevaricazione sia 
più rigoroso? 
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( Analisi ed cstralli. ) 

Vi sono nella penitenza diverse vie che conducono 
alla salute: dal che concilimi i a aio che la penitenza 
non è cosa si diffìcile. Voi siete peccatore; andate 
alla chiesa e dite : ho peccato , ed il vostro pec- 
cato vi sarà rimesso ; e ne pub essere esempio 
Davide. Piangete la vostra colpa; e qual diflicollà 
trovate mai io questo? Won si [ratta di far largi- 
zioni, d'imprendere lunghi viaggi, di esprimersi con 
molli termini; basta il piangere ìl peccato, e la 
giustizia di Dio si piegherà: Non liai tu veduto 
come Acab sì è umiliato dinanzi a me? Perchè 
egli adunque si è umiliato per rispetto a 'me, io 
wn manderà quelle sciagure mentre ci sarà vivo 
(IH. lteg. XXI, 39 ). Siate umile come il pubblicano ; 
e l'esserlo vi costa forse molto? Una quarta porta 
aperta dalla penitenza è la elemosina , reina delle 
virtù, via più facile per condurre al cielo, il migliore 
degli avvocati per trattare la nostra causa presso il 
supremo giudice. Essa vi compare innanzi con sicu- 
rezza ; essa non trova alcuna opposizione da parte 
delle celesti intelligenze e si presenta tenendo in 
mano l'obhligo che costituisce suo debitore Iddio con 
quelle parole : Ogni volta che avete fatto casa per 
uno de' più piccoli ili questi mici/rateili, t'avete fatta 
a me (Malto, XXV, 4o). Per quanti e per quanto 
gravi possano essere i vostri peccati , le elemosino 
prepondereranno sulla bilancia. 

Parabola delle vergini stolte spiegata col precetto 
dell 'eie oios ina. 



(1) Non» Dell'edizioni- di illuni, turca in quelli JeJ 
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Dopo il mezzo del l'elemosina vi si presenta quello 
della preghiera. Pregate senza stancarvi ; invocato 
incessantemente e senza tiepidezza la divina miseri- 
cordia, la quale vi esaudirà e vi accorderà la remis- 
sione dei peccati. Se avete ottenuto lo scopo della 
vostra domanda, pregate per renderne grazie ; se non 
l'avete ottenuto, pregale ancora e sempre finattan- 
lochè vi sia accordato. Koo dite: io lo feci, ma in- 
darno ; era più vantaggioso per voi il non esserne 
esaudito. Iddio, die sa quanto facilmente voi sì ri- 
lassiate, prevedeva che, se avesse soddisfallo alla vo- 
stra domanda, voi avreste bentosto, dimenticato la 
preghiera: differendo questa grazia egli vi mette 
nella necessità di pregare. Che se vi' ; vediamo ' cosi 
negligenti nel ricorrere alla preghiera, malgrado di 
lullo il bisogno che ne avreste, che avverrebbe sa 
poteste farpe senza? L'intenzione di Dio è adunque 
cheesaavi riesca profittevole e che: quindi siate in 
essa perseveranti. Coraggio adunque, o miei fratelli, 
pregale senza abbattervi e senza tiepidezza; la pre- 
ghiera è onnipotente; sono, i, divini oracoli, è ia 
parola di Gesù Cristo stesso che ce lo afferma. Pietro, 
così deliberato a : morire pel suo, maestro- se fesse 
stato necessario, lo tradisce indegnamente perfino tra 
.volle;' un solo sguardo di Gesù (iristo lo riconduce 
alla penitenza. Pietro sente la sua colpa e la de- 
plora amaramente; le copiose lagrime che scorrono 
da' suoi occhi diventano per lui un secondo Batte- 
simo che cancella il suo peccato ; e per quanto 
enorme esso sia, è espiato dai pianticella penitenza. 
Itui tate Pietro nell' amarezza delle; sue lagrime, nel 
fervore della penitenza, ed al par di lui otterrete U 
perdono (i). , - - ; .-• ■ 



(r) Merci, Opasc, lem. I, pag. 6l«7-aui 63s. 
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OMELIA VI (l). ' 

( Analisi ed estratti. ) 

Due scogli si debbono evitare; lo scoraggiamento, 
che impedisce di rialzarsi , e la rilassatezza, che fa 
cadere anche quella che era in piedi. Il primo et 
lascia nei nostri mali, e l'altra ci fa perdere il cielo; 
quello trae seco la disperazione che ci getta nel- 
l'abisso, e questa genera una presunzione che in esso 
ci fa ripiombare. 

Esempio di Lucifero, che da buono die egli era è 
divenuto per la sua disperazione il primo dei reprobi. 

t Nini viti sono stimolali alla penitenza dalla voce 
del profeta: Fra tre giorni Ifinivo sarà, di/trutta. 
Tre giorni solamente per riparare a tanti delitti 1 
La misericordia di Dio se ne contenta. 

S. Paolo cosi scrive ai Corintj in occasione del- 
l'incestuoso della loro citta : Sì parla tra voi di for- 
nicazione e di tale fornicazione gitole neppur tra 
le genti ( I. Cor. V, i ). i cristiani osarono di com- 
mettere ciò il cui solo nome ributterebbe i pagani. 
JE voi ne siete gonfi! L'Apostolo non si dirige già 
a colui che si è renduto colpevole del delitto, ma 
estendendo l'accusa a tutti, loro ne fa un rimprovero 
generale, come a coloro che Don avevano cercalo di 
prevenirlo colla severità delle loro rimostranze. E 
non piuttosto avete pianto? — Hi è un altro che 
ha commesso il male e non io ; onde che bisogno 
ho di piangere la colpa altrui? — Un membro pub 
forse essere infermo senza ebo non ne soffra tutto 
quanto il corpo? E voi ne liete gonfi, e non piuttosto 
avete pianta affinchè folte tolta di mezzo a voi chi 



(i) Uudedma nclt' editìone di Morcl, prima in <{ii< lln dei 
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ha fatto tal cosa (ihid., a)? Era una peste pubblica 
che infestava tutta intera la comunità ; ci voleva 
adunque una comunanza di preghiere e di espiazioni. 
Si ridliedon forse più forti espressioni per ispirare a 
lutti un timor salutare? Io però ho già come presente 
giudicato che colai il quale lia allentato tal cosa sia 
dato nelle morii di Satana { ihid. 3, 5 ). Ma posciaohè 
<'[;li fu sottoposto alla pena e si è convertilo, l'Apo- 
stolo cangia linguaggio. Quello, stesso uomo ebe fu da 
lui trattato uoiue un pubblico nemico, che egli, ha 
presentato a tutta l'assemblea come un flagello della 
città, che lia separalo dal gregge, che ha troncalo dal 
corpo, è da lui medesimo raccomandato con queste 
parole: Usate con lui indulgenza, consolatelo, affinchè, 
per disgrazia non sìa da eccessiva tristezza assorto. 
Fi scongiuro perciò a ratificare la carità verso dì lui 
t li. Cor. Il, 7, 8 ). E che? floo è. forse quello sterno 
die voi avevate dato a Satana'/ — Si, ma non per- 
chè sempre restasse sotto il suo giogo ; per inse- 
gnargli anzi a liberarsene. Basta che egli sia battuto 
ilalla tempesta ; impediamo il suo naufragio : Satana 
non abbia alcun potere sopra di noi. Su tiraggi* mo 
costui ella sventura di Giuda, il quale si penti ilei 
suo delitto dicendo : Ho peccalo avendo tradita il 
sangue innocente (Matti). XXV U , 4)- " demonio 
udì questo grido del suo pentimento, e nell'istante 
in cui la preda stava per isfuggirgli di mano', in- 
vidioso che la clemenza del Salvatore lo tirasse. an- 
cora a sè, che fa egli? Lo assedia con terrori, lo 
accieca colle esalazioni del suo delitto, lo punge, lo 
insegue e lo atterra sotto il peso de' suoi rimorsi 
al punlo dì persuaderlo a togliersi la vila con un 
novello attentalo e di sottrarlo colla sua dispera- 
zione allo scampo della penitenza. Se gliene fossa 
stala aperta la porta, avrebbe vissuto e consentito a 
salvarsi, e l'esempio del ladrone crocifisso Io chia- 
risce. Anche s. Paolo era stato un persecutore, un 
bestemmiatore sfrenato, ed era inviperito non sola- 
mente contro il maestro ma anche contro i discepoli. 
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Paolo fa penitenza e diventa apostolo. Lidio non 
vuole da noi sa non che diamo un passo per rimet- 
terci la totalità dei nostri peccati. 

U figliuol prodigo è immagine di colora che sono 
caduti dopo il Battesimo. Nella parabola è egli ap- 
pellato figlinolo, titolo che non gli sarebbe stato 
applicato nei tempi anteriori , essendo il Battesimo 
solo che ci conferisce la qualità di figliuolo del 
padre di famiglia e che ci dà diritto alla erediti. 
Costui, giunto al colmo della sregolatezza, mosso dal 
pentimento , dice a sè medesimo : Tornerò al mio 
padre. La sventura gli insegna che aia l'allontanarsi 
dalla cau patema; ed alla fine vi ritorna. 11 padre 
ha obliato la sua colpa , gli tende le braccia e ce- 
lebra il auo ritorno con un allegro banchetto : Mio 
figliuolo era smarrito e lo trovai; era morto ed è 
risuscitato. Quando si tratta di salvare un figliuolo 
perduto non v'ha più processo, non più giudice; 
tutto è clemenza e misericordia. Se egli fu colpevole, 
ne è stato bastantemente punito dalla fame, dal dis- 
onore, da tutte le miserie che lo aspettavano nelle 
lontane contrade in cui andò a smarrirsi per sì 
lunga pezza lungi da noi. Non si parli più di ciò 
che ha fatto ma di quello che ha sofferto : ha dis- 
sipato tutto il auo patrimonio ; e come ne fu anche 
crudelmente punito! l'adre misericordioso, non aspetta 
nemmeno che la pecora smarrita ritorni da sè me- 
desima ; le corre incontro e trovatala non la percuote 
benché sia stata proterva; e più soddisfatto del suo 
ritorno che della salute di tutti gli altri, sè la carica 
sulle proprie spalle e la ripone nel gregge (i). 



(il Morsi, OpuSC; toni. I, poc. 655 alla Giù. Vedi (nrst* 
Biblioleca, tum. XII. 
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OMELIA VII (l). 

( Estratti. ) 

Con qual gioja io mi trovo in mezzo ai mio po- 
polo ( da cui era stalo tenuto lontano la vigilia per 
mia indisposizione ) 1 L' aspetto di questa chiesa mi 
ritrae l'immagine del paradiso, eoo questa diffe- 
renza che in vece del serpente tentatore, di un'Eva 
seduttrice abbiamo qui Gesù Cristo istitutore e pon- 
tefice dei nostri sacri mister) e la sua chiesa che 
dirige e conferma i vostri passi verso la sorgente 
della vita. Oh chiesa più eccellente di quel che non 
Io fosse l'arca del diluvio! questa riceveva nel suo 
seno i lupi , gli sparvieri, i serpenti per - renderli 
quali vi erano entrati; mentre la Chiesa apre il. suo 
grembo ai più malvagi per formarne colombe ed 
agnelli pilla penitenza. Se spesso io amo trattenervi 
su questo argomento, Io fo all'uopo di moltiplicare 
queste felici conversioni. I peccatori non guardano 
la penitenza che con dispiacere; se ne allontanano 
con orrore nè sanno che essa è il rimedio e l" an- 
nientamento dei loro peccali, la liberazione dalla, 
cattività che ve li trattiene; che essa loro dà il 
diritto di conversar familiarmente con Dio, che li 
arma contro la potenza del demonio, che assicura 
la lor salute, che dissipa lo tenebre della loro igno- 
ranza. Essa rimette l'uomo in possesso del paradiso 
riaprendogli le porle del cielo. Quanti motivi per 
indurci ad intertenervi su questa materia I Siete voi 
peccatori I Non disperale; voi peccale tulli i giorni, 
onde tutti Ì giorni fate penitenza, fton vi stancala 
di fiancheggiare la vostra casa a misura che essa 
minaccia ruina. Voi invecchiaste nel delitto; rinno- 
vatevi colla penitenza. Ma mi direte : La penitenza 



(1) fe l'uttava nell'edizione mauri™. 



salverà forse colui la cui vita non fu che un lungo 
tessuto di delitti? — Si, essa lo salverà. — Chi ce 
lo guarentisce? — La misericordia del nostro Dio. 
La penitenza sola non può nulla, ma può tutto al- 
lorquando è congiunta alla bontà di Dio. La malizia 
dell'uomo, per quanto grande essa aia, è una malizia 
limitata; ma la misericordia di Dio non ba limiti. 
Ciò che è una goccia d' acqua nel)' immensità del- 
l' oceano, la malizia dell'uomo Io è in proporzione 
della misericordia divina. V'ha altresì questa diffe- 
renza che l'oceano, per quanto sia vasto, ha limiti, e 
la misericordia di Dio non ne ha. Non vi dico que- 
sto per inspirarvi una confidenza presontuosa , no.; 
ma piuttosto per accendervi dì novello ardore. Spesse 
volte io vi ho predicato contro le rappresentazioni 
del teatro j voi mi avete pure ascoUalo, ma senza 
correggervi. Eccovi ancora nel teatro,, ed ecco vane 
le mie esortazioni. Tornate alla chiesa e non ne 
arrossite. Ma voi rispondete: E come mi q presen-" 
tsrei io dopo la mia infedeltà ? Voi ve ne ricono- 
scete adunque colpevole ; voi ne sentite adunque la 
confusione; voi Don avete dunque perduto Ogni ri- 
membranza delle nostre parole, poiché da voi me- 
desimo venite a sottoporvi al freno, poiché lungi 
(Voliti occhi siete il primo a condannarvi. Infedele 
in parte, siete almeno fedele sul ponto di accasar, 
voi medesimo; ed accusarsi di aver mancato ad un 
tale articolo della legge è un impegnarsi all'emenda. 
Siete voi andati a quello spettacolo impuro, vi siete 
abbandonati a quella rea passione, attaccati al gioco 
di quella tal donna che vi rende servo? Usciti dalla 
vostra ebbrezza, quelle stesse immagini non si pre- 
sentano più al vostro spirito che per farvi arrossire 
di voi medesimo e per immergervi neh" afflizione ; 
venite alla chiesa, versate l'anima vostra nel seno 
di Dio. È questo almeno un principio di risurre- 
zione. — Guai a me 1 voi dite ; con qual fronte vi 
entrerò io? Quali frutti raccoglierò dalla sacra pa- 
rola? — Entrate sempre, entratevi con tanto maggior 
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sicurezza, in quanto che avete maggiori rimproveri da 
farvi, all'uopo di disporvi a non più meritarne. Questa 
parola non vi ha recato profitto una prima volta 1 
Essa vi pub essere profittevole una seconda. Un 
rimedio che noo ha ancora fatto il suo effetto vi 
guarirà più lardi. Volete abbattere una quercia? 
non vi scoraggiate se non cade sotto i primi colpi ; 
iterateli finché essa ceda: io pongo la scure nelle 
vostre mani. Quella passione, quell'abitudine rea 
hanno dunque giusto nell'anima vostra cosi profond-; 
radici, e vi stupite che resistano ad un solo combat- 
timento ed anche ad una lunga serie di sforzi? 
Insistete, raddoppiateli e voi ne trionferete. Vi avete 
speso le vostre fatiche per un intero mese ; non v'ha 
vittoria, non diritto alle congratulazioni ; non vi ri- 
conosco ancora come nostri. Solo non abbandonale 
il campo di battaglia , ma conservatevi in questo 
sentimento di vergogna e nelle vostre generose ri- 
soluzioni. 

Un'altra volta vi ho parlato del dovere della ca- 
rità ; voi mi ascoltaste , ma usciti da questa chiesa 
avete di nuovo macchiata la mano colle rapine. Siete 
ben lontani dall'essere i mostrati docili alle mie pa- 
role. Non ne conchiudete che faccia d'uopo per que- 
sto astenervi dalla chiesa per eccesso di vergogna. 
Finché siete nel peccato vergognatevi di averlo com- 
messo , ma non abbiate vergogna di far penitenza. 
Imparale a conoscere le maliziose arti del demonio 
e conoscete che cosa sia il peccalo, che la penitenza; 
quello è una ferita aperta nell'anima, e questa ne è 
il rimedio. Avvi una segreta vergogna annessa al 
peccato che ci allontana da Dio ; v' ha nella peni- 
tenza una sincerità dì espressione che ad esso ci 
riconduce. Il demonio rovescia 1' ordine delle cose , 
ci fa peccare con arditezza e trovar onta nella pe- 
-nitenza (i). Strano abbaglio 1 artificio ben degno delle 



(i) li p. tcnlaiii fa un appliraiìone |.iìi direlta di queste 
pniule de! salilo dottore, pailaiiilo dell» falsa vergogna clic 
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nrti di Satana I Voi arrossile, e ijoando? Bisognavi 
arrossire prima ili commettere il peccalo, ed allora 
non lo avreste commesso. Ma al contrario, ben lungi 
da ll'arrossi re, allora ve ne faceste un vanto con grande 
impudenza. Il rossore vi sorgiunge solamente adesso 
nel dichiararvi colpevoli; infelici I arrossite non già 
di essere infermi ma di guarire (i). 

omelia vili (a). ; ■ -■ ■ 

(Analisi ed estratti.) . > 

Hon mi stupisco die il demonio paventi tanto il 
nome solo della penitenza; poiché essa gli rapisce 
coloro che egli aveva fatti sua preda, come la pec- 
catrice , il pubblicano , il ladrone. Accusate i vostri 
peccati se non volete avere i! demonio stesso per 
accusatore. Se Caino dopo la uccisione del: fratello 
Abele si fosse condannalo pel primo, ne avrebbe 
ottenuto il perdono. Che gli dice il Signore? Ov'b 
il tuo fratello Abele? Lo interroga, non già perchè 
ignorasse il suo delitto, egli a cui nulla è nascosto ; 
e la prova sta nella stessa domanda: Ov'c il tuo 
frateÙo Abele? Egli non voleva che indurlo alla 
penitenza. Ma Caino risponde: Noi so; son io forse 
il guardiano di mìo fratello ( Gerì. IV, 9 ) ? Per non 



s. Gian GrisoMfimu f. 
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essere il guardiano dovevi esserne il carnefice ? Vana 
scusa ; sì, tu dovevi esserne il guardiano, ad in vece 

10 Lai trucidato. E il Signore gli disse: die hai 
tu /atto? La voce del sangue di tuo fratello grida 
a me dalla terra ( ibid. io). Iddio esprime ad un 
terupo e l'accusa del delitto ed il decreto del gà- 
sligo; nè punisce tanlo il delitto in sé medesimo 
quanto l'ostinazione nel delitto. Caino non pensava 
certamente a far penitenza di un'azione eoe non 

testimonianza contraria. Davide sì rende colpevole 
d' adulterio e di omicidio ; le furie del suo doppio 
delitto gii impediscono in sulle prime di ricono- 
scerlo, pialan -viene ad aprirgli gli occhi : si presenta 
egli a questo principe non già col linguaggio del 
rimprovero, per non muoverlo ad ira, ma gli ritrae 

11 suo misfatto sotto il velo della parabola. Davide Io 
riconosce ed esclama: Ha peccato contro il Signore. 
Ciò basta perdio Natan risponda. 11 Signore ti ba 
perdonalo il tuo fallo; lu ti sei condannato da le 
medesimo, ed io li assolvo in suo nome. Tu confes- 
sasti il tuo peccato di buona fede, ed esso è cancellato. 

Acab, trascinato dalle perfide suggestioni di Jeza- 
bele sua sposa, toglie a IVabot la vigna de' suoi pa- 
dri e diviene l'omicida del possessore di essa. Il pro- 
feta Elia è spedilo a lui dal Signore perchè gli dica : 
In quel luogo dove i cani hanno leccato il san- 
gue di A'abat , ivi pur leccheranno il tuo sangue 
(111. Reg. XXi, io). Colà ove fu commesso il de- 
litto sarà creilo il palco. Avendo Acab inteso queste 
parole, lacerò le sue vestimenta, coprì la sua carne 
con un cilicio, digiunò e dorrai col sacco e non 
. mostrassi più quel!' orgoglioso Acab il quale diceva 
al profeta: Tu non mi dici mai che spiacevoli pa- 
iole. Egli si umilia e piange il suo peccato; e Dio 
perdona al suo pentimento. 

Esempi del pubblicano e di s. Paolo 

(i) Merci, Opusc, lom. V, p«g, 887 alla 8g5. 
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Leggiamo in s. Paolo cbe Esaù non trovò luogo 
a penitenza , quantunque con lagrime la ricercasse 
(Hebr. XII, 17), Glie cosa si dee dedurre dalle sue 
iiarole? Forse che s. Paolo respinge la penitenza? 
Perchè adunque malgrado de' suoi pianti e de' suoi 
gemili, percliè, condannando sè medesimo con quel- 
l'apparente severità, questo figliuolo d'Isacco non 
nttenne la penitenza? Perchè la sua penitenza non era 
verace più che quella di Caino dopo ch'ebbe tinte le 
mani nel sangue del fratello. Al par di lui Esaù non 
domandava, se ne avesse avuto occasione, cbe di dive- 
nire l'omicida del fratello : onde l'Apostolo non dice 
semplicemente cbe egli abbia cercato la penitenza in 
una maniera assoluta , ma che non trovò luogo alla 
penitenza ; perchè non aveva nel suo dolore alcuno 
di quei caratteri che costituiscono la penitenza. Se 
l'Apostolo la riguardava come inutile, perchè esor- 
tava i cristiani suoi contemporanei a convertirsi , a 
Svegliarsi dal letargo, a rialzarsi dalle cadute, a pre- 
venirne di nuove colla penitenza fi)? 

Fate frutti degni di penitenti*, E quali? « Ci 
vuole, dice s. Gian Crisostomo , una penitenza che 
possa essere unita a quella di Gesù Cristo, una pe- 
nitenza di cui il peccatore possa credere e rendere 
testimonianza a sè stesso che essa compie, giusta la 
espressione dell'Apostolo, ciò che manca ai patimenti 
di Gesù Cristo. Ora per questo bisogna che abbia 
lutti ì caratteri seguenti : sinceriti, solidità, integriti, 
severità (a). » 

« Che tardiamo noi dunque a dare alla penitenza i 
degni frutti che essa domanda? — E chcì Sì presto, 
sì prontamente e sì vicino al colpo della morte (quando 
la scine è già alla radice dell'albero)? — Sì, o miei 
fratelli, in questo momento stesso fate germogliare 
que' frutti salutai! (frutti che possono crescere in ogui 



(i) Uuiiiìl, XXXI in epist. ad Hebr. , t om . XII .uaurin. , 
(ing. ]6H lilla !&■). 
(i) UumiUluui:, Avventa, 20 7» 



stagione e che non hanno bisogno di tempo per ma- 
turare ). Natan minaccili Davide da parte di Dio ; 
ecco la scure alla radice. Nello slesso tempo e senza 
alcun indugio egli dice al Signore: Ho peccalo j ed 
ecco il frutto della penitenza. E nello istesso istante 
in cui. egli parlava il colpo della scure è sospeso: 
Il Signore !ia trasferito il tuo peccalo. Non doman- 
date adunque un lungo tempo per compiere un'opera 
la quale non richiede che un felice momento. Basta 
volere, e bentosto il germe di questo frutto compare, 
e la scure sarà ritirata appena che apparirà non dico 
il fruito ma il fiore; ^ion dico il fiore ma la gemma, 
ma il minimo rampollo che mostri vita (i). » 

Non mi è possibile , direte voi , il diventare un 
perfetto penitente. Tentatelo almeno ; e se non dif- 
fonderete i vivi raggi del sole, aspirale almeno allo 
splendore della stella ; innalzatevi solamente col vo- 
stro volo dalla terra e desiderale sempre, la gloria 
degli astri più luminosi. È meglio l'esser fornito di 
una qualche virtù che il non averne punto. Cesù 
Cristo tien conio di un bicchier d'acqua, di una vi- 
sita renduta ad un ammalato, ad un prigioniero. Se 
dovremo rispondere delle nostre parole e dei nostri 
pensieri, molto più saremo guiderdonati delle nostre 
buone opere anche più volgari. Non calcolale adun- 
que alcune pene di un momento che vi metteranno 
in possesso dei beni eterni {2). 

£ già un' gran passo fallo verso la virtù il ricu- 
noscere quanto ne siamo lontani 

Allorché si sente il profeta esclamare : Le mie 
iniquità sono in maggior numero che i capelli dulia 
mia testa ( ps. XXXIX, 11), siaui lenisti di credere 
ebe vi sia dell'esagerazione. Questa sentenza però è di 
una rigorosa esalLezza, giacché è certo che noi com- 
mettiamo anche per ignoranza un infinito numero 



(1) HomiL XI in Manli., torti. VII raaurin-, pag. i5j, i53. 
Hossuer, Sena., toni. H, pag. 304. 

(il Mure!, Omise-, lem. I, pM. 819 e scg. 

<3j Homil. VI in Cen. , More], Opusfi. . lom. II, paij. $5. 



di peccali, oltreché Bpesso una sola azione malvagia 
ne contiene un gran numero di altre (i). 

« Kon abbiamo alcun esempio nella Scrittura sa- 
cra il quale non mostri che tutti quelli che furono 
veramente penitènti e die hanno ottenuto la remis- 
sione dei loro peccali se ne sìeno stali paghi all'a- 
verne dolore, al confessarli ed al risolvere di non 
più cadervi; ma vedrete che tutti quei veraci pe- 
nitenti se ne sono afllitti e si sono puniti con opere 
penose ed umilianti, ed alcuni anche per tutto il 
corso della vita l'oro. Mirate fa penitenza dei Nini- 
viti, leggete quella di Davide, di una Maddalena, 
di un s. Pietro (2). » 

Kon siamo più perfetti di Davide, che, per essersi 
smarrito per un istante, cadde nell'abisso del delitto, 
ma per rialzarsene bentosto alla voce del profeta. Arre- 
stiamoci non solamente sulla sua colpa ma sulla sua 
penitenza ancora. Iddio si diede cura di conservarcene 
tutte le circostanze per insegnarci come dobbiamo 
ad esempio suo riparare il male quando abbiamo 
avuto la disgrazia di commetterlo. 1 medici procu- 
rano di tramandare nei loro libri le cause ed i ri- 
ma il; delle più gravi malattie, affinchè l'esperienza 
dal più al meno riesca giovevole. Cosi Dìo opera 
nelle sacre Scritture; egli ha tramandato la memoria 
dei delitti anche degli uomini più eminenti per 
santità onde istruir quelli che se ne debbono rim- 

B-overar di minori. Quale fu adunque il delitto di 
avide7 All' adulterio congiunse l'omicidio. Io non 
temo dì pubblicarlo altamente; giacché se lo Spirito 
Santo non ha creduto di disonorare la sua memoria 
col racconto che ne fa, se ha anzi creduto che la 
memoria gliene dovesse essere onorevole, chi po- 
trebbe autorizzarmi a dissimularlo? Esporrò adunque 



(0 Moi-ct, Opusc, tum. Ili, puf. 4. 

{■:■) In pi. IV, toni. V inaurili., pay. 54j, [indulto da Lur. 
Clittusiri), Disc, sulla sotliiisf,aione, loiu. (, aia. 
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la sua colpi , e la esporrò con tulle le sue circo- 
stanze. Il voler alterare la verità sarebbe un oscu- 
rare la gloria di quel santo re e fargli la stessa 
ingiuria come se nel novero delle sue vittorie si 
omettesse quella che riportò contro Golia. Questa 
asserzione vì sorprende , ma udite. Ciò cbe rende 
inconcepibile il suo delitto è a prima giunta il con- 
trasto che offre colla precedente sua vita. Le colpe 
pigliano un carattere più o meo grave secondo le 
persone. Chi ba maggiori cognizioni e maggiori lumi 
divenia più reo allorché pecca, e dee per ciò aspet- 
tarsi più rigorosi gastigbi. Le colpe del sacerdote, a 
cagion d'esempio, aaranno punite più severamente 
di quelle del semplice laico. Caino uccidendo Abele 
è tanto più colpevole quanto che la sua vittima è 
il suo fratello. Kon solamente Davide sì rendette 
reo d'omicidio ma non fu tale cbe dopo essersi 
macchiato col l'adulterio ; rapisce egli la donna allo 
eposo e dà la morte a quest' (stesso sposo da lui 
disonoralo. Quegli che commette questo duplice mis- 
fatto è un profeta, e l'uomo che egli fa morire è 
un innocente punito per l'ingiuria medesima che 
ba sofferto. Io sono adunque lontano, come ben ve- 
dete , dall' attenuare la colpa di questo principe; e 
volesse Iddio cbe ci fossero -in quest'udienza tutti ì 
manichei ed i marciooìli (i). La nostra sincerità e 
le nostre deduzioni loro chiuderebbero ugualmente 
la bocca. E perchè ì Perchè quanto più enorme' è 
la colpa di Davide, tanto più abbiamo argomento 
di maravigliarci come, caduto dall'apice in sì pro- 
fondo abisso, abbia potuto rialzarsi, come non abbia 
perduto il coraggio, come non abbia piegalo sollo 
t colpi cosi violenti con cui il demonio lo aveva 
trafitto; ma tornata bentosto superiore al suo nemico 



(i) Erano nemici c„ 

la penitenza nou poleise più ri 
il Ballesimo. 

Guillon, Tom. XV II. 
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Io abbia atterrato dal 
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carilo per aprirgli pro- 



fonde ferite. Sorpreso , ferito a morte e come an- 
negalo nel suo delitto e nel sangue dell' inno- 
cente Uria, non sembra sia stalo atterrato ebe per 
rialzarsi con maggior forza, rovesciare il barbara 
vincitore che ne aveva fatto la sua conquista e ri- 
maner padrone del campo di battaglia. Me ne ap- 
pello all'esperienza di coloro che al par di Davida 
ebbero la sventura di cadere in violenti eccessi. 
Finché si corre, per l'ardore che sostiene, si cam- 
mina con sicurezza; ma se si viene a cadere nel 
momento di toccare al termine, le forze esauste non 
servono altro che a sprofondarvi sempre più nel pre- 
cipizio. Così un uomo che in molti viaggi sul mare 
andò soggetto senza il minimo accidente ai pericoli 
delle più tempestose navigazioni , se alla fine nau- 
fraga in porto, non gli parlale più di nuovi viaggi j 
a meno che non sia foroito del più intrepido co- 
raggio, egli dà un eterno addio al mare, ed il solo 
aspetto di un vascello lo fa tremare. Egli vuol piut- 
tosto trascinare il resto de' suoi giorni nell'oscurità 
che andare mai più ad esporsi a somiglianti peri- 



del suo delitto e dai tristi pensieri che sembravano 
dover giltarlo nulla disperazione, egli ne fj uaa 
pubblica professione , si assoggetta sotto gli occhi 
del suo popolo alla più dura penitenza c merita di 
essere proposto, anche dopo che più non esisterà, a 
lutti quelli che peccatori al par di lui lo imilerauoo 
anche nel suo pentimento (1). 

Si udì mai parlare di più mostruosi traviamenti 
e più inveterali di quelli che regnavano nella città 
di Hinive? Tuttavia il profeta ha appena ad essi 




ili. Davide è ben lontano dal l'imitare qi 
'udenza. Lungi dall'essere abbattuto dal 




(1) Homil. XXVI in Matth., Morel, Non. Testoni., tom. [, 
pag, 317, Bossuct , Orazione funebre della regina if Inghil- 
terra, tuiri. VU1, cullw. in 4-°, pag. 4>tJ. 



annuncialo la prossima vendetta del Signore, e Ire 
giorni bastano alla loro conversione; la modestia 
succede alla scoslumalezza , l'umilia all'orgoglio, la 
buona fede e l'equità alla (Voile ed alla violenza, 

10 zelo all'ozio. Non si riforma un solo vizio, ma 
tutte le abitudini viziose in una volta. Dove ne è 
la prova ? Nelle parole stesse del loro accusatore» 
Posciacilè il profeta ha dichiarato a' suoi rei abitanti 
che la loro malizia era giunta lino al colmo, loro 
rende dappoi questi testimonianza ; che Dio aveva 
veduto die avevano abbandonalo le cattive loro vie. 
Kon entra nelle particolarità; non parla nè di adul- 
teri "è di furli in particolare, ma generalmente 
delle cattive vìe. E coute ne sono essi usciti? In 
una miniera sconosciuta agli uomini e conosciuta 
dal solo Iddio. Qual obbrobrio pei cristiani, che in 
Ire giorni gli infedeli abbiano rinuncialo alle loro 
perverse abitudini, e che dopo laato tempo nè gli 
oracoli della Scrittura che incessantemente risuonano 
alle vostre orecchie, ne lo esortazioni che noi vi 
facciamo abbiano potuto ottenere la riforma di un 
solo de' vostri peccati? Eccoli in si poco tempo 
pervenuti alla più alta virtù; perchè ove si scontra 

11 timor del Signore il tempo nulla conta. Se un 
vaso è preso dalia ruggine, avete un bel lavarlo, 
chi non ne porterete via la ruggine; bisogna fon- 
derlo di nuovo per far sì che riprenda l'antico SUO 
splendore. Medesimamente pulite per cosi dire nella 
sua superficie l'anima coperta dalla ruggine del pec- 
cato, e. non ne otterrete un cangiamento assai con- 
siderabile; gittatela nella fornace dell'amore divino, 
ed essa ne uscirà purificata da tutte le sue macchie. 
Mostrate a Dio un cuor vivo , un cuore ardente ed 
egli farà il resto ; tremate di udire nel giorno del- 
l' estremo giudizio quella terribile semenzai Gli 
uomini di jHìinive insorgeranno nel dì del giudizio 
contro di questa nazione e la condanneranno ( Mal- 
ti. XII, 40» e *si che non dovevano temere che 
la distruzione di una città j mentre noi dobbiamo 



paventare un etemo gasligo; essi che fin allora non 
avevano urlilo la voce del profeta, mentre essa non 
rifina di tuonare alle nostre orecchie (i). 

Pieghiamo colla penitenza lo sdegno divino, af- 
finché allontani da noi il flagello della guerra che 
va desolando il mondo intero, disarmi i barbari, 
confonda le loro arti e le loro speranze e ci ponga 



il tutti i beni. Una sincera penitenza 
1 cuore è sempre sicura di placare il 
o dal cielo. Ho ascoltalo allenta/nenie Efraìm 
netta sua coltivila, dice il Signore. Tu mi hai ga- 
stigalo ( sciamava ), e qual giovenco non domo ancora 
io fui corretto : convertimi ed io mi convertirò ,- 
perocché tu. Signore, se' il mio Dio. — Per questo 
Si san commosse le mie viscere; io avrò viscere di 
misericordia per lui (Jer. XXXI 3 18, so). Non vi 
lasciate dunque abbattere nè da tutto ciò che si va 
dicendo della potenza del nemico nè dal numero 
delle formidabili sue legioni; le quali, fosser anche 
innumerevoli, non ci debbono incutere timore, avendo 
noi tm più possente difensore. Se questa moltitu- 
dine vi spaventa, dite a voi medesimo col profeta: 
Aon temere, perchè ahbiain più gente con imi che 
non ne kan quelli (IV. Regi VI," 16 Y Non è questa 
che una moltitudine di barbari; abbiamo le legioni 
degli angeli ; abbiamo ed i profeti e gli apostoli ed 
ì martiri, le cui preghiere ascendono infiuo al cielo 
e domandano grazia per noi. Signore degli escr- 
citi, sclamava il profeta , fino a quando non avrai 
misericordia di Gerusalemme e delle citta d'i Giuda 
con le quali tu se' sdegnalo ? — E il Signore rispose 
buone parole, parole di consolazione. (Zach. I, io, 11). 
Preghiamo anche noi e scongiuriamo il Signore, il 
Dio degli angeli, a cui basterà di mandare in no- 
stro ajulo un solo della sua milizia celeste per 
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dissipare tulle quelle falangi nemiche. Sennacherib' 
re dell'Assiria traeva dietro a se un immenso eser- 
cito ; ed un solo angelo sterminò cento ollanlacinque. 
mila combattenti. Noi mortali non calcoliamo gli 
eventi ebe secondo le nostre umane mire e diciamo : 
Cbe sari di noi se non abbiamo un soldato da op- 
porre a questo nugolo di aggressori ? Non avranno 
essi il tempo di devastare ogni cosa prima -dell'ar- 
rivo dell'imperatore? E perchè il neuiito vi pre- 
viene non può forse essere prevenuto egli stesso? 
Perchè voi non potete essere dappertutto avviene' 
forse lo stesso di Dio ? Nulla dunque arresta la sua 
potenza? Po, il mare stesso intende la sua voce 0. 
gli obbedisce seppellendo l'egizio ne' suoi fluiti. Nulla 
imporla dei mezzi; tulli sono all'ordine di Dio; 
egli ba i suoi stromenti di guerra, i suoi eserciti, 
», cui niente può resisLere; una parola, un atto solo 
della sua volontà gli basla (i). 

Signore, apriteci l'entrata nella vostra sacra vigna, 
quantunque non ci presentiamo .per lavorarvi che 

livo della nostra infingardaggine ; non distornate da 
noi gli sguardi della vostra misericordia e non ci 
chiudete T accesso della vostra clemenza. Noi dete- 
stiamo i nostri falli e le nostre infedeltà; ricono- 
sciamo la perdila che abbiamo falla differendo ad ' 
obbedire ai vostri sacri comandamenti, il danno ca- 
gionatoci dal nostro lungo sopore ed il deplorabile 
naufragio in cui ci ha gittati l'indegna preferenza 
the abbiamo fin qui data alle vane giojc del mondo. 
OimèJ Mentre non eravamo occupali cbe dalle sue 
dissipazioni , il demonio si prendeva giuoco di noi 
suoi prigioni e. ci spogliava di lutti i nostri beni. 
Abbiam trovato la morte in seno ai nostri falsi go- 
dimenti, Finalmente sottraiti, quantùnque con diffi- 
coltà, a quel funesto sonno ed a 'quei letargico sopore 



(i) De uno legislaL, More], Op v sc, tolti. VI, pag. |3 alla iG. 
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in cui piacevamo sepolti , rientrati finalmente nel 
porlo dopo cosi laboriosi combattimenti , abbiamo 
detto addio per sempre al peccato, al mondo ed alle 
sue perfide lusinghe, abbiamo dualmente trovalo il 
solo bene desiderabile sulla terra; ed eccoci inva- 
riabilmente attaccali al solo Dio che poteva salvarci 
e devoli a lui solo. Ricevete, o Signore, il chiro- 
grafo della nostra confessione e .dei nostri obblighi. 
II timore stesso del gastigo a cui ci sottomettiamo, 
se ancora cadessimo in peccato, sia un legame di 
più che ci obblighi a conservare fedelmente un patto 
così solenne. Vogliamo ormai seguire inviolabilmente 
la vostra santa legge; vogliamo restar sempre nel 
recinto della vostra vigna come servi fedeli di quel 
padrone a cui avemmo la ventura di sottoporei. 
Finalisti tochè noi fummo lungi da voi oh quante 
amarezze hanno mai avvelenalo la nostra vita ! Quel 
poco che ci resta di essa sia almeno consacrato a 
voi solo (1). 



(t) Ve paO-c-famil. et operar., Morel, Opusc. , toni. VI, 
psg. SSi. 



s. ci in crisostomo 



ag'S 



Della compunzione del cuore. 

(Trattali due di s. Gian Gris06(omo, volgarizzali nel 
buon secolo della lingua toscana (i).) 

tu aitato primo (2). Quando io considero (3). o 
beato Demetrio, te si spesso ed importuna mento 
e con tanta umiltà dimandarmi che io dica e faccia 
alcun sermone e trattato da venire a compunzione, 
maravigli orni molto e beata giudico la sincerità della 



(1) Guglielmo Maini, pLicf.[in^ii> il.itii.sirao e tenero tini 
più bel liore (Itila cosi™ laruìlii ha pnMjJicaio questo vol- 
ga ri m meni 0 clic giaccia inedito cella biblioteca Barberini. 
(Roma, stamperia de Uomacis , 1817-) -Comechè il volga, 
rimatore sia ignoto, dice egli, per doo leggersi il nome di 
lui Qui codice dal quale è tratto, fu desso per cerio toscano, 
e dal moda di scrivere scorgasi chiaro che fu fiorentino; e pur 
quanto io ne giudico, il volga r ina mento appartiene' alla meli 
del secolo XIV, essendone le parole ed i modi non mollo 
ornielli c di quella stessa lega di quelli che usò il Boccaccio 
nelle novelle. Lo stile ne e «lecitile 0 fnnilii, e prova che lo 
scrittore fu valente e dotta persona per quell'età. » 11 Trad. 

(1) Il tilolo di questi due trattati io greco e il seguente : 
IIPOEilinillTPIOKMOHAZOHTA n« urcowgiuc, 11POE 
ITJÌAKMON UH Si AZOICA -ìsl xxwjI°-'->;- Questo secondo 
nome di Stclccbio 0 non erati nell'originale del no;lrn volija- 
rraiatore, 0 non capacitandogli, fu cambiato da esso in Seleuco. 
Il Monlfauron, contro il sentimento del Tilleinont, IWònio ed 
altri ecclesiastici che Giudicarono questi trattati t'ossero stati 
scritti dal santo ncll eremo, è d'avviso die gli scrivesse 
l'anno 5 7 5 e 376 avanti vi si portasse, deduceudulo dalle se- 
glicoli parole clic souo al cap. X del primo trattato, cioè: 
«tì yap jtaiuMv j-;m eyjaxiiv rnv iroliv aym, etti to; axitiat 
tmv fiova^oy tlSnv , appoggiando cosi tutta ia fona del suo 
argointuio alla parala npwi , poco ja. Quella parola forse 
per mancamento dell' antico originale e stata tralasciata dal 

quando io mi dilièerai ài lasciar la città e formi monaco. 
Piti codice Barberini manca il nume di s. Gian Crisostomo , 
e non v' è che qucsru litulo : libro dì venire a compun- 
zione. Guglielmo Nabli. 

(3} Horel, Opusc, tom. IV, pag- 98 c seg. Hanno-, toni. 1, 
pag. iaa o scg. 
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tua mente e la paura del tuo animo. Cbè per certo 
non è possibile che alcuno venga in questo colai 
desiderio, se non quello il quale in prima a' è pur- 
gato d'ogni vizio e dopo sè ba gittato ogni cura 
del secolo ed è salito sopra lo mondo. La qual cosa 
quinci massimamente si certifica e dimostra che se 
questo amore santo per alcuna parie alcuni tocca, 
tanto e' si torna in loro familiarmente che, inconta- 
nente lasciando la terra, contendono e sforzanti di 
volare al cielo. E sciogliendo la mente dalle cure 
del secolo, come dalle moltissime catene, con veloce 
corso la lasciano e fanno salire e ritornare contem- 
plando alla cittì superna, come al suo proprio loco 
e conosciuto bene. Ma quello forse a pochi è rad% 
volle avviene ; ma di te sempre , chè questo santo 
fuoco continuamente t'accende. Dì ciò ti sono testi- 
moni 1' tuoi continui studi, ' e molte vigilie, l'ab- 
bondanza delle lagrime ,1' amore della quiete e '1 
desiderio di tacere; li qnali beni in nel tuo cuore 
non solamente dimorano, mi continuamente crescono. 
Che dunque ti può gingnere a ciò nostro sermone 7 
Che pur questo che aweoga che sii pervenuto a 
somma perfezione, niente meno per mirabile umiltà 
ti reputi con quelli che giacciono a terra, e l'anima, 
che quasi vnla per continuo miglioramento, chiami 
di pietra. Sicché spesso , prendendomi per la mano 
e baciandomela con lagrime , ti sfòrzi e l 1 ingegni 
d'ammollire lo mio cuor duro. Di quanta religione 
diròe che sia segno e quanto ardore di fuoco divino 
pensar posso che sia nel tuo cuore? E certo se per 
questa tua domandatone di fare quest'opera l'im- 
maginasti ed intendi di svegliarmi ed eccitarmi dal 
sonno dell'ozio, maravigliomì e lodoti di questo luo 
consiglio ed inganno e con amore abbraccio la tua 
providenza. Ma se non è per questo rispetto, ma pin 
per verità, credendo averne utilità e bisogno, questa 
opera richiedi, eziandio in questo mi dimostri ed 
ammaestrimi di mirar di cercare quanto manca più 
a me che a te. Ma in qualunque modo e per 
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qualunque rispetto questo l'è paralo, per amore e 
CO io andamento di Dio, lo quale comanda di oon ne- 
gare nulla a chi domanda per suo amore ; ed anche 
per l'amor graodc ch'hai verso di me t'ubbidito. E 
tu per queste cose e per questa fatica ebe mi poni, 
tnc ne rimunera pregando per me. Sicché la vita mia 
possa servare diritta e in nella presente opera dire 
alcuna cosa degna, la quale possa gli cuori dissoluti 
cestri go e re e riducete a eognoscimento di sè , e lo 
anime di gente che giacciono a terra rilevare a stato 
di virtù. 

Onde dunque cominceremo a parlare di questa 
compunzione, e qua) fia lo fondamento di Questo 
libro? farmi certo che cominciamo dalle parole. del 
nostra Signor Gesù Cristo, per la quale definire e' 
disse : che beati sono quegli che piangono, e miseri 
sono quegli che rìdono, che hanno pur le loro con- 
solazioni. Ed in verità che bene è da piagnere lo 
tempo della presente vita , e della quale continua- 
mente veggiamo crescere tanti mali e tante iniqui- 
tadi, che se l'uomo le volessi ben pensare, per ognuna 
non cesserebbe mai di piagnere. Che veggiamo si 
Ogni cosa confusa e male andare che non ci vede 
l'uomo pure un'ombra di virtù. Ma ogni cosa ed 
ogni stato sì ritrova pieno di lussuria e di malva- 
gità , che via peggio di tanti mali , non pare che 
abbiamo conoscimento ne sentimento per noi ne agli 
altri lo mostriamo. Ma siamo come un corpo bello 
e sano alla vista, ma dentro corrotto di pessima in- 
fermiti; ed avvienci come al Li farnetici ed ai pazzi, 
i quali, per molti e laidi mali che e' fanno, non so- 
lamente e' si vergognano e dolgono, anzi ne ridono. 
E non solamente la loro pazzia e malattia non co- 
gnoscono , ma par loro essere di più savj e sani e 
salvi e più magnifici di tutti gli altri. Or così noi, 
facendo ogni cosa contraria alla sanila dell'anima, 
non ci cognosciamo nè parcì essere infermi e nulla 
cura abbiamo di guarire. Ma se addiviene che in- 
fermiamo del corpo, incontanente mandiamo per li 
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medici, versiamo la pecunia e con ogni osservanza 
di sollecitudine ci studiamo di ricoverare la sanità 
perduta. Ha l'anima misera- quantunque ogni di sia 
ferita, corrotta per vari modi, dal diavolo presa ed 
uccisa, nulla cura n'abbiamo. Ma la ragione mi pare 

bili ,V come avvenisse che in un luogo lutti fos- 
simo infermi e nullo sano, certa cosa sarebbe ebo 
lutti parimente insieme corromperemmo l'uno l'altro 
e la infermila ci consumerebbe, poiché non vi sa- 
rebbe cliì vietasse da' conlrarj e porgesse le coso 
necessarie ed utili. Cosi ci avviene in noi; perocché 
nullo è sano , ma lutti chi più e cbi meno siamo 
infermi, nullo è che curi, ma l'uno guasta e cor- 
rompe l'altro. E veramente mi pare che ci abbiamo 
sì gittalo ogni bene dietro le spalle che se alcuno 
d'altronde e di fuori di noi venisse e diligente- 
mente considerasse li comandamenti di Cristo e dal- 
l'altro la confusione della vita nostra, non so che 
maggior nemici e conlrarj di Cristo e de' suoi co- 
mandamenti trovar potesse. Anzi credo che vera»- 
mente giudicherebbe che abbiamo posto ogni stu- 
dio a fare ogni cosa contraria a quello che Cristo 
ootoioda. 

Acciocché oiuno pensi che io questa parola dica 
per eccesso, o sia troppo crudele tn mia opinione . 
provcrollo non altronde che pe' comandamenti di 
Cristo medesimo. Or reggiamo dunque come Cristo 
dite. Detto fu a luì non uccidere: ed io vi dico 
rbe eh ino quo sì cruccia col suo fratello a prossimo 
è reo di £Ìudicio; c chi gli dice radia, cioè cbi 
manifesta l'ira dentro per alcun segno di minaccia 
di lìngua, ti a reo ili conrdto, cioè che già 6 degno 
rhc la sua culpa s'esamini di che pena sia degna. 
Ma chi 'I chiama pazzo e stollo e reo è debitore del 
fuoco dell'i oferno, cioè ò degno d'esservi mandalo. 
Ecco queste parole disse Cristo: ma noi come in- 
creduli, ansi peggio che infedeli, calchiamo questa 
legge e d' innunierabili parole e d' ingiuriose e 
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contumeliose continuamente li nostri prossimi provo- 
chiamo ed affliggiamo, e che più, ne facciamo beffe. 
Guardando la predella parola, cioè stolto e pazzo, 
diciamo molte più gravi e vituperose, non pensando 
che per le parole di Cristo ci si vieta non pure la 
detta parola, ma ogni altra qualunque importa o in 
sé contiene alcuna ingiuria di prossimo. E questo 
chiaramente ci mostra s. Paolo quando dice: non 
v'ingannale, che per certo sappiate che nè fornica- 
tori nò idolatri né molli, cioè quelli che disonesta- 
mente palpano o toccano o corrompono se medesimi, 
nè sodomiti nè furi nè avari nè ebbri nè maledici, 
cioè quegli che d'altrui maledicono, nè rapaci posse- 
deranno lo regno del cielo. In neila quale parola ci 
mostra che sotto generale nome dì vizj si conten- 
gono e conchiudono molte specie de' peccati. Sicché 
o pazzo o latrone o altro vocabolo ingiurioso che 
l'uomo dica contro al prossimo suo, per la detl* 
sentenza di Cristo è come maladetlo condannato al 
fuoco d'inferno. Onde le predette parole fatuo o 
radia, le quali Cristo pone in nel Vangelo, ci di- 
mostrano che nè grave nè lieve ingiuria o contu- 
melia delta contro '1 prossimo non fia perdonata 
senza degna vendetta. E perciò di più lieve cosa 
Cristo diede la sentenza , acciò che delle più gravi 
non dubitiamo di più gravemente essere puniti. £ 
se alcuno forse pensa e crede, come alcuno che io 
conosco, che Cristo le predette parole dicesse, non 
per verità ma per metterci paura, resta dunque che 
di tutti gli altri comandamenti e delle altre sue mi- 
nacce e- sentenze crediamo lo simile; e così per 
simile seguita che diciamo delle sue promesse, che 
non per verità, ma per lusingarci ed indurci ai ben 
fare ce le facci. Ma certo se cosi crediamo e senten- 
ziamo e dell'una parte c dell'altra, cioè delle mi- 
nacce e delle promesse, resolula è ogni dottrina 
della cristiana religione, e disfallo è lo fondamento 
della nostra fede; poiché, secondo la della opinione, 
vana ù, e non per verità, la promessa de' premj e 
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paura ile' supplizj. Ma dirai forse: e' dannerassi io 
maldicente coli' avaro, coli' idolatra, come pare che 
s. Paolo dimostri Delle sue predette parole. Rispon- 
dati che s. Paolo non dice che vadano a simile 
pena, ma che similmente sono privati e schiusi dal 
regno del cielo. Poi la pena ciascuno arà maggiore 
o minore secondo la gravezza o la differenza delle 
colpe. Conciosiacosa dunque -che degno del cielo , 
nullo sia escluso, se non per peccato mortale, e li 
maldicenti com'è dello, e secondo la sentenza di 
s. Paolo ne sono schiusi, essere maldicente, ciué dir 
male e d'ingiuria e villania al prossimo è grave; e 
diabolica detezione ed opinione è credere che, per 
metterci paura e non per verità, Cristo ponga le 
dette minacce, e ci fa credere ciò lo nimico per torci 
ia paura del futuro giudizio e farci negligenti e 
tiepidi a osservare li comandamenti di Dio. Ma nulla 
utilità avrà lo misero peccatore di questo inganno, 
quando intenderà lo suo errore, quando non fia più 
tempo di penitenza. 

Non c'inganniamo dunque in nostra danno, e non 
ci guadagniamo dunque nuova pena per lo merito 
di questo colale errore e di questa cotale infermità ; 
che non solamente se non saremo obbedienti a' co- 
mandamenti di Cristo, ma eziandio se ne siamo in- 
creduli ne meritiamo dannazione. Ma questo cotale 
non credere procede da non volere osservare li co- 
mandamenti di Cristo; ma per non parere che gli 
contendiamo, gli dispregiamo, e per fuggire la pena 
e la rimozione della coscienza, per la paura della 
pena si c'allacciamo in altri lacciuoli ed errori di 
falsa intelligenza; e non vedendoci disposti a osser- 
vare li comandamenti di Dio, esponiamoli a nostro 
modo, quasi pensando di potere fuggire le promesse 
di Cristo e le debile a noi pene per le nostre colpe. 
E facciamo direttamente come gl'infermi, li quali 
ardendo dì grave febbre si credono guarire giltan- 
dosi io acque fredde. Ma onde a momento prendono 
e ricevono alcuno refrigerio, quindi poi ardono. Or 




cosi a noi addiviene, i quali stimolati dalla pena 
della coscienza per la trasgressione dei comanda- 
menti di Dio, per fuggire la della pena ci pilliamo 
in acqua di prava intelligenza, chiosando le Scrit- 
ture e sponendo in modo che ci mostri d'esser le- 
cito quello clic non è. Donde seguita che quasi Ie- 
cilamenie pecchiamo, ischiaecìando lo stimolo della 
coscienza. Non solamente ci crucciamo co' prossimi 
presenti, ma eziandio cogli assenti col cuore ci tur- 
biamo e crucciamo, e contendiamo e veggiamo che 
ì nostri maggiori eziandio se ci flagellano soste- 
niamo e sopportiamo con ogni soggezione, temendo 
che peggio non ci facciano. Ma verso li nostri eguali 
e minori eziandio spesse volle senza cagione ci com- 
moviamo e turbiamo; inLanlochè lo timore umano 
si antepone al divino. Che dunque speranza pos- 
siamo avere di salute, avendo in Unto dispetto li 
comandamenti di Dio? ,,r ... 

Potresti dire forse che Cristo comanda cose gravi 
e impossibili. Dimuii in che ha questa gravezza? 
Non ti crucciare, disse , centra 'I tuo fratello senza 
cagione. Or non è questo più leggieri che sostenere 
colui lo quale si cruccia contro a te senza cagione ? 
cerio si è, perocché questo in sostenere 1 offendi tore 
già appare che tale ha materia e la cagioDe del- 
l'ira, cioè l'ingiuria ricevuta. Ma in quello, cioè non 
turbarci senza cagione, Don è chi ci stimoli , se tu 
medesimo non ti accendi la fiamma dell'ira per pro- 
pria tua malizia. Or simile essere provocalo con la 
Larama dell'altrui ira e non ardere e stare man- 
sueto e quieto essendo provocato, grande differenza 
è certo dall'una virtù all'altra. Che sopportare l'al- 
trui ira e ingiuria è somma perfezione, ma che tu 
non ti turbi senza cagione con altrui nullo loda, e 
così turbarsi è segno di somma pazzia. Conciosiacosa 
dunque che quello ch'è maggiore e più duro, cioè 
a sostenere l'altrui ira; e nondimeno spesse volte si 
sostiene per la paura umana. Come uomo , per ti- 
more di Dio non ti contieni da quello ch'è mollo 
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minore, cioè Ai non turbarli senza cagione? Chi è 
dunque io queste cose, che io noi veggia obbligato 
al giudizio divino? Non li crucciare contro '1 fra- 
tello tuo senza cagione; ognuno intende in questo 
il giudicare il tuo fratello ; perciocché, come dice 
s. Paolo, in Cristo Gesù non è giudeo nè greco nè 
servo o libero, maschio o femmina, cioè che non si 
dee mirare a questa distinzione di fuori, ma lutti 
siamo un corpo in Cristo Gesù, e però eziandio verso 
li nostri vassalli e minori si dee estendere questo 
cotale comandamento, perciocché quanto a Cristo sono 
come noi liberi. Or guata bene chi è benedetto di 
questa colpa , anzi chi spesso in questo errore non 
caggia, che questo dice al postutto lo comandamento 
di Cristo. Cbo come chi non vuole essere detto furo 
non dee mai furare, cosi dice dello adultero e degli 
altri vizj ; cosi che chi non vuole essere detto mal- 
dicente non dee mai maledire o dire ingiuria o 
villania al prossimo. Seguila poi '1 Vangelo, che so 
offerissi lo tuo dono all'altare, e quivi ti ricorda 
che'l tuo fratello ha nulla contro di le, lascia staro 
l'offerta e va prima a riconciliare '1 tuo fratello e 
poi ritorna a fare lo tuo sacrificio o dà lo tuo dono. 
Questo comandamento e questo detto mi pare certo 
che riputiamo una favola , perciocché avendo briga 

rancore, prosuntuosa mente e senza paura o vergogna 
andiamo all'altare a fare lo sacrifìcio ed offerta. 'E 
quantunque Iddio abbia tanta cura e volontà della 
nostra concordia che paja che si lasci la sua offerta, 
intìn che l'uomo vada a riconciliare lo suo prossimo, 
noi di tanta benigniti non ci vergogniamo; nè perciò 
cerchiamo concordia co' nostri fratelli , anzi nutri- 
chiamo l'ira e cerchiamo cagione di rimanere in 
discordia. E dobbiamo sapere che non solamente l'ira- 
condo e quello che tiene odio punisce Iddio ; ma 
eziandio quelli li quali non si curano di riconciliare 
li prossimi loro contro sè turbati, per qualunque ca- 
gione pure sì ridolganoj pognamo che quelli li quali 
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]■ fanno la di medicano c non se ne curano. E poi 
se intendiamo le parole di Cristo, comanda egli, che 
l'offendilore vada a riconciliare l'offeso, il quale è 
in dolore e in odio dell'offesa ricevuta. Yogliendo 
mostrare io ci!) ebe troppo maggiore è la colpa di 
colui lo quale in prima fece la 'ngiuria e fu cagiona 
dì briga ed eziandio del peccato di quell'altro. Ma 
per tutto questo non ci emendiamo, ma perseveriamo 
e quasi studiamo per piccole cose di contristare li 
nostri fratelli, e come nullo male fatto avessimo, 
non ci curiamo di soddisfare e dimenticare la colpa 
•commessa, e cosi per questo modo la nimistà e l'ira 
dell'offeso e la nostra prolunghiamo j non conside- 
rando ebe lanlo più fia la nostra peni", quanto è 
più la discordia. E veggianio ebe fra gli amici nulla 
cosa leggiermente si crede nè si riceve, la quale 
possa generare discordia. Ma quando la nimistà ha 
bene occupalo l'animo a ciò ebe si fa o che si dice 
o ebe s'ode, e' riceve da mala parte , ed in modo 
da più crescere e nutricare la discordia. Che se al- 
cuno bene si dice del nemico, non si crede, ma s'è 
male, incontanente si crede e di mollo maggiore e 
più grave. Or dico tornando alle parole di Cristo ebe 
comanda che l'uomo lasci l'offerta innanzi all'altare- 
e vada prima a riconciliare lo fratello; acciocché per 
questo imprendiamo che se a quel tempo ebe an- 
diamo per fargli sacrificio, non gli piace, se col pros- 
simo, riconciliati non siamo, molto maggiormente agli 
altri tempi e in negli altri atti non gli possiamo 
piacere, se in concordia co' nostri fratelli non siamo. 
Ma noi l'immagine e l'ombra di questo precetto le- 
gname ma la verità e la virtù lasciamo, avvedendo 
e mostrando pace in alcun segno e atto di fuori , 
ma non in cuore. Onde veggiamo che e' buoni e' rei 
alla messa la pace ricevono per usanza. Ma temo che 
la maggior parte questa dia e riceva colle labbra e 
non coli' effetto ; non considerando ebe Cristo non 
pure in segno di fuori, ma di cuore desidera e co- 
manda che amiamo li nostri prossimi. Ondose pace 
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in cnure non abbiamo, questo darci la pace in bocca 
alla messa o per «Uro modo mostrarla di fuori è 
una beffa; anzi è cosa a provocare l'ira di Dio e 
non da racco nei li aria. Onde purità e verità son quelle 
cose, le quali piacciono nel cospetto d'Iddio, e così 
per contrario rifiuta ed ha io odio ogni simulazione 
c duplicità. Or cotale pace facciamo noi uomini, 
ai quali è comandato di non turbarsi né d'avere 
nimici ; ovvero se per alcuoa infermità ci caggiamo, 
ecci comandato che non duri l' ira ialino ha posto 
il sole. Ma noi per contrario non solamente produ- 
ciamo e provochiamo l'ira in lungo, ma eziandio 
con ogni insidia e tradimenti, co' detti e fatti pro- 
cacciamo di distruggere li nostri prossimi, e mor- 
diamoci e rodiamoci insieme; la qual cosa è manifesta 
pazzìa. Che certo cosi fanno li pazzi e gì' indemo- 
niali , cioè che rodono le loro membra medesime. 

E in tanto é la nostra coscienza accecata, che già 
quasi non pare ci ricordi del comandamento d'amare 
i nimici e di raffrenare la concupiscenza illicita e 
di trarci l'occhio diritto e di tagliarci la mano se 
ci scandalezza. Per li quali occhi e mano s'intende 
gli amici che amiamo non secondo Iddio. Ancora 
quello comandamento ebe fu fatto di non lasciare 
la moglie, si dispregia e noo vi si guata, propio 
come se iscritto non fosse. Dui comandamento che 
ci vieta di non giurare, vergognami di fare men- 
zione, non pure per li giuramenti ma spezialmente 
per gli spergiuri molli che si fanno. Che se per sèi 
solo lo giuramento senza legittima cagione fatto è 
trasgressore di comandamento, quanto maggiormente 
lo spergiurare! Leggiamo ancora che disse Cristo: 
se, ti percuote l'uomo in dell'una mascella, porgigli 
l'altra: e chi vuole contender teco e torti la Ionica, 
lasciagli non solamente la tonica ma eziandio Lo 
mantello: e chi ti mena a forza mille passi, va 
con lui duemila: dà a ognuno che ti domanda, e 
presta a chiunque li richiede. Che diremo di questa 
cose? Certo non so, se non che ne piangiamo, e 
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vergc.gnamci, perocché chi ben guata , apertamente 
centra lulte queste cose facciamo, che veggiamo cbe 

Per niente contendiamo e tiriamo al giudicio l'uno 
altro, e patire e in fatti o in parole non possiamo. 
Anzi per piccola cosa, come bestie feroci, ci provo- 
chiamo; e se pure mi rispondi, o uomo, che mot Li sono 
perfetti che danno ciò che hanno per Dio e vengono 
a povertà e dispetto, dico sì che in verità pochi 
sono questi. Ma se ancora ben pensi, in verità quasi 
nullo trovi coLale filosofo e perfetto cristiano, quale 

10 Vangelo discrive. Che se ben pensi '1 vangelo 
disertilo , e' non loda tanto perfetto colui lo quale 
dà volontariamente, quanto colui lo quale essendo 
rubalo e ingiuriato porta pazientemente. Che dicono 
p a li ente diente maggior grado e più perfetto smisu- 
ratamente è quello al quale Cristo invita le anime 
a perfezione. Odi che dice che tu non solamente 
ti turbi di quello che t' è tolto, nè fanne vendetta, 
nè ridimandalo, ma eziandio quel poco che t'è ri- 
maso spoo Igneamente doni a chi l' Ita lollo l'altro. 

11 dèi sapere che quando quegli che ti viene a tórre 
lo tuo, li trova più largo e volontario a lasciare 
colui a rubare, ne tìa ai fiero nè barbaro che non 
si vergogni e mitighi per la tua booti; confonden- 
dosi della sua perversità e maravigliandosi della 
Ina I . ii .• i e cbe non si astenga del mala e lumi 
al bene. Ma questa perfezione dove troveremo noi ? 
Oggi si può leggerla, ma io non so se inai la ve- 
drò. Che chi potrà trovare oggi chi porli una in- 
giuria pazientemente? Certo bene alcuno che patisce 
perchè la vendetta convenientemente non può fare, 
e se pure polea , lasciolla per timore di Dio. Or è 
chi lodi ino' costui di pazienza? Ma quale trovi, Io 
quale questo fare possa e voglia di non solamente 
avere volontà che vendetta ne sia da uomo o da 
Dio, ma eziandio sia acconcio a paggio patire che 
non gli è stato fatto e a più perdere che non gli 
è slato tolto ; anzi cbe egli offerisca quello che gli 
è rimasto a chi gli ha tolto l'altro. 

Gviuok, Tom. XVII. 20 
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Maggiore anche e piò eccellente perfezione inse- 
gnò Cristo al filosofo e discepolo dell'Evangelio. A 
colui, disse, che li toglie 'I tuo e che ti offende, 
non solamente da doni e fagli cortesìa , ma amalo 
di cuure e fagli onore e priega per lui. Ed accioc- 
ché tu non creda che questa io dica pure per un 
modo dì confortare a ciò, e non per necessità, vedi 
che soggiugne la ragione e dice : se voi amale quelli 
che amano voi, che mercè a' avete? quasi dica sulla ; 
chè certo questo fanno li pubblicani e li peccatori. 
E così se eaiutate quelli che salutano voi, che grazia 
fate loro? perocché li pagani fanno così. Vedi dun- 

3ue e considera, o uomo, che volendo Cristo li suoi 
i scapoli fare più perfetti, che le altre genti , però 
comanda loro le dette cose si eccellenti. Onde se 
dopo questa cotale dottrina non ci sforziamo d'essere 
migliori e più perfetti che ì pagani' pubblicani, non 
siamo noi molto da piangerei Certo si, che, chi ben 
pensa, noi siamo da lungi a questa cotale perfezione. 
In vece d'amare li nimici, ma agli amici quasi odiamo, 
e mal cambio de'doni ricevuti rendiamo; chè, con- 
ciosiacosachè noi abbiamo invidia de' loro beni, e in 
detti e in fatti la loro fama cerchiamo di sottrarre 
o di minimare o di rinfrescare quel segno maggiore 
d'odio possiamo mostrare. In nella qual cosa certo 
non solamente ci disguaglìamo da' pagani e da' pub- 
blicani, ma siamo molto peggiori. Comandò Cristo 
che preghiamo per li nostri nimici j e noi per con- 
trario gli amici e propìnqui ci studiamo d'ingannare 
ed offendere. Cristo comanda che rendiamo per ma- 
ledizione benedizione, e noi per contrario, imperoc- 
ché malediciamo spesse volte quelli che noi bene- 
cono, spesse volte per una maledizione e bestemmia 
ne rendiamo quattro. Kon ti pare dunque, a izomo, 
che queste cose sieno contro i comandameuti di 
Cristo, ebe piuttosto gl' impugniamo che noi non 
gli ubbidiamo? Che dirò della vanagloria e della ti- 
rannìa e della superbia, la quale egli con parole e 
con esempli distrusse, e noi con tutto studio la 
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cili ilei damo ed amiamo; le cui bandiere e segni 
eziandio ne' digiuni e nelle orazioni e negli altri 
spirituali esercizj innanzi portiamo , ed alla sua si- 
gnorìa come schiavi ricomprali obbediamo ? Chè in 
tanlo dispregio abbiamo Iddio e' suoi comandamenti 
che eziandio quel tanlo bene che facciamo non ci 
muove amore di carila, ma piuttosto paura o vana- 
gloria. Sicché d'ogni lato perdiamo e siamo sconfìtti, 
cioè facendo bene o non facendolo, perocché 'I bene 
non si fa per quello rispetto che fare doreremmo. 
Or cosi lo nimico maligno si ha l'umana generazione 
infra li suoi lacciuoli d'ogni parte illaqueata e chiusa. 

E se pure alcuno si puote da quesLi lacciuoli 
espedire ed alien lame nte osservare li comandamenti 
ili Dio, incontanente lo principale male, cioè la su- 
perbia l' occupa. La quale fu veramente cadimento 
del diavolo, e quanto è maggiormente dell'uomo! 
Nella quale chi incorre , non solamente perde quel 
bene ma eziandio sé medesimo. Ed io per me già 
ne ho veduti molti, e spezialmente di quelli ti quali 
dis Ir i bui scono a' poveri le loro pecunie , non sola- 
mente essere caduti in questo lacciuolo della su- 
perbia, ma in molti altri. Che reggiamo che multi 
danno spesse volte per essere amali da quelle per- 
sone alfe quali fanno bene, ovvero che danno a 
cui bene vogliono per mulliplicare quello amore ; e 
cosi per diverse altre intenzioni si di spesse volte 
la limosina, sicché non s' ha rispetto al comanda- 
mento di Dio, ma a propia e disordinata volontà. 
Gonctosiacosacbé tanti sieno li mali che guastano le 
nostre buona opere, molto ci é da dubitare eziandio 
di quelli che pajono buoni. Chi è quegli, dimmi, 
o uomo , lo quale con fidanza e buona coscienza 
possa dire quella parola che Cristo insegna, cioè: 
dimitte nobìs debita nostra, sicut et nos dimitlimus 
debiioribus nosiris ? Chè pognamo che noi non ren- 
diamo male per male, pure dentro al cuore rimane 
uno rancore, sicché rade volte lo cuore ben si me- 
dica di questa ferita , e male smaltire possiamo la 
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ingiuria ricevuta, quantunque sappiamo clie Cristo 
non solamente vuole e comanda uno passiamo non 
tacendo vendetta de' nemici , ma eziandio di cuore 
gli amiamo ed oriamo per loro. Che se tu t'astieni 
di far la vendetta e pure non puoi patire di vedere 
chi t" ha offeso, e fuggilo, segno è per certo che la 
ferita è ancora in nel cuore, e s'egli è si, non hai 
ancora compiuto lo comandamento di Dio. Or vuoi, 
dimmi, che per questo modo Iddìo ti perdoni, cioè 
che male non ti faccia, ma non s'impacci d'ajutarli 
e tenga a mente le offese tue e vedere non li 
voglia? Dunque qual vuoi che Dio sia inverso di te 
quando gli domandi perdono de' tuoi peccati, cotale 
ti conviene essere inverso lo prossimo tuo lo quale 
l'ha offeso. Onde de' dire la Scrittura Santa: quegli 
che tiene odio contro al prossimo, ed a Dio di- 
manda perdono , e dice uomo contro uomo tiene 
ira, come dunque da Dio dimanda medicina, quando 
contro a uomo simile a tè non ha misericordia ? 
Come dunque la dimanda da Dio? quasi dica: im- 
possibile cosa è ch'egli le riceva. Vorrei licere og- 
gimai e porre fine al mio amaro e doloroso ser- 
mone, perciocché io mi vergogno e confondo d'an- 
dare più innanzi; che questa battaglia, perlaquale 
noi impugnarne li comandamenti di Cristo , e la 
grande nimistà che gli facciamo e più e più si ma- 
nifesta per dire quello che resta. Ma che mi gio- 
verebbe a lacere le parole, poiché e' falli gridano, 
e come ci nasconderemmo da colui il quale vede li 
cuori e giudicheracci , «tondo le ultime intenzioni 
nostre? Or dunque pur diciamo, e che diremo noi 
di quel co u>a:> il amento per lo quale ci comanda 
Cristo che non tesaurizassimo sopra la terra? Questo 
certo pothi osservano, ma la maggior parte pare 
che mai l'udissino. Aozi come se '1 contrario fusse 
comandalo, cioè pure di tesaurizzare in terra, si al 
tutto abbiamo lasciato il cielo e cerchiamo la terra, 
e con tanto affetto e rabbia intendiamo pure a Tan- 
nare pecunia che Iddio ne lasciamo e la pecunia 
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per nostro Iddio adoriamo. Quello altro comanda' 
mento anche per lo quale dice Cristo: non abbiate 

rnsiero nè sollecitudine per lo dì di domani; non 
oggi chi l'oda nè chi l'osservi, e perb me no 
taccio e vergognomi d' altro dirne. Chè per certo 
convenevole cosa era ed è di credere semplicemente 
alle parole di Cristo e non dubitarne. Ma egli de' 
suoi detti ed ammonimenti ci rende sofficiente ra- 
gione e cagione; e nientedimeno non ci vergognarne 
di non credergli e di non obbidirgli. Che perciò 
certo pose l'esemplo alla similitudine degli uccelli, 
li quali non araoo « non seminano, e de' gigli, che 
non filano i suoi vestimenti, acciocché niuno dubi- 
tasse di non commettersegli ; e nientemeno noi, come 
pagani e molto peggio, in ciò non ce gli affidiamo, 
e consumiamo) di stolta sollecitudine pure come 
s' egli non potesse o non votesse nutricarci. E quan- 
tunque che si vieti che per questi beni temporali 
noi ne lo preghiamo, concioaiachè sappi quello che 
ci bisogna, noi nientedimeno tutto nostro studio 
abbiamo posto in questi beni congregare e guardare. 
Ma a questo comandamento vergognandomi di più 
dire, mi passo e tacio. 

Ora reggiamo quello che seguita detto ria Cristo; 
se forse in alcuno luogo 0 in alcuna cosa io tro- 
vassi sollazzo o rimedio di tanta vergogna e- con- 
fusione. Che dunque seguita dopo le predette pa- 
role? Disse: non giudicare e non sa relè giudicali. 
Oimè ! credevami trovare sollazzo della mia confu- 
sione , e io trovo accrescimento. Che veramente se 
veruno altro peccato avessimo, pure per questo, cioè 
dei male giudicare siamo degni dello interno; per- 
ciocché in degli altrui peccali siamo crudeli ed uni- 
rissimi giudici; ma le travi delti nostri propj ;con 
occhi non veggìamo, e a condannare altrui de' mi- 
nimi difetti spendiamo tulio lo nostro tempo, e po- 
gnaoio tutto lo nostro studio. E non solamente of- 
fendono in ciò gli uomini del secolo, ma eziandio 
gli religiosi. Sicché quasi da questo vizio nullo trovo 
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libero, quantunque ne sia a noi cosi gravissima pena 
proposta , cioè a quel giudizio e a .quella misura 
saranno giudicati quelli che giudicheranno altrui. 
Conci oasi neh è adunque che a queste peccato sia tanta 
peua proposta, e nullo diletto come in molli altri, 
nientemeno così a questo peccato corriamo solleci- 
tamente , come se battaglia e contenzione grande 
fusse, quale in prima a questo peccato pervenire 
potesse. Or cosi miseri non per una vìa ma per 
tutte ci affrettiamo di preoccupare lo fuoco delio 
inferno, e non solamente per que' peccali da' quali 
ben guardarsi È difficile, perché hanno in sé alcuno 
diletto o onore, ma eziandio per quelli in ne' quali 
nullo diletto, ma piuttosto pena e fatica si trova, ci 
sforziamo di dannare. Sicché piuttosto c'induciamo 
a peccare per propia malizia che per altra tentazione 
e ragione. E. chiaramente si mostra per gli peccali, 
li quali leggermente si poteano fuggire, che in degli 
altri più. gravi per nostra cattività e negligenza cag- 
hiamo non per forza di nimico. Che, dimmi, prie- 
goti, che fatica è guardarsi di non giudicare e in- 
vestigare gli peccali altrui 7 Anzi bene certo, chi 
bene mira in cercargli e condannargli è fatica e 
pena. Chi dunque ciò udendo può credere che, po- 
tendo noi senza fatica e pena fuggire lo peccato , 
ci vagliamo pure affaticare e pena patire per pec- 
care ? Che se peccassimo pure per negligenza e per 
odio, sarebbe forse un poco di scusa a quelli che a 
fatica non si possono schifare. Ma poiché ci affati- 
chiamo per peccare e pognamo studio di trapassare 
li comandamenti di Dio, chi è che di tanta malizia 
abbi scusa e possi sperare misericordia ? Chi: questo 
non è altro se non contenderà contro a Dio, lo 
quale ci diede la legge ; è un muover guerra contro 
a' suoi comandamenti. Perciocché in verità egli pro- 
nunziò che ne' suoi comandamenti non è asprezza; 
dicendo lo giogo mio è soave, e lo vaio peso è lieve. 
Ma noi per lo contrario riputiamo grave quello che 
e' ci propone lieve, e quelle cose cbe disse the sono 
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soavi, ed egli per cosi ce le propone, a no! per la 
nostra malizia pajono gravi ed amare. E se pure 
fatica fosse osservare li comandamenti di Dio, nien- 
temeno osservare gli dovremmo, ripensando allo pre- 
mio ebe alla virtù è proposto. Alla quale virtù ra- 
gionevolmente se puro per fatica si pervenisse, non 
è però da fuggire. Ma ora l'anima infelice e riirosa 
non faa taota riverenza alla divina legge, che si 
voglia cessare da fatica e da pena per male non 
fare. E se pure alcuna asprezza è sulla via d'Iddio, 
odi che dice s. Paolo; il momentaneo e lieve peso 
della presente tribolazione ci adopera e ci merita 
smisurato premio in eterna gloria. Or dimmi dunque 
per che rispello la presente tribolazione e fatica è 
delta momenlonea e lieve preparazione dell' eterna 
gloria 7 Considera a cui dice l'Apostolo che la pre- 
sente pena è lieve: onde soggiugne, non guardando 
noi alle cose che si veggono, ma a quelle che non 
si veggono ; perciocché le cose visibili sono tempo- 
rali , ma quelle ebe non si veggono sono eterne. 
Cbi dunque ha l'occhio e l'intenzione ai beni eterni, 
la presente fatica e pena è leggieri. ' . 

Or vergiamo anche degli altri comandamenti di 
Cristo. INon date, disse, la cosa santa a' cani, e non 
gittate le margherite a' porci. Ma noi corrotti a' vizj 
di vanagloria e volendo agli uomini piacere più che 
a Iddio, a uomini brutali e pesatori e indegni 
reveliamo li divini sacramenti, ed innanzi che co- 
gnosciamo la loro disposizione ed intenzione apriamo 
loro indiscretamente li secreti divini e diamo li 
santissimi sacramenti. Onde addiviene che molti poi 
hanno co' loro piedi, cioè affetti, conculcale le sante 
cose della Chiesa, e col petto e col cuore pieno di 
pugna hanno gustato lo purissimo beveraggio della 
sapienza e della fede di Cristo, e non solamente lo 
hanno poi manicato, ma eziandio si sono levali 
contro i loro dottori e maggiori, con obbrobrj ed 
ingiurie molti gli hanno provocati, e molli scandoli 
ed errori hanno seminato. Or cosi e : alla fama nè 
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alla vita nostra perdoniamo, tanto ci sforziamo di 
fare contro alli comandamenti divini. Or lunga cosa 
sarebbe ora a nominare tutti li comandamenti di 
Dio, lì quali, come è detto, abbiamo in dispregio. 
Ancora come quello del quale Cristo soggiunse ; 
quello che volete cbe gli uomini tacciano a voi, 
fata voi a loro. E noi per contrario facciamo agli 
altri qutllo cbe noi non vogliamo patire. E quan- 
tunque Cristo ci dica e comandi cbe per la porla 
stretta contendiamo d'entrar al regno di Dio, noi 
con tulio studio ci sforziamo d'andare per la via 
lata e spaziosa, E certo percbè gli uomini del se- 
colo cerchino d' andare per via larga e spaziosa , 
questo non è da maravigliare ; ma quelli cbe pare 
che abbino preso la croce ed hanno vista di seguitar 
Cristo vogliano e cercano d'andare per questa via larga, 
mostruosa ed orribile cosa mi pare. Cbè veggiamo 
eh' e' monaci ed i religiosi, li quali si ngul armento 
dopo Cristo per la via stretta debbano andare e cosi 
hanno promesso, quando vengono a fare meozìone 
de' munisteri , degli eremi e de' luoghi , ne* quali 
abitar deono, in prima sollecitamente investigano 
e cercano se quel colai luogo è in riposo e senza 
troppo fatica, se v' è abbondanza de' beni da vivere, 
se V è abbondanza d'acqua e d'ogni agio corporale. 
E cosi , se per mima obbedienza o cagione è me- 
stieri che vadano ad altro luogo, incontinente Io 

F>rimo e principale loro dimando è se quel cotale 
uogp abbonda d'ogni bene da vivere, se v' è troppa 
fatica, e generalmente se nulla vi manca dì quelle 
cose, le quali la via larga richiede. Che di' o uomo, 
poiché comandalo t' è, e tu 1' bai promesso, di an- 
dare per la via stretta? Come prosami dì doman- 
dare riposo e abbondanza e dì cercare pure la via 
larga ? Or è niuna cosa più perversa dì questa ì E 
acciocché non possi dire, o uomo, che di ciò accusi 
pur gli altri, dirotti contro a me medesimo di questa 
materia. Certo quando io mi dilibcrai di lasciar la città 
per farmi monaco, se bene con questa sollecitudine 
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domandava, onde e rome agiatamente e in clic com- 
pagnia, in che muuisleri s'avessino le necessiiadi del 
corpo, e se v'avessi copia di pan fresco, sicché non 
mi convenisse mangiare biscotto, e spedai mente mi 
ricorda, investigava sollecitamente se fusse migliore 
l'olio da mangiare che quello da ardere, e se mi 
convenisse mangiare moli.) spesso legumi , e se vi 
fosse aleuDO grave ufficiale che ini coslrignesse più 
che io mi volessi, massimamente lavorare terra o 
tagliare legname o fare altre cose faticose. Or così 
come tiepido ed imperfetto con ogni sollecitudine 
della requie del corpo mi sollecitava. •— '-' 

Qui veggiamo che quelli i quali servono a' prin- 
cipi e signori del secolo e sono a soldo delie re- 
pubbliche nulla delle predette cosè dimandano , se 
non solamente del soldo e del guadagno com' è 
grande. E se il guadagno conoscono grande, ninno 
luogo .o fatica recusano, ma ad ogni pericola si 
mettono. E per isperaoza del guadagno eziandio 
gentilissimi uomini si sottomettono a gravissime e 
vilissime servitudini, lunghissime pellegrinazioni c 
contumelie e vergogne, e non temono e non pen- 
sano di morire di mala morte e fuor di 1 or casa , 

gODO fraudati della loro intenzione. Ed è tanta questa 
rabbia della speranza del guadagno che per questo 
non si curano questi colali di lasciare la loro patria, 
moglie e figliuoli e parenti ed amici, ed andare af- 
faticandosi e morendosi per le altrui contrade. E come 
pazzi ed ebrj di questa speranza, non pare che si 
curino di fatica nò dì dolore nò di morte. E noi 
servi e cavalieri di Cristo, li quali non cerchiamo 
pecunia ma sapienza , e "1 nostro tesauro non è di 
terra ma è il regno del cielo, le cui ricchezze sono 
sì smisurate che, come dice la Scrittura, nè occhio 
può vedere nè orecchie udire nè cuore compren- 
dere. Questi beni dunque cercando e sperando, e 
noi non pensiamo se non n' è di riposo corporale? 
Adunque, o uomo, che fai? Yogli salire in cielo' e 
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acquistare quel regno, e domandi come possi senza 
fatica pervenirvi; e non ti vergogni! deh I come 
per confusione non metti la faccia sotterra. Che se 
in verità io questa via lutti li mali t'i neon trassono 
e tutti e' pericoli, vergogne ed ingiurie, coltello, 
fuoco, bestie feroci, fame, infermità ed ogni altro 
male che essere può o dir si possa ti sopravenis- 
sono; or non sono tulle queste cose da ridere e da 
farsene beffe, pensando la speranza che l'è proposta? 
Onde temere le pene è segno d'anima vile e co- 
darda. Or ila ninno si abietto e sciagurato e di ni 
vilissimo cuore che, desiderando di salire in cielo, 
pensi di riposo terreno? Lo quale non solamente 
cercare ma ricevere, quantunque perfetto sia, è laida 
e sconvenevole cosa. E non ti pare orribile cosa che 
quelli che sono innamorati d'amore pazzo dì mondo 
tutta la loro mente e pensieri hanno in quello che 
amano , e quantunque sieno assenti col corpo , son 
presenti col cuore e col pensiero a quello che amano, 
e non pare che abbiano altra dolcezza e diletto se 
non di stare con coloro ch'elli amano, o se sono 
assenti, sempre di loro pensano ; e noi li quali dob- 
biamo ardere di amore santo e nello, lasciando ogni 
altra sollecitudine per colui cui solo amore dobbiamo, 
e noi cerchiamo quelle cose le quali a questo no- 
stro amore non possono giovare, ma piuttosto im- 
pedire i beni eterni? 

Non veggio, carissimo, che veruno di noi abbia 
vera e perfetta cupidità de' celesti beni; che se io 
verità desiderassimo con tulio il cuore, ciò che ci 
pare grave e aspro nella vìa di Dio reputeremmo 
Ombra e beffe. £ che questo sia vero proverò non 
per mia parola, ma per quelle di colui lo quale 
veramente impazzava di questa santa pazzia, lo dico 
di s. Paolo, perfetto amatore di Gristo, lo quale di 
sì gran fuoco d'amore di Cristo ardea che lo stallo 
di questa vita e Io 'indugio di tornare a Cristo 
piangeva dolorosamente, dicendo: posti in questo 
tabernacolo di questo corpo, piangiamo; ed ancora, 
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dirai: io desidero d'essere Uciollo dal vincolo del 
corpo ed essere eoo Cristo, perciocché per me molto 
è meglio-, ma perciocché piace a colut cui io amo, 
elio io ci rimanga aocora . e poi è necessario , io 
sono contento, (.hè , acciocché la fede di tnslu sia 
predicala ed egli sia amato quanto " degno da (ulti, 
ogni fame, seie, nuditele, prigione ed ogni disagio, 
perìcolo e pena di moiie volentieri sostengo. E non 
solamente niuna di queste cose di' è grave, tua di 
tutte ini glorio por la carili di tristo. Onde dice , 
annumeralo ch'ebbe molte pene e- mali che patirò 
gli conveniva: in tulle queste cose sarò vincitore 
per l'amore di colui Io quale tanto oi La amato. 
Che se noi veggiamo che amore di creatura fa l'uomo 
si uscire di modo che non pare che curi di morire ; 
come non molto più I* amore di Cristo farà l'uomo 
portare tanto paziente che non solamente ogni fa- 
tica ma eziandio crudele morte incontri lietamente ? 
Come intervenne di questo fervente amatore di Cristo 
s. Paolo, il quale per ebbrezza d'amore avea per 
niente ogni pena e morte. Chè tanto era unito a 
Cristo per amore perfetto , che già non gli parea 
di stare in terra cogli uomini. Ma come se già fosse 
in cielo e cogli angioli avesse la sua conversazione 
e quasi a faccia a faccia vedesse li futuri beni, cosi 
dispregiava ogni prosperità o avversità di questo 
mondo. Onde non ne avea pensiero né sermone, oh 
alcuna ragione facea di requie temporale, ma gri- 
dava per fervore d'amore, e dicea; infino a quest'ora 
paliamo fame e sete e siamo battuti e schifali e 
cacciati da luogo a luogo e lavoriamo colle noslre 
mani, siamo maladetli e benediciamo, ecci fatte 
persecuzioni e sostentiamole , siamo bestemmiati e 
preghiamo per chi ci bestemmia, e generalmente 
siamo fatti come immondizia e spazzatura del mondo, 
cioè che ogni uomo ci rigetta e ci ha a vile. £ 
come in ogni cosa rivoltando gli occhi della mente 
al cielo, e per la bellezza e contemplazione de' beni 
tratto ed allettato , si sdegnava e ricusava ritornare 



alla terra. Come se avvenisse che uno mollo povero 
ed usato di etare pure in una vile capanna in molla 
miseria vivendoci , chiamato da un re ornato di 
gemme e di margarite e d'auro e di porpora e 
ricchissimo in ogni copia, non si curerebbe di tor- 
nare più alla sua povera abitazione o vila. Ma sfor- 
zasi pure come possa essere da quello re ricevuto o 
amato , e mai non partirsi da quella gloria reale 
che ha veduta. Così Paolo, poiché fu rapilo a ve- 
dere quelli beni celesti , dispregiò questi beni ter- 
reni , come vilissimi e pieni di molta amaritudine. 
£ quantunque per necessità del corpo conversassi in 
terra cogli uomini, nientedimeno colla mente e col- 
l'affetto dimorava in cielo, dove lo rapfa lo suo forte 
amore e la sua sincera intenzione. Onde se alcuna 
molestia ed avversità qui sostenea, coll'animo e col 
desiderio rapita lassù noi sentìa; e cosi se nulla 
proprietà o dilettazione corporale o temporale gli 
corresse , per rispetto di quella vera e celeste soa- 
vità ch'egli avea gustata, dispregiava e ricusava, chè 
Unto era acceso del vero amore di Cristo che ezian- 
dio che se lo avessi messo in delle fiamme mortali, 
non le arebbe sentite. Perciocché molto è più forte 
lo fooco di Cristo, lo quale arde per amore, che non 
si è il fuoco materiale ed eterno, lo quale s'intende 
pur dolore. Onde non era s. Paolo di vile cuore; e 
noi mercciiarj, li quali per loia paura dello 'inferno 
diamo vista di servire a Cristo e di cercare lo reame 
del cielo, siamo di vile cuore. Ma s. Paolo per altro 
grande e gentile desiderio sopportava ogni cosa, ebe 
tutta la pena che pativa piuttosto riputava sollazzo 
d'amore che dolore di corpo. Chè tanto l'amore di 
Cristo avea legalo ed occupalo la sua mente che 
eziandio quello che sopra lutto amava, cioè d'essere 
con Cristo , pure che a Cristo piacesse che con lui 
non fussc, era contento, e per amor di Cristo ogni 
ano desiderio dispregiava, e slava contento d'essere 
privato del regno del cielo, it quale sperava per 
premio d'ogni sua fatica. Dico che per amore di 



Cristo, se avesse veduto che cosi gli piacesse; so- 
slenea volentieri d'esserne privalo e da e6so essere 
diviso, per la carità sua e del prossimo cosi desi- 
derava. Ma certo che a molti non pare ben chiaro 
questo c!ie io dico; ma se io lo voglio spianare e 
sponere , parmi non solamente 06eu.ro ma eziandio 
incredibile. E perciò esso s. Paolo, ciò prevedendo, 
quando questo cotale suo affetto mostrare ci volse, 
ne parlò e con giuramento e' disse : io dico la ve- 
rità in Cristo e non mento, rendendomi testimonio 
la mia coscienza in Ispirilo Santo, che grande tri' 
slizia e dolore io ho in del cuore mio: inlanlochè 
io desiderava d'essere anatema, cioè essere diviso 
da Cristo, per la salute de' miei fratelli giudei. E, 
nientemeno quantunque con tanta protestazione e 
testimonio di sua coscienza questa santa eccellente 
carità ci dimostri, non è credibile appo gli uomini 
the e' volesse per qualunque rispetto da Cristo essere 
diviso. 

Che diremo ancora di ciò, che, avendo parlato ilei 
mali i quali in questo secolo avvenire possono, sog- 
giugne per fervore d'amore e dice: Or cui ti potrà 
partire della carità dì Cristo? tribolazione, o angoscia, 
o persecuzione, o fame, o nudità, o pericolo, o col- 
tello ì Ed annumeralo ch'ebbe li pericoli di terra, 
salì in cielo col parlare ; e volendo mostrare che non 
era gran cosa se dispregiava li tormenti e mali di 
terra per Cristo, soggiugne e dice che nè angioli, 
nè principati, nè virtù, nè beni o mali presenti o 
futuri, nè altezza, nè profondo, nè altra creatura ci 
potrà partire dalla rarità di Dio, la quale è in Cristo 
Gesù Signore Koslro. Cioè vuol dire, gli uomini 
non mi potranno levare dall'amore di Cristo ; ma 
eziandio se ci ponessono gli angioli e tutte le virtù 
del cielo, non mi polrebbono partire da questo amore. 
In ciò che dice che gli angioli di questo amore noi 
potrebbono partire, non è da intendere ebo gli an- 
gioli possino desiderare che alcuno si parla dallo 
amore dì Cristo, ma per eccesso d'amore pone la 
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cosa impossibile per possibile ; volendo in cib darci 
a intendere che tanto era fermato in questo amore 
che se iosse possibile ebe tutti gli angioli si po- 
nessmo a rimuoverlo, fare noi potrebbono. Mostra 
dunque in questo suo parlare lo fervore del suo 
amore, perocché questo è costume degli amanti, che 
il loro amore celare non possono, però dentro a 
loro conchiudere e costrignere. Onde ne parlano 
spesso, acciocché almeno per lo mollo parlare di 
quello che amano si scialino un poco e trovino sol- 
lazzo e refrigerio del fervente amore eh' ànno dentro. 
Or così dico fa questo smisuralo amore di Cristo , 
che vedi che tutte le cose che sono o che furono 
o che avvenire possono comprende in nel suo detto 
parlare, cioè cosa visibile ed invisibile, ogni requie 
ed ogni supplizio. Onde di quelle cose che non sono 
ancora fa menzione, volendo mostrare che se pure 
fussino, noi potrebbooo partire dalla carità di Cristo. 
Or se dunque questo fervente amatore di Cristo dica 
che non solamente le cose che sono , ma eziandio 
quelle che non sono , se essere potessooo , non lo 
potranno partire dall' amore di Cristo , in tanta- al- 
tezza e fortezza di cuore era salito, che diremo noi, 
che ci è comandalo di essere suoi seguitato" , di 
vederci sì deboli che non possiamo pure questo 
tribolazioni bene in pace portare, le quali ai buoni 
ed ai rei sono comuni, ma vegaiancì meno e sgo- 
mentìanci , come sogliono fare motti , attediati di 
prolisse infermitadi e febbri da disperarsi quasi da 
riaversene sanitade? 

Ma a chi vuole oggi porre per esemplo la santità 
e la perfezione degli apostoli, incontanente rispon- 
diamo e diciamo che impossibile cosa sarebbe a 
seguitare la loro virtù e perfezione: e s'egli ci è 
detto la cagione ed il perchè non gli potete segui- 
tare, rispondiamo incontanente quella stolta risposta e 
diciamo: oh quegli era s. Paolo, oh quegli era s. Pietro, 
oh quegli era s. Giovanni. Dimmi, o uomo, che viene 
questo a dire, quegli è s. Paolo e quegli è s. Pietro? 
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?ion etano eglino di una comune natura come ih» ? 
iN'on entrarono egiiùo nel mondo come noi e per 
quella via? E non usaro quell'aere e que'cibi che 
ora usiamo noi? Or non furono eziandio alcuni di 
loro in matrimonio ed anelici, come gli altri uomini 



eziandio alcuni di loro caddero in gravissimi e laidi 
peccali. Rispondimi forse e di' the eglino ebbouo 
grazie singolari da Dio di fare molti miracoli. A 
questo io ti rispondo che se comandato ci fosse di 
suscitare i morii e d'alluminare i ciechi e di mon- 
dare i lebbrosi o di cacciare le demonia o di fare 
altre simili virtudi, bene ci avrebbe luogo questa 
lua risposta. Ma poiché non ci richiede Dio se non 
è osservanza de' suoi comandamenti, eh bene che 
ci fanno queste parole di dire ebe gli apostoli eb- 
hono grazie singolari di fare miracoli ? E tu ancora, 
o uomo, hai ricevuto la grazia di Dio in del Bat- 
tesimo e lo dono dello Spirito Santo, pognamo che 
non per fare miracoli. Onde chi ben guata la ve- 
rità, la cagione della nostra perdizione non è altro 
se non la nostra malizia e la nostra negligenza. Chè 
già non leggiamo che Cristo in quel di del giu- 
dizio prometta di rimunerare quelli che hanno fallo 
segni o maraviglie, ma piuttosto quelli che ara ano 
osservato li suoi comandamenti. Onde dirà: venite 
benedetti del l'adre mio, ricevete lo regno lo quale 
vi fu apparecchiato lutino dal principio del mondo. 
E non dirà: perchè facesti cotale e tale miracolo ; 
ma dirà, perchè ebbi fame e destimi mangiare, ebbi 
sete e destimi bere, fui pellegrino ed albergasti ini, 
rjudo e Testtettmi, in carcere e visitastimi. Cosi su 
guardiamo alla beatitudine, non chiamò certo quelli 
che fanno miracoli, ma gli uomini poveri di spirito, 
gli mansueti e quelli che piangono e quelli che 
hanno fame o sete della giustizia. Ecco dunque che 
nelle opere di fare segni pone la beatitudine, ma 
>n campiere li suoi comandamenti e in della per- 
fezione delle virludi. Onde essi santi e beali, li quale 



comuni del mondo? Anzi, che mollo è 
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fccìono maraviglie, non ci sono però po' miracoli in 
ammirazione e in riverenza, perciocché queste opera 
Bono propie della grazia di Dio, ma per le virludi 
e per gli esempli santi e per le grandi fatiche appo 
Iddio sono glorificati. Queste parole non sono mie, 
ma odi ohe ce le dice e mostra quello seguitalore 
di Cristo s. Paolo, che parlando egli nella pistola a' 
Corinlj contro a. molti falsi apostoli e che si glo- 
riavano d'essere ministri di Cristo, disse. Dicooo che 
sono ministri di Cristo , ed io anche sono ministro 
di Cristo': ed a parlare ancora un poco come savio, 
dico che sono più di loro in più fatiche , in più: 
stare in prigione per Cristo, in ricevere più piaghe 
c in pericoli di morte. Da' giudei cinque volte fui 
citalo, tre volte battuto a verga, nna volta lapidato, 
tre volle ruppi in mare , fui in molti viaggi , in 
molti pericoli di fiumi e di latroni, di giudei e di 
pagani , per diserti e frangenti, e massimamente di 
falsi cristiani. Fui in molle vigilie e fatiche, in fame 
e sete e in molti digiuni, in freddo e in nuditi) ed 
in molli altri mali ; eccello anche la grande solle- 
citudine che mi viene di tulle le chiese; con tulli 
gli infermi m'infermo per compassione, eccetto Bean- 
dolo, e tutto m'incendo d'ogni standolo e peccalo 
altrui. 

Or vedi adunque e' fatti eie opere degli apostoli 
sono da maravigliare. Chè per certo chiunque vuole 
essere approvato per santo, per segni e per miracoli 
non Ila mai da Dio approvalo; perciocché esso Salva- 
tore non disse: per li segni e per le maraviglie cogno- 
scercte i miei discepoli, ma a' fruiti gli cognoscerele. 
Kd ancora disse: molti mi diranno in quel di del 
giudizio.: Messere, messere, or non profamo noi nel 
nome luo e cacciamo molte demoni» e facciamo 
molte virludi ? Ed io risponderò loro: non vi conobbi 
mai ; partitevi da me, operatori d'iniquità. E per questa 
cagione ammoniva gli discepoli e diceva : non vi ral- 
legrate e non vi giù ri ale. perchè le de moni a vi sono 
soggette, ma godete che gli nomi vostri sono _tcrilti 
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in cielo. Onde la buona vita e li alti eziandio buoni, 
senza fare maraviglie, meritano la eterna gloria, e cosi 
la mala vita e la mala conversazione, pognamo che 
per divino giudizio faccia molti miracoli, non camperà 
perù lo 'nferno. E però invano anzi pericolosamente 
cerca e desidera l'uomo di fare miracoli. Che se vo- 
gliamo pure dire che gli apostoli e gli altri santi per 
sola grazia, e non per suoi meriti e fatiche, siano 
mirabili, potremo dare cagione a molti eretici, e che 
vogliono pure mal fare , di mormorare contro alla 
grazia e dire : or chi dunque vietò che tutti non 
siamo colali? Che se la grazia dì Dio nulla da noi 
richiede, ma sola ella senza nulla nostra opera e 
Volontà fa l'uomo perfetto, perchè non si dà egual- 
mente a tulli, acciò diventiamo egualemeute per- 
fetti? conci osai e cosa eh è s. Pietro dica che Dio non è 
esacellalore di persona. Ma perciocché non solamente 
la grazia di Dio fa questo, imperciocché richiede 
che noi con tutto sforzo vi ci disponiamo ed adat- 
tiamo, però, dice s. Paolo, siamo coadiutori di Dio, 
però viene bene la grazia di Dio a ciascuno , ma 
non permane se non appo quelli li quali degna- 
mente compiono ciò. che in loro è, e cosi da quelli 
che degnamente si portano ed eglino la ricevono. 
Parlasi da quelli li quali per nullo modo si vogliono 
disporre a incominciare in parte di tornare a Dio. 
Ama certo Dio la mente diritta e sano proponimento 
senza duplicità; la qual cosa chiaramente si mani- 
festa. in s. Paolo, lo quale quantunque perseguitasse 
la chiesa, di Dio, niente meno perchè ciò non iacea 
per. malizia, ma per zelo d'Iddio e della legge, e 
con buona intenzione la grazia di Dio sì gli apparve 
innanzi e mutollo in hene. Intanlochè Cristo disse 
di lui a Rania: questi me vasello eletto in portare 
lo nome mio dinanzi ai regi, ed alle genti ed a 
lutto il popolo d' Israel. Ecco questa testimonianza 
rende Cristo di lui, innanzi che la grazia se gli 
desse perfetta mente. Kon ci maravigliamo dunque , 
dicendo che impossibile è che alcuno aia. perfetto 
Gbiu-on, Tom. XV II. 21 
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come a. Paolo, che ben confesso che in de* segni e 
nelle maraviglie e nella sapienza ed altissima con- 
templazione nullo aia come lui ; per santità e con- 
versinone di vita apparecchiala ci è la grazia a chi 
vuole seguitare. La qua! cosa perchè non si fa , è 
da incolpare la nostra volontà e non la grazia. Ma 
non so come io sono caduto in questa stoltizia di 
dire che ninno oggi assomigliare si possa a Paolo; 
or volesse Iddio che pure nel secondo e terzo grado, 
o quarto dopo lui se ne trovasse alcuno. E perù è 
pure da piangere per [ulta la vita nostra, acciocché 
l'anima cosi occupala in pianto, vedendosi sì vile e 
sconoscente, si vergogni di tanto peccare. 

Acciocché vcggiamo che colpa è della nostra tie- 
pidilà che noi non siamo huoni. Or dimandiamo 
quelli che piangono per le tribolazioni dej mondo 
e per la morte dei loro cari, questi li componiamo 
per esemplo, e non i minimi, ma pognamo pure de' 
polenti, i quali sono sempre usati di vivere in de- 
lizie ; i quali sogliono estendere i loro desinari in- 
aino a vespro, e la cena insino a mezza notte, e 
tutto il loro tempo spendono secondo il desiderio 
della gola e del ventre. Questi colali dico diman- 
dranne, come è db che perda il padre O il suo unico 
figliuolo o la moglie il suo diletto marito, inconta- 
nente quasi l'anima loro ferita di saetta o di folgora 
triema e duole e viene in un dolore o doloroso 
stupore. Cessano e mai più non appariscono le delizie 
di prima, nulla cura hanno più di loro ventre, 
nulla sollecitudine hanno più di loro carne. Ma 
diventano continenti ed astinenti per lo dolore, in- 
tantochò pure la memoria delle delizie è lor pena, 
e non si scialano se non di piangere. Perdono il 
sonno, giacciono in terra, tengono silenzio, vesto nsi 
vili e di nero, ed in ogni loro alto mostrano tutta 
mansuetudine j umiltà ed asprezza: sicché pare che 
siano al tutto al mondo morti; intantochè eziandio 
se ì loro beni sono loro tolti e guasti , e se ogni 
loro cosa andasse a fuoco , non pare che se ne 
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curino. Onde noti! ne ho io conosciuti che, perduti 
che essi hanno i loro cui figliuoli, hanno al tutto 
per eccesso di dolore lasciala i 'abitazione della cittì 
e sono iti a etare alla villa, e quivi passano loro 
tempo in silenzio con dolore e con aspra vita, non 
soffrendo il loro cuore di vedere cosa di letizia. 
Alcuoi altri ne conobbi essere iti ad abitare io de' 



nare vita simile a 1 morti; e mentre che if dolore è 
in accrescimento, non cura l'animo più di questa vita, 
cessa al tutto la rabbiosa cupidità di congregare pe- 
cunia, ed ogni ambizione di onore e di gloria pare 
come favilla e cenere, c come il fieno, il quale Io 
fuoco del dolore in cenere fa tornare. E così da ogni 
parte l'animo si tramuta in uno morlificamento di 
mondo, e non v'è più menzione delle delizie e della 
gloria di prima. Anzi ogni cosa di sollazzo e di le- 
tizia cbe avevano e clic di nuovo profcrta loro sia 
è loro molesta e grave. Onde a questi colali così 
dolorosi niuno familiare ed amico è ardito di par- 
lare cose di proprietà o di beni temporali. Ma pure 
del fragile e caduco slato di questa vita, delle molle 
sciagure e de' pericolosi ed incerti accidenti vogliono 
udire parlare, e cosi di ogni parte l'anima in questo 
studio occupata incomincia informarsi di nuova dot- 
trina degl'incerti e lubrici casi della umana natura; 
e per Io magistero del dolore incomincia a cogno- 
ecsre la fragilità del presente secolo, e come fuggi- 
tivo, instabile e quasi ombra è ciò cbe in esso pare 
grande e bello. Ed allora si conoscono, e pare loro 
mìsere e vituperosa le ricchezze ed ogni delizia. Ed 
in tanto dolore s'è occupato l'animo pure in pensare 
lo volto e la immagine del defunto che eziandio 
altri movimenti di vizj non riceve. E pure quel 
pensiero gli è cibo e beveraggio e sonno e ri- 
poso. Intantochò in quel pensiero addormentandosi 
sogna di vedere o di stare col morto; ed in questo 
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Or cosi a onesto modo sarebbe bisogno che noi 
piagnessimo la salute dell'anima nostra perduta e 
così. ci lamentassimo dell'anima nostra morta, sicché 
pur tanto e non più dolore mostrassimo noi per 
l'anima nostra, quanto fanno molti per le altrui carni. 
Cbè bene è questa grande miseria, che quegli che 
piangono gli figliuoli e gli loro cari a nulla altra 
cosa occupino la loro mente , se non pure di pen- 
sare di loro e di recarci a memoria la immagine 
loro. £ noi, ai quali è morta per gli peccati la sa- 
lute dell'anima nostra, e la speranza del regno del 
cielo è spenta, d'ogni altra cosa pensiamo più che 
di questa. E questi certo che li morti piangono, 
quantunque sieno di schiatta reale, niuno perì» si 
■vergogna di compiere la solennità del pianto. Ma 
siedono in terra e piangono e vestonsi veste di 
corrotto e fanno ogni cosa che e' appartiene all'affli- 
zione dell'anima e del corpo. Non pensando Io fiore 
della gioventù e della bellezza , che sono nutricati 
in delizie nè temendo d'infermare, ma ogni cosa 
fortemente sostengono , non solamente gli uomini , 
ma eziandio le femmine, che sogliono essere più dt- 
licate e di più debole natura. E noi miseri, li quali 
Don abbiamo a piangere gli figliuoli nè altri parenti, 
ma l'anima nostra morta, non pure l'altrui, ma lai 
nostra, incontanente temperiamo il pianto, temendo 
d'infermare, dicendo che siamo nutriti di li diamente ; 
ed anche volesse Iddio ebe questa fosse la cagione. 
Che per certo c' impedisce pure questo rispello da 
questo necessario pianto. Che, dimmi, priegoti, che 
bisogno ci è di avere gran fortezza di corpo, poiché 
non lo corpo, ma il cuore dobbiamo avere contrito ? 
Che bisogno ci è gran forza di corpo ad odorare 
puramente ed avere memoria de' suoi peccati, ad 
acquistare umiltà e cacciare la superbia; chè queste 
cose sono quelle che piacciono a Iddio. Che fatica 
di corpo ci richiedono queste cose? E niente di 
meno come se intollerabile fatica ci fosse avere queste 
cose, le lasciamo, anzi fuggiamo. Non richiede certo 
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Iddio peso nè asprezza di cilicio nè rinchiudi mento 
di terra nè di spilonca nè stare O sedere in luoghi 
boschieri ; ma solamente e pei nei pai mente richiede 
da noi che rechiamo a memoria li nostri mali ed 
abbianne coscienza e preghiamo con umiltà che ci 
perdoni. £ che pensiamo del fuoco dello 'nferno che 
abbiamo meritalo, e come gli angioli in quel di del 
giudizio discorreranno da ogni Iato e congreghe- 
Tanno di tutte le parti del mondo quelli che deono 
essere dannati. Pensiamo anche che dolore e ver- 
gogna fia d' essere escluso e cacciato del regno del 
cielo, là qual cosa a mio parere è più grave dello 
'nferno. Chè, poguamo che quello fuoco non ardesse 
in quella pena immortale nè fosse apparecchiato , 
pure questo solo d'essere fatto alieno da Cristo, 
escluso da' beni eterni , maggiore mi pare d' ogni 
altra pena. E se tulle queste cose non hastauo ad 
incitare ed a dirizzare gli animi a speranza e ad 
amare il timore di Din, rechianci almeno a memoria 
quello esempio lo quale pone Cristo nel Vangelio 
delle vergini , le quali furono escluse dal talamo 
dello sposo per diletto dell'olio, per lo quale s'in- 
tende la carità. Pognamo dunque noi medesimi in 
simile caso e pensiamo che pena e dolore sarà, se 
saremo eimilemente giudicati, se saremo negligenti, 
Fia dunque niuno si di pietra che per questo esem- 
plo non si muova , e tema questo giudizio di non 
v'incorrere? Potremmo certo sopra questa, materia più 
parlare e dire, ma, perciò per ubbidirti che per altra 
cagione incominciai a parlare, ho detto assai e forse 
più che in non dovrei ; chè bene cognosco che se 
alcuno cerca compunzione di cuore, veramente e 
perfettamente la troverà appo te. Chè da te meglio 
s' insegna per opera , quantunque taci , che da me 
parlando. Chè assai basta a venire a compunzione , 
vedere te e considerare la tua vita crocifissa ; e però 
meglio insegnerò della compunzione del cuore , se 
a quegli che ora vivono dimostro l'abitazione tua 
ed inducogli che vengano a vedere te. E se parliamo 
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Ji quelli che venire deono dopo noi, basta loro di 
cognoscere e di udire la tua vita. E perciò facendo 
fine a questa opera, ti priego, reodimi cambio della 
mia obbedienza nelle tue orazioni; sicché io meriti 
di non pur parlare, ma sentire e provare che cosa 
è compunzione di cuore. Perciocché insegnare e non 
fare, non solamente è cosa di non guadagno, ma 
di non piccolo danno; chè veramente grande con- 
ila ci nazione è comporre 1' nomo il sermone suo ed 
essere negligente della vita -e dell'opera sua. 

trattato secondo. Or come si .può fare quello che 
comandi, o uomo di Dio Seleuco, cioè che l'anima 
mia fredda ed inferma proferisca parole di compun- 
zione 7 chè al mio parere quello lo quale di questa 
materia vuole alcuna cosa degnamente dire , dee 
innanzi e più che lutti essere infiammato di questo 
fuoco acciocché le sue parole possano infiammare 
ed incendere gli uditori. Ma che ahimè misero 1 cho 
questo non è in me : imperocché nullo fervore e 
nullo fuoco mi sento, sicché il mìo cuore pare ce- 
nere spenta. Onde, o carissimo, onde potrò accendere 
in altrui questa fiamma d'amore di compunzione, poi- 
ché io non me ne sento pure una favilla né quello 
Spirito Santo, .per lo quale questa fiamma acce od ere 
suole ? Chè gii questo Spirito non sì degna d'essere 
perfetto all'anima piena di confusioni ed allacciata 
in molti peccati ; onde io per me non veggio che 
da me cosi misero si possa di questa materia alcuna 
cosa dire degnamente. Mira e considera tu, il quale 
a. cosi eccellente opera mi poni, a cosi insufficiente 
ministro, io per me ci adoperrò la lingua. Ma priega 
tu Io quale sana gli cuori contriti e dà pazienza 
agli afflitti ed esalta e lieva da terra lo povero 8 'l 
mendico, che egli per sua grazia accenda in noi quel 
fuoco per lo quale sì possa ogni infermità e difello 
purgare e '1 peso del corpo che raggrava rimuovere; 
acciocché l'anima liberamente colle penne della con- 
templazione volare possa al cielo e quindi contem- 
plare e considerare la vaniti c la viltà delle cose 
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di quàggiuso, cbe sì adoperano in questa mìsera vita. 
Chè per certo se l'uomo in prima non sale a quella 
altezza con uno volo divino, non pub mai bene dis- 
pregiare la terra. Onde libero deé essere l'aspetto 
ai beni di sopra e libero l'audilo, se vogliamo che 
la lingua bene ne possa parlare. Fa dunque bisogno 
• chi vuole incominciare questobeue che in prima 
disparta !a mente da ogni turnazione e fluttuazione 
dei beni -visibili e salga per contemplazione alla 
quiete ed al silenzio di sopra, dove è continua tran- 
quillità e pura serenità ; e nulla cosa per nullo modo 
sia che l'anima commuova 0 solleciti o perturbi; e 
Toceliio della mente sia solo intento al desiderio di 
Dio, e cosi l'audito a questo solo sospeso ed occu- 
palo, sicché possa percepire il parlare dentro dì Dìo 
e rallegrarsi degli intendimenti e dei canti celestiali. 
Il quale bene è di tanta potenza cbe incontanènte 
che incomincia a possedere l'anima, non la lascia 

Citi curare di cibo 0 di rèquie corporale ; perciocché 
1 volontà e l'anima così disposta è tutta traalatats 
e trasformata al desiderio e allo amore de' divini 
eloquj « de' senti menti celestiali. .■> 
Questo dunque conviene che sia lo stato dell'a- 
nima di colui lo quale comprendere vuole o parlare 
alcuna cosa della compunzione del cuore, che, e li- 
bera e aliena da ogni perturbazione e sollecitudine 
dì questa vita, tenga e abbia in sè altezza di spiri- 
tuali! filosofia e di purità celestiale , intantochè per 
nullo modo senta quelle cose che in terra si fanno. 
Chè- -per certo lo corpo col suoi sentimenti, mentre 
che' l'anima è intenta alle terrene cose, si l'aggrava 
e lega d'innumeri vincoli , ed abbaglia ed aombra 
della, memoria della -volontà corporale; ed a questo 
intende l'udito, l'odorato e '1 toccato e 'I gusto, cioè 
che ragunano e rapportano in dell'anima, come in 
una sentina, tutte le perturbazioni e spargimento de' 
mali, li quali di fuori sono e per loro si fanno. Ala 
se l' anima si vuole astraere delle cose terrene e 
invertirsi agli spirituali esercizi, escludere e tórre la 
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via ai corporali senlimenli , per la quale solevano 
inlroducere le male immaginazioni , de' escludere 
di ciò, la via non curando e chiudendo li senti- 
menli corporali c' convertendo la loro intenzione e 'l 
loro studio alle cose spirituali e celesti. Come verbi 
grazia quando una nobile donna e signorile, volendo 
fare alcuno confetto o unguento mollo necessario e 
prezioso, vedendosi avere bisogno a ciò fare di molti 

comanda di tenere la bilancia, acciò che a certo peso 
le spezie si confelli do, sicché non sieno nè più nè 
meno che bisogni , sappiendo che altrimenti quel 
colale confetto 0 unguento non sarebbe buono ; al- 
l'altra comanda di portare le spezie pesate, all'altra 
di mischiare: e cosi a diverse sergenti impone di- 
versi ufticj, perocché il suo confetto o unguento gli 
venga bene fallo. K cosi le servigiali fa 6tara at- 
tente che nulla vi manchi. Cosi dico per questa si- 
militudine l'anima la quale vuole comporre questo 



ed ogni altro spargimento. E quando cosi l'ai addi- 
viene spesse volle che cosi rivolta in sé medesima 
ed intenta in pur di questo pensiere, è sì assorta 
che perde l'uso de' sentimenti ; perciocché l'anima 
occupata dentro in secreto con Dio : non riceve le 
immagini e le fatiche de' corporali sentimenti di fuori 
come sulca. Onde non solamente in questo stalo non 
ode nè vede, ma eziandio' non sente s'è tratta o 
percossa. l J er la qual cosa si dà ad intendere che 
l'animo con tolto Io suo affetto e desiderio si stende 
inverso il cielo ed ha questa grazia e proprietà che 
dimentica l'abitazione di terra e non gli pare con- 
versare cogli uomini. 

Or tale era lo beatissimo s. Paolo; lo quale in- 
tanto assente era e di lungi da quelli che conversano 
come noi, coi quali conversava, come ora si 
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ài Ianni dai corpi morti, cbe in quella parola clic 
dice, Io mondo è crocifisso a me ed io a lui, dà 
intendere e prolesta d' avere morta l' efficacia de' 
aentimenti corporali. Anzi che più e", ae bene pen- 
siamo e guardiamo, mostra d'avere doppia insensibi- 
lità, che non disse solamente: Io mondo è crocifisso 
a me, ma soggiugne: io a lui, che è beoe grande 
perfezione che l'uomo si reputi crocifisso al mondo 
cioè che non voglia dal mondo essere amato, ma 
avvilito e reprobato. Come è dal mondo l'uomo re- 
probato, vuole dunque mostrare a. Paolo in della 
detta parola che non solamente tanto era assente dai 
scotimenti del corpo, quanto ì vivi dai morti, ma 
quanto e come li morti sentire non possono li vivi, 
che l'uomo che vive, pognamo che non' possa avere 
concupiscenza del morto, puollo nondimeno vedere 
e considerare le belle fattezze del defunto ed averne 
compassione e sentimento e piangere. Ma l' uomo 
che è morto verso l'altro morto nè verso qualunque 
altro vivo non pub avere affetto nè sentimento.' 
Questo, dico, mi pare voglia dire s. Paolo di sè 
quando dice : lo mondo è crocifisso a me ed io a lui. 
Vedi dunque come era di lungi e peregrino- de' falli 
di terra. Vedi come in terra conversando lenea l'al- 
tezza del cielo. Onde non pensare che monti nò 
deserti nò Qualunque altra cosa possi cosi levare 
l'anima a silenzio ed a riccoglimento di cuore a 
cacciare ogni perturbazione, come questo fuoco della 
compunzione, lo quale Cristo in lei accende. Questo 
fuoco in dell'anima di Paolo, soffiandovi lo Spirito 
Santo, ogni dì più s" accendea e sagliendo in sù 
mena vaio seco inaino al cielo. Anzi, a dire più vero, 
lo ponea non pure sopra al primo uà sopra il se- 
condo, ma sopra il terzo cielo; egli certo i osi no al 
terzo cielo fa rapilo. Ma l'amore suo e il fervente 
desiderio che avea verso la carità di Cristo , non 
solamente avea passalo il terzo cielo, ma tutti , ed 
era pervenuto ad esso Cristo e con lui unito. E già 
non mi pare che erri chi di questo apostolo glorioso 
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fa una cotale similitudine, cioè che gli paja come se 
tuta grand usi mi Camma riempiesse tolta U lem e 
poi salisse issino a' cicli e per anche trapassasse il 
terzo cielo, sicché né in cielo ne io terra rimanesse 
niente di vuoto che da questo fuoco occupato eoa 
fosse. Or così per certo si può dire che fosse fetta 
) 'salma di Paolo, come nel trattato che io scrissi a 
Demetrio vescovo per esempì chiarì delle sue opero 
« de' suoi detti mostrai più chiaramente. 

Or cosi si conviene che s'ami Cristo, cosi si con- 
viene ed è bisogno che l'anima diventi aliena e di- 
partirsi da tutte le cose visibili e presenti. Colali e 
cosi disposte erano le anime de' santi profeti e per- 
ciò meritarono nuovi occhi ed intendimenti, per li 
quali potessimo cogooscere eziandio le cose future : 
chò per certo rinunziare alle presenti cose e fug- 
girle, questa è propria operazione della umana in- 
dustria ; ma ricevere occhi o intendimenti, per li 

3uali 1' uomo cognosca le cose future , è solamente 
ubo di Dio. Colale fu Eliseo profeta, lo quale, per- 
chè lasciò ogni cosa di mondo e amò la vita pro- 
fetica, meritò di vedere in terra lo regno celestiale 
e la gloria suprema ; cbè leggiamo che vide quello 
che nullo altro viso umano veduto avea , cioè uno 
monte pieno di carri di fuoco e di cavagli ardenti, 
ed in esso Io celestiale esercito. Or dico che nullo 
per certo, lo quale si diletti de' beni presenti pub 
contemplare e vedere le cose celestiali, ma soli quelli 
quali queste coso dispregiano e reputante come om- 
bra e polvere, velocemente a quelle cose perverranno. 
Como appo gli uomini veggismo che è questa usanza, 
che allora solamente rivelano ai suoi figliuoli ì loro 
tesauri e le ricchezze nascose quando veggono che 
sono cresciuti o venuti a prudenza ed hanno lasciato 
la lisciva vita puerile; perciocché, mentre a queste 
cose sono dati , non si può loro mettere- li segreti 
del padre. Cosi se l'anima in prima non imprende 
a dispregiare i beni terreni, non gli aranno mani- 
festati i beni celesti. E questo vuol dire s. Paolo 
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quando dice che l'uomo animale nOD perei pe le 
cose dello spirito di Dio. Come adunque diciamo o da 
richiedete silenzio e quiete non solamente del corpo, 
ma principalmente dell'animi, Perocché l'uomo che 
ba proponi ni en lo e desiderio di quiete ez.andio 
nell'api taiionc della città non si periurbaràc , come 
Imviamo di David, lo quale non solamente abitava 
intra cilià e fra gente', ma eziandio gli convenia 
avere sollecitudine e cura del regno, E niente di 
meno più era d'ardente desiderio che molliche abi- 
tavano io solitudine, ti questo a>sai chiaro ci mostra 
ne' suoi continui pianti e nell'abbondanza di-lio la- 
grime che d) e notte spargea, e questo è singolar- 
mente laudabile e mirabile. Che l'uomo posto in Unta 
degnili ed onori, e da tutti temuto ed onorato, cosi 
s'aumiliasse ed affliggesse nel cospetto di Dio. Che 
già per cerio non è simile, se similmente facesse 
qualunque altro, se in simile stalo non è. Che beno 
sappiamo che 1' uomo posto in ìstato e signoria ba 
molte cose le quali da molte parti lo provocano a 
negligenza, a lussuria ed a superbia. Come la neces- 
sità de' grandi e continui conviti, la molta potenza 
e la grande riverenza, la libertà e 1* allluenza e la 
pompa reale e la molta sollecitudine. Fra questi dun- 
que tali e tante cose ed impedimenti che luogo pub 
avere la compunzione? e per contrario chi vaca a 
sè è fuori di queste perturbazioni. Se forse non è 
gii per suo proponimento perversa; e nientemeno 
radi ne trovi di questi beni donati , e come detto 
abbiamo quegli lo quale è libero e vaca, piuttosto 
se vuole pub acquistare compunzione, che quegli lo 
quale è in potenza e in sollecitudine. Perciocché 
come impossibile è che il fuoco arda in nella acqua, 
cosi è impossibile che vera compunzione di cuora 
sia in delizie. Perciocché al tutto queste cose sono 
insieme contrarie e mimiche , perocché la compun- 
zione genera pianlo e le delizie provocano riso. 
Quella eostrigne il cuore, queste lo dissolvono. Quella 
fa mettere le ali all'anima e falla volare al cielo, e 
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le delizie pongono un peso d'i piombo a tirarla 
allo 'nferno. 

Questo è singolarmente (la considerare, che tanta 
compunzione di cuore fu nei re 'e Signore in quel 
tempo in del quale non erano cosi stretti e alti 
comandamenti impasti dalla legge. Onde torna loro 
maggior loda clie non è a noi in questo lempo, in 
del quale, secondo la nuova legge di Cristo, pure '1 
ridere merita pena, il pianto è laudalo, e per le 
tribolazioni ci è promessa e data salute. Or dirò 
dunque che molto torna a commendazione del re 
David, del quale ora proponemmo l'esempio: che non 
ostante tante cose le quali lo potevano impedire , 
nondimeno con tanta umilia tenea la signorìa reale 
come se veramente fosse soggetto a lutti, e in nella 
sedia realo stava come in carcere incatenato, essendo 
vestito dì porpora, s'aumilìava, come se vestito fosso 
di cilicio, spargendosi il capo di cenere e compunto 
di cuore. La magione reale si gli era come una so- 
litudine d'eremo. Or cotale effetto facea in lui la 
perfetta compunzione di cuore ; perciocché solamente 
ella è cbs fa venire in orrore la porpora e deside- 
rare lo cilicio, amare le lagrime e fuggire il riso. Solo 
dico la compunzione dì cuore è quella ebe come 
quasi un santo fuoco e consuma e caccia ogni vizio 
del cuore, e quasi come un fiume impetuoso spegne 
ógni ardore di concupiscenza e toglie della mente 
ogni perturbazione e soli eci indi ne. E come la pol- 
vere non può slare innanzi al vento, cosi uiu.no 
malo pensiero pub stare e perseverare nell'anima in 
della quale regna compunzione perfetta. Che se noi 
veggiamo che l'amore temporale e terreno lega ed 
occupa spesse volte sì l'anima che noo lascia pensare 
d' altro che di quello che ama ; come molto mag- 
giormente l'amore di Gristo abstragge e diparte l'a- 
nima da ogni cosa e uniscela a sè coi legami del 
suo forte desiderio. Questo sentiva in sè David 
quando disse: come desidera lo cervio di pervenire 
alle fontane delle acque, così desidera l'anima mia 
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Si venire a te Iddio. E quando disse : l'anima mia 
è come terra senza acqua, senza te, e perciò ti de- 
sidera; ed ancora : l' anima mia s' e* accostata a te 
e vuole pure -venire dopo te. E nientemeno egli 
medesimo io altro luogo dice: o Signore, non mi 
riprendere, priegoli, nel tuo furore, e non nji ga- 
sligare nell'ira tua. E non voglio che uomo creda 
che questo priego facesse per lo peccato che com- 
mise della adulterio e dello omicidio ; chè questo si 
mostra, perchè quel peccalo pianse e soddisfece in 
altro salmo, cioè nel Miserere. Sicché perchè '1 ti- 
tolo e la soprascrizione dei salmo Dòmine, ne ìn fu- 
rore tao, eie. sopraddetto dice per ottava, cioè quando 
pregò di non essere giudicato a furore ; sicché con- 
tiene e mostra che non fu fatto per desiderio niuuo, 
altroché per espetta zi on e della beata resurrezione , 
sicché il titolo dica per ottava, e come noi veggiamo 
questo presente secolo corre per sette. L'ottavo dun- 
que di si è quel dì del Signore , del quale dice il 
profeta che è grande e terribile e come fornace 
ardente, in del quale tremeranno eziandio le virtù 
celesti e si commuoveranno. E in del salmo si dice 
che innanzi al cospetto del Signore arderà fuoco. 
Chiamasi dunque ottava quel tempo che seguita per 
lo mutamento dello stato di questo secolo, per mo- 
strare che alla futura vita fia rivelamenlo d'ogni 
cosa. Quando dunque queste cose Ceno cessate e' fia 
risoluto lo circuito del tempo seguilo, e l'ottava sla- 
bile è senza circuito e mutamento. 

Lo profeta David dunque, queste cose considerando 
e però compunto di vero cuore e del di del giu- 
dizio sempre avendo memoria, slava in continua tri- 
bolazione e dolore e paura. E non facea come noi, 
lì quali di ciò rade volle pensiamo. Per questa dun- 
que considerazione disse la predella parola e fece 
lo predetto, salmo Domine, ne in furore tao, eie., 
chiamando ira e furore le minacce della divina sen- 
tenza , e quanto all' effetto ben sapea che in Dio 
non cade nulla passione e commozione. E questo è 
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singolarmente da considerare, che quantunque sen- 
tisse in sè molti beai e malte virtudi , onde polca 
aspettare noo pena ma corona, nientemeno tanta 
s'uumilia e tems che leggiamo di lui che era di 
tanta fede che e'dislruggea li muri e le fortezze 
degli .avversar) e liberava la gente sua da ogni pe- 
ricolo. Avea ancora ed aver polca grande fidanza di 
coscienza di ciò che al nimico suo Saule non avea 
rendulo male per male, potendolo fare. Anzi gli avea 
falli e fenduti benefìcj per le ingiurie. Quella pa- 
rola la quale Iddio disse a Samuel profeta di lui , 
cioè: io m'ho trovato David figlinolo di Jesse uomo 
secondo il cuore mio, mostra bene per certo la sua 
eccessiva perfezione e fa disparere ogni suo fallo. 
E uienle di meno di poi tutto questo non cessa come 
reo o debitore pure di pena di parlare con Unta 
paura, come se niuna fidanza avesse appo Iddio, ac- 
ciocché e' compiesse quello che insegnò poi Cristo 
per lo Vangelio, cioè : quando a re te fatto ciò che io 
v'ho comandalo, dite: servi inutili siamo. Non si 
aumiliò certo tanto quello pubblicano del Vangelio, 
lo quale veramente era pieno d' ogni male , e non 
si ardiva di levare gli occhi a cielo nò di fare pro- 
lissa orazione a Dio nè di stare pure presso al fa- 
riseo, lo quale lo vilificava e sè giustificava, dicendo : 
Signore Iddio, io ti ringrazio che io non sono come 
gli altri uomini, rattori, ingiusti ed alteri, nè corno 
questo pubblicano. Delle quali parole non ne sdegnò 
lo pubblicano niente, ma confessava il suo peccata 
e percuotevasi il petto dicendo : Signore , sic pro- 
pizio a questo peccatore. Or dico che questa umilia 
bene fu bona, ma non come quella di David, pe- 
rocché non è gran cosa che uno peccatore cosi dica 
e cosi s' aumili , perciocché '1 peso del peccato e la 
remissione è testimonianza della coscienza, o vogli 
egli □ non voglia si aumilia il peccatore. Ma che un 
giusto e santo, come era David , lo quale sì senlia 
fornito e dotato di tanti beni, s'aumilii e pianga come 
peccatore, questo è bene mirabile e commendabila , 
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e cerio è seguo di cuore ben contrito ed umilialo. 
Anzi piò molto d'umili* e di vera compunzione con- 
sidero clie in ciò cbe '1 pubblicano disse ; Propitius 
esto. Domine, mihi peccatori, mostra certamente cbo 
egli volesse fuggire la pena temendo ; ma in cib cbe 
è giusto David dice : Domine, ne in furare tao, ere., 
non mostra di non volere essere al tutto giudicato, 
ma priega che noi giudichi a furore e senza mi- 
sericordia. Onde anche egli delle predette pene fossa 
contrito assai il mostra in nitro luogo, quando dice : 
Ecce- ego in flagella paralus sum, et dolor meus in 
conspectu meo scraper. Ecco, dice, o Signore, appa- 
recchialo sono a portare volentieri ogni tuo flagello, 
e '1 dolore del mio peccato sempre mi si rinfresca. 

Da ogni parte adunque la perfetta umiltà dell'a- 
nimo si manifesta, cioè cbe, essendo giusto, si ripu- 
tava pur degno di pena , ed in cib che non si ar- 
disca di dimandare da Dio, che al lutto gli perdoni 
e noi flagelli. E questo è proprio di quelli li quali 
si cogrjoscono degni di molli supplizj, ma per grazia 
dimandano che la senteDza loro sia per alcuno modo 
per misericordia mitigata. Ma .maggiore umillà an- 
cora dimostra in cib, che questa misericordia, la 
quale dimanda, cioè di non essere giudicalo a furore, 
non la dimanda come se degno ne fosse e cbe ciò 
gli paja avere meritato, ma dimandala come infermo 
che viene meno ne' tormenti, cbe non gli pare po- 
tere tanta pena patire quanta si conosce degno. Onde 
poiché ebbe detto: Messere, non mi giudicare per 
furore, ma abbi misericordia di me, soggiunse, pe- 
rocché io sooo infermo. Or chi è questi il quale 
fa tal testimonio, e lai loda dì a Dio, il quale dice 
che i giudizj 8U< " non dimenticava, ed il quale per 
pura coscienza è più splendente cbe il sole, dice 
tali parole? or enei è. Gode in verilà questa è ve- 
ramente grande e mirabile cosa, quegli lo quale era. 
grande e virtuoso, non pare che cotale si reputi e ri- 
cognosca; onde non si loda e magnifica, ma accu- 
sasi come vile peccatore e giudicasi più reo e più 
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-vile di lutti, e «pera e dimanda salute non per suoi 
meriti, ma per sola misericordia di Dio, quasi dica : 
ben son degno di pena e d'essere dannato agli eterni 
supplizj; ma perchè tanta pena patire non posso, 
dimando misericordia : e fa e parla direttamente ; 
come fanno spesse volte li sergenti e fanti, li quali 
dai loro signori sono compresi in molti difetti che 
già non possono negare né scusare la colpa. Ma non 
potendo patire li duri flagelli, dimandano alcuna ri- 
messione. Bene è vero che in ciò che dice che è 
infermo, io mi credo che non parli, della 'afermilà 
delle debolezza, ma di quella che viene e procede 
dalla tristezza e dal dolore; che come sappiamo lo 
nostro dolore sì pertinacemente s'accosta all'anima e 
consuma la sua forza: la qual cosa credo che era 
avvenuta a questo giusto, perciocché troppo s'accu- 
sava e riprendea, e nìuna cosa lieta, ma pur pena 
si promeliea ed aspettava. E questo mi pare si di- 
mostri per le parole le quali soggiunse : sanami , 
Messere, perciocché le ossa mia sono conturbale e 
l'anima mia è mollo turbala. Se questi dunque d'ogni 
virlule dolalo cosi umilemenle priega Iddio che non 
entri con lui in giudizio e che non esamini le opere 
sue, che faremo noi, li quali siamo involti in tanti 
mali e non abbiamo quasi ninna fidanza di buone 
opere e , che è peggio , per li molli nostri peccati 
quasi nulla penitenza facciamo, neppure bene li con- 
fessiamo? Ma qneslo giusto cosi umilemenle s'accusava, 
sappiendo che niuno per suo merito si può giusti- 
ficare nel cospetto di Dio, e che appena lo giusto 
si salva: però dunque dice : Miserare mei. Domine, 
guoniain infirma» sum. Onde chi bene considera, e' 
non fa mai menzione di molti beni che avea fallì, 
ma sempre ricorre alta misericordia di Dio, ed in 
essa sola ispcra d'avere salute. Onde questo è proprio 
della vera compunzione del cuore umilialo, far grandi 
e virtuose cose e parlare di sè umile e vile, ope- 
rare giustamente, amare e temere sopra i peccatori. 
Vuoi vedere che amore e limole avea in sè del 
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giudizio disino, odi che dicei Messere, se lu osservi 
té. iniquitadi nostre, or chi ila cbe si sostenga o che 
sostenere la condegna pena possa 1 Cbè bene sapea 
e cognoscea che per molti peccali siamo a Dio de- 
bitori , e che eziandio per piccoli peccati, che non 
ce ne guardiamo o poco, dobbiamo essere tratti ed 
esaminati al giudizio. •', 

Eziandio le altissime perfezioni , le quali poi Io 
Salvatore ci mostrò e comandile, e David per ispirilo 
prevedendo compiette. Onde non solamente li co- 
mandamenti della legge servile, ma eziandio li con- 
sìgli di Cristo , cioè di non rispondere elle 'nginrie 
ed agli obbrobri- Anzi rendè bene per male, estir- 
pava le mali cogitazioni, ripensando e per cerio te- 
nendo cbe eziandio del ridere d' ogni lievità dee 
l'uomo al giudizio essere punito. Per questo mede- 
simo rispetto dicea s. Paolo : io non mi sento pec- 
cato, ma non sono pero giustificato ; perocché ò que- 
sto non per altro certo se non perchè pognamo che 
nulla mala opera facesse, pure gli parea non avere 
rcndulo a Dio tanto onore quanto era tenuto. Cbè 
veramente olii bene considera, se mille volle per lui 
morissimo ed ogni virtù e forza dell'anima c del 
corpo in lui spendessimo, non possiamo rispondere 
ai molti e smisurati beneficj li quali da lui ricevuti 
abbiamo. In prima considera, o uomo, che avvegna- 
ché di nulla egli abbia bisogno, chè al tulio basta 
ed è sol lidtutc per sè, nientemeno per la i nel la- 
bile carità sua, non essendo noi , ci creò 0 diede 
l'essere, e diede più eccellente anima che a niuna 
altra creatura, poi piantò e fece lo paradiso terre- 
stre e 'I cielo e la terra, lutto in nostro servigio 
ed onore. £ 1 cielo riempie tle di luminaria per dare 
lume al mondo, e la terra di fiumi, di fontane e 
di fiori, d'erbe e d'iilberi e diversi frutti. Il cielo 
ancora di varj cori dì stelle di diverse proprietà e 
vii'tudi ornòe e dipinse per renderci la notte non 
meno graziosa che '1 giorno e per darci la salute 
del sonno, perchè il riposo riparasse la forza del 
' Grillo:., Tom. XF1Ì. 32 
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corpo, la quale U fatica del giorno consuma. £ in- 
tanto necessariamente provide alla umana genera- 
zione di questo dono, che reggiamo che molti senza 



sonno ; e reggiamo che al tempo di grande freddo 
ordìnòe le notti grandi , acciocché più fosse lungo 
lo tempo del riposo che quello della fatica. E però 
anche convenientemente questi tempi, li quali ordi- 
nòe a requie, involse di tenebre. Cbè come reggiamo 
che le pietose madri e onirici, quando li loro fan- 
ciulli vogliono provocare a sonno, cuoprono loro la 
faccia e coslringonseli ip grembo o in altro luogo, 
acciocché l'aere scuro gli provochi a dormire; così 
Iddio ordinòe le tenebre la notte per tutto il mondo, 
come velamento sopra gli occhi degli uomini per 
invitarci a silenzio ed a quiete. Che se così Iddio 

rer la Sua sapienza lì tempi non avesse distinto, 
umana generazione , la quale è comunemente in- 
tenta a cupidità e ad avarizia ed a brighe, non so- 
lamente molesterebbe li suoi subietti, ma consume- 
rebbe ciascuno sé medesimo per disordinata fatica. 
Ecco per questo modo eziandio contro a nostra vo- 
lontà ci ritrae dalle disordinate fatiche. Ecco per 
questo modo non solamente li corpi ma eziandio 
le anime questo cotale intervallo ricria e conforta. 
Chè vedi come nel tempo della notte ogni cosa pare 
tranquilla e quieta, e non si odono romore e grida 
come di giorno, in del quale chi per povertà, chi 
per ingiurie o altri per diversi danni sogliono gri- 
dare. A queste cose pone silenzio la notte, e ritrae 
e libera f' uomo quasi come da certi marosi e da 
gravissime tempeste , e riducelo a porto di quiete. 
Or ecco questi e molti altri benefici della notte, ma 
quegli del di sono tanti cbe né in brieve tempo né 
in brieve trattato contare si polrebbono. Cbe diremo 
dell'uso e del frullo del mare e dell'utilità del na- 
vigare, par Io quale quasi tutto il mondo, lo quale 
da sé medesimo è distante e diviso per lunghi 
spazj , in sè medesimo unisce, e dì non solamente 



cibo possono molti più 
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cognoscenza agii uomini I'udd dell'altro, ma gli ac- 
compagna e comunica a ciascuno li beni di diverse 
contrade. Sicché ciascuno lo bene che nasce e fassi 
nella sua contrada pub portare nelle altre contrade, e 
cosi per questo modo di mercalanzia , quantunque , 
poco spazio dì terra possiede l'uomo, può nientemeno 
godere di tulli li beni del mondo; sicché lutto il 
mondo é quasi a tutti una comunione. 

Piccoli sono questi benefit) di Dio per rispetto 
de' maggiori. Che chi possa pensare come è grande 
questo beneGcio, cioè che Iddio ha manifestato agli 
uomini la sapienza sua ed bagli fatti capaci di tanto 
dono? E questo fece certo nella creazione, facendo 
l'uomo razionale alla immagine sua senza ni uno me- 
rito precedente. Ma l'uòmo misero, ricevuto che ebbe 
intelfetto delle cose_ divine ed eterne, fanne ingrato 
e sconoscente verso il suo benefattore. Nondimeno 
la divina clemenza non lo volle però abbandonare. 
Anzi in ciò che gli pose alcuna pena della prevari- 
cazione, posegli rimedio, che non procedesse piò in 
male , e cosi per la pena temperasse lo fervente e 
disordinato appetito della colpa. Questi e molti altri 
Lenetìzj riconoscendo e pensando Io santissimo Da- 
vid, e massimamente quelli dell 'incarnazione e pas- 
cione dell'Unigenito di Dio per la salute umana, a 
dc'beuelìcj che ci proinellea, riposto io cielo per 
allo, dice in sé medesimo: Quid relribuam Domino 
prò omnibus qv.es retribuii rnihi ? cioè che potre' io 
retribuire al Signore per tariti benefic) ' q ua1 ' m -*' J1 
fatti? Quasi dica; non sono sofGciente a ciò. E poi li 
peccati suoi senza intermissione giudica e accusa, 
ma delle molte sue virtudi nulla fa menzione. Non 
facciamo noi certo così, li quali delli molti e gravi 
peccali non ci vogliamo pure ricordarsi non che 
piagnere e soddisfare; e come uno minimo bene 
Jjcciaruo, incontanente vogliamo che sia palese, e 
cerchianne loda e gloria umana , ed andiamo en- 
fiali ed elati ; sicché quel tanto poco di bene che 
fallo abbiamo per questo modo perdiamo. Queste ed 
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altre simili tose considerando questo giusto, dicci : 
Domino, quid est homo, quod memor es ejus ? Cioè : 
o Signore buono, che cosa t'è l'uomo, che n'hai 
tanta memoria? E anche dice riprendendo la vita e 
la sconoscenza dell'uomo : Uomo cum in hoi/ore es- 
set, non intellexit, comparatiti sttm menti junientis 
insìpientìbus et similis fattiti est iltit. — OioÈ vuol 
dire: l'uomo essendo posto da Dio in onore, cioè che 
l'avea creato alla sua immagine e somiglianza, non 
ne fu cognoscente ; onde è agguagliato alle bestie 
senza ragione e fatto simile ad esse. Questo certo è 
l'effe! to del servo fedele, che i beneficj del suo Si- 
gnore , li cjuaii a lutti comunemente son dati , re- 
puta proprio a sé, e còme debitore di tutti se ne 
sente obbligalo. Cosi fece s. Paolo in ciò che la 
morte del nostro Signore, la quale per redenzione 
e salute di tutto il mondo sostenne, riputò a sè 
proprio ; onde disse : io vivo nella fede del Figliuolo 
di Dio, lo quale m'amò e diede sé medesimo a 
morte per me. E questo dicea non volendo resiti - 
gnere li smisurati doni di Dio diffusi per lutto il 
mondo; ma perchè per forte umiltà e carità per 
lutti si riputava obbligato. E però ancora disse che 
vivea non a sè ma a Cristo. E veramente cosi è 
da fare; chè pognamo che molti della sua passione 
abbiano bene , nientemeno interamente è tutta di 
ciascuno, e non si minima nè divide per parti- 
celle infra molti. Anzi in ciò che molti n'hanno 
bene, lorna a più utilità e gloria di ciascuno. E però 
esso Salvatore della umana restaurazione , parlando 
nella parola del pastore, non disse che venisse a 
cercare molte pecore, ma una; perciocché quel be- 
nefìcio e di ciascuno, tutto come di tutti, e tulli in 
lui siamo uno. Per queste cose e per questi benefici 
David piangea ed aliliggeasi. Chè se noi veggiaino 
che quelli che sono in grandi debiti a usura e non 
hanno di che restituire ne sono in pensiero tanto 
che ne perdono quasi Io sonno e '1 cibo, non ritro- 
vano luogo per la troppo sollecitudine e raaninconia 



Digiiizcd &/ Google 



che si danno; come non più questo giusto dovea 
essere alilitto? E cosi Joverebbe essere ciascuno, 
considerando tanto debito non di pecunia, ma di 
Unte mala opere dalla parte nostra e di tanti be- 
ndici di Dio. 

Ma noi Don siamo cosi disposti ; anzi se ci pare 
pure un poco delli molti debiti pagare e soddisfare, 
parti non avere pagato debito, ma d'avere acquistalo 
molte ricchezze e grandi tesauri di meriti congre- 
gati. Anzi peggio, cbè eziandio questo tanto poco 
di beDe ebe ci pare fare, non lo facciamo cosi one- 
stamente e puramente e per quello effetto che si 
conviene a figliuoli liberi, ma come servi per paura, 
o come mercenari P er prezzo di merito. Onde in prima 
cerebiamo e dimandiamo che e come grande remu- 
nerazione avere possiamo di quel cotal bene che 
fare vogliamo. Isvergognato figliuolo 1 questo è di- 
mando di mercenario e non di figliuolo. Che ilici, 
o uomo, che dici, 0 come esci cosi del modo? Tu 
se' creato per piacere al tuo Creatore e per servire 
al tuo Signore, e tu pensi pure del merito ? Chè po- 
gnamo che tu facessi ciò che l'è comandato, e '1 tuo 
Signore e fattore ti facesse mettere nello 'nferno , 
può' tu perì) contrastare e contradire? Tu al servo 
tuo , il quale fa quello che tu comandi , dìi certo 
merito; ben fai, perchè tu bai di lui bisogno, eri 
egli non l'è obbligato altrimenti. Ma se '1 tuo Si- 
gnore e fattore, al quale se' tanto tenuto, ed egli di 
le non ha bisogno, ti promette e dà grazia di fare 
cosa che gli piaccia, come prosumi di cercare altro 
merito, non contento di questo che t'ha fatto degno 
di piacergli? Sion sai dunque come bene e che gran 
cosa è piacere a Dio? Che se bene lo sapessi, altro 
merito fuori di questo non cercheresti. Or non sai 
tu che maggiore mercede ti cresce, quando tu non 
aopcri per rispetto di mercede , ma solamente per 
piacere a Dio? Or non vedi tu che eziandio appo gli 
uomini que' servi e fanti sono più amati li quali 
non si studiaao tanto pur di guadagnare, quanto di 
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piacere ai loro signori ? Or se dunque cosi firnir» gli 
uomini verso gli uomini, tu, il quale Unti benelii j 
hai ricevuti ila Dio e molti ne speri, come di quello 
ebe aoperi per tua utilità medesima domandi altra 
mercede? Perchè mÌ3eri in ogni cosa e freddi ed 
a niuna buona opera apparecchiati siamo, però niuna 
vera compunzione di cuore meritiamo di ricevere, nè 
possiamo ricoglierci a noi slessi uè pensare la viltà 
e la fragilità della nostra condizione e porci dinanzi 
a' nostri occhi i molli peccati e i grandi benelìcj di Dio. 
Ed anche non guatiamo agli esempli di quelli che 
hanno vita santa, e non ci sollecitiamo a sludio di 
buona opera. Eziandio la confessione che facciamo 
di noi, colla bocca dicendo che siamo peccatori, non 
viene da cuore, nè vorremmo cosi essere tenuti nè 
per cosi trattali. E queslo si manifesta in ciò che se 
quelle cose le quali di noi e contra noi diciamo, 
udiamo d'altrui, inconlanenle ci conturbiamo ed in- 
degniamo, e 1 un enti n mei di ricevere ingiuria, ed 
iscusiamo e neghiamo te nostre colpe. Or così in 
ogni cosa è finta e simulala, che già non si può 
agguagliare coi a quel pubblicano, io quale veden- 
dosi rimproverare li suoi peccati dal fariseo, non 
solamente n'ebbe pazienza, ma anche v'aggiunse e 
rigravòc lo suo peccato. Onde per questa cosi per- 
fetta umiltà, come esso Cristo disse, si parti giusti- 
ficata più che '1 fariseo che lo accusava. Ma noi il- 
lusi siamo da questa' tale confessione e contrizione, 
anzi non sappiamo che si sia, quantunque ci avveg- 
giamo di molti mali; ma bisogno sarebbe che noi 
cognoscessimo e confessassimo non solamente che in 
noi sono molli difetti , ma ogni peccato grande e 
piccolo dovremmo aver nel cuore nostro rislretlo 
come in uno libro, e spesse volle leggerlo e recar- 
celo dinanzi agli occhi , e come pure ora com- 
messi gli avessimo. Vergognarmene e piangiamgli 
amaramente , e così per questo modo fiaccheremo 
e confonderemo l'arroganza della nostri mente, 
rimproverandole e mostrandole tanti peccati; e di- 
venteremo più cauti di riguardarci di più non cadere. 
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tanto bene esce di ricordarsi spesso del peccato 
tuo che veggiamo che s. Paolo eziandio que* pec- 
cati che perdonati gli erano scrive e fanne memo- 
ria ; e quantunque di presente colpa non avesse , 
nientemeno, perciocché aapea che la memoria de' 
peccati e il pianto e la compunzione molto sono 
utili all'anima, ricorda eziandìo que* peccati li quali 
per ignoranza commesse ed i quali già per la grazia 
del Battesimo e della confessione e della fede per- 
donati gli erano. Onde per grande compunzione ed 
umiltà dice : Cristo Gesù venne in questo mondo 
per salvare li peccatori, lo primo, cioè lo maggiore 
de' quali sono io. Ed ancora s' accusa e dice . che 
prima fu bestemmiatore e persecutore della chiesa 
di Cristo , onde non era degno d' essere chiamato 
apostolo. Che avvegnaché la persona speri nella mi- 
sericordia di Dio e creda essere assoluto de' suoi 
peccali per la grazia di Dio, nientemeno pur giova 
di recargli a. memoria per averne veigogna e per 
provocarsi l'uomo ad amare lo benigno Signore, lo 
quale tanto gli ha fatto e conceduto. Chè leggiamo 
per . lo Vangelio che quello Simone fariseo essendo 
dimandato da Cristo nel convito quale di que' de- 
bitori, ai quali il prestatore avea perdonato il debito, 
non avendo eglino che rendere , più amasse quel 
cotale perdonato re , rispose : par mi che più ami, a 
cui fu più perdonato. Disse Cristo: dirittamente hai 
risposto e giudicato. Or dico dunque. ch'egli è buono 
ed utile ricordarsi spesso de' nostri peccati, quan- 
tunque crediamo che siano perdonati; acciocché, con- 
siderando lo gran debito che ci è rilasciato e per- 
donato da Dio, siamo incitati a più amarlo ed averne 
vergogna. et compunzione in del nostro cuore ; pen- 
sando se li misericordia di Dio non ci avesse per- 
donato, il grande peso delti nostri peccali ci arebbe 
profondato in inferno. Paolo dunque, dico, per questo 
rispello fa menzione dì que* peccati li quali già 
perdonatigli erano per lo Battesimo ; e noi miseri 
non ci vogliamo ricordare di quelli li quali poi 
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comiuellemo nè fidanza abbiamo che perdonali ci 
«•no. E se alcuna volta ce gli riduciamo a memoria, 
e comincianne a pensare, incontanente lo cuore ci 
fugge e discorre ad altre cose vaoe e ree; sicché 
una ora non possiamo stare fermi in questo pen- 
siero ed in questa compunzione. 

Questo certo è la cagione che noi così peggio- 
riamo, aggiungendo male a male, cioè, perchè non 
tegnamo a mente li peccali commessi, e nullo è 
quasi che se ne dolga. E quinci è anche che non 
ci» curiamo di confessargli. Come si confesserà l'uomo 
di quello che non si ricorda? e così per usanza dis- 
pregerà la penitenza. Perche dolore nullo ci è de' 
mali preteriti, diamo leggermente luogo agli altri, 
li quali sopravvengono ; e così poiché lo stimolo 
della coscienza e gli freni della cupidità e volontà 
si rilasciano, chi fi a che la -possa temere e revocare 
da principio? E chi vieta, poiché abbiamo perduto 
il timore e gittato via la vergogna, che non ci git- 
tiamo ed anneghiamo in ogni fossa di perdizione ? 
Per questo dunque piangono li santi nel cospetto 
di Dio j chè assai basta a santi perfetti , come siete 
voi, avere compunzione e ricordarsi degli heneiicj 
di Dio, ed a lui non è a noi renderne glòria; basta 
che se in alcuno luogo ed in alcuna cosa avete er- 
ralo per ignoranza, quanto maggiore siete, tanto 
come da maggiore commesso più gravemente lo 
giudicate. Bastavi a compunzione di considerare la 
vita di quelli li quali conservano perfetta forma di 
giustizia e di santità' e che in ogni cosa piacciono 
a Dio. E così anche giova a ciò considerare la na- 
tura o la cagione del peccato veloce e repente , e 
come leggermente vi si cade, e che sono incerti ti 
rasi che venire possono e molto dubbj é pericolosi. 
'Sicché eziandio a. Paolo mostra di temerne quando 
dice: io castigo il corpo mio e recolo in servitù, 
sicché, predicando io ad altri, non diventi reprobo. 
Ed ancora quando dice : chi gli pare slare sicuro e 
fermo, guardi che non caggi. Ed ancora quando 
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(lice: considera tu, spirituale, e guata te medesimi, 
die non sii tentato; quasi dica: \edi che legger- 
mente puoi cadere. E cosi simigliaulemehte David, 
ricordandosi di molli doni e beneficj dì Dio, inci- 
tatasi a compunzione, quando dice:o Signore mio, 
or che cosa è l'uomo, che li ricordi così di lui? 
li '1 figliuolo dell'uomo, perchè cosi lo visiti, bailo 
poco meno fallo eguale «gli angioli ed hajlo coro- 
nalo di gloria ed onore. Ma in un altro luògo, vo- 
lendo mostrare che già non aveva conlidanza di. 
suoi meriti ne di sue opere, dice: o Signore mio, 
or che ti sono io , e che è la casa del padre mio , 
che m'hai tanto amato e Tallo Unto onore inlìoo a 
qui ; e come se niente reputassi quello ebe ax bai 
fatlo infuso a qui, promettimi ancora meglio per lo 
tempo futuro 7 e che ti posso dunque, Riessere, più 
dire, e. come ti posso soffìcienteinenle ringraziare? 
E facendo anche poi memoria degli suoi amichi e 
maggiori, sè medesimo in comparazione di loro umi- 
lia ed annichila. Onde poi ch'ebbe dello: in te spe- 
rarono li padri nostri, e tu gli liberasti, soggiugne 
di sè medesimo e dice: ma -io sou vermine e non 
uomo. E delle cose future dubbio ed incerto , sè 
medesimo eccita e dice: illuminami, Messere, sicché io 
non dorma mai nella morte, cioè del peccalo. E così 
anche aggrava il peccalo suo dicendo: sii propizio, 
Messere, al mio peccalo, perciocché è molto per cerio. 
A voi dunque, maggiori, bastino queste cose, ma a 
noi, minori e imperfetti, sono d'aggiugnere più forti 
medicamenti, li quali possano distruggere l'arroganza 
e menerei dolore e compunzione di cuore. Dob- 
biamo, dhnque recare a memoria la moltitudine de' 
peccati, la laida e maculala coscienza, lo stimolo, lo 
quale quando ci comincerà a pungere, non lascerà 
in noi luogo di. superbia e di vanagloria. Però ti 
prego e scongiuro per quella lìdanza la quale appo 



Iddio 



slato, che ci porga la mano spesso, per noi pregam 
Iddio che ci conceda grazia di potere piagnere e 
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noi medesimi risolvere , ed annichilare lo peso de' 
peccati colla moltitudine delle lagrime. E dopo que- 
sto , perocché già non è pena da sempre piagnere 
e non fare meglio , possiamo imprendere e comin- 
ciare alcuna vita e via che a Iddio piaccia e che 
ci conduca e meni verso il cielo, sicché non discen- 
diamo in inferno, coi nostri mali, dove nullo è che 
confessi e lodi Iddio , e nullo v' è che priegiii per 
noi o che in alcun modo ci ajuti ; sicché mentre 
siamo in questa vita possiamo da noi ricevere ajuto, 
e voi farci e donarci beneficio. Ma poiché l'uomo è 
ito e disceso in inferno, non v'è padre né madre 
né amico sufficiente a poterlo e valerlo liberare. Che 
come potè colui lo quale è in luce andare a colui 
lo quale é rinchiuso in tenebre, dove, conciossiachè 
nullo refrigerio vi sia per visitazione e consola- 
zione d'alcuno santo, ha ivi l'uomo eterna e disperata 
pena , fatto cibo inestrigabile dell'eterne e mortali 
fiamme. 



1 grani che st sono seminati non hanno più bi- 
sogno di altra pioggia che di quella delle nostre 
lagrime; e siccome è necessario di lavorare e di 
voltar la terra in cui si vuol seminare, così sono 
necessarie le afflizioni e le tentazioni per impedire 
all'anima fedele che non produca cattive erbe, per 
infrangere la sua durezza e per prepararla a, ricevere 
il buon grano (i). > < 

La pietà si nutre di dolci lagrime, come il seme 
affidato alla terra si feconda colle celesti piogge. 
Lagrime vivificatrici che purificano l'anima abbeve- 
rano l'intelligenza e fanno crescere rapidamente i 
germi della scienza della salute. Cominciate adunque 
dal solcare profondamente il campo del vostro cuore. 



(0 In pi, TI, tom. V inauriti., pag. ifS; VII , m- 5<J 
L, pag, 58c., supplemento. 
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Preparatevi una terra 


nuova, dice il profeti, e non- 


,_?f_:„ li 


e ( Jer. lV f 3). Non seminale 


sulla 6uperticie , ma la 


vostra semenza deposta nel 


profondo di una terra 


alquanto smossa potrà gittar 


ben lungi le sue radici 


e crescervi in sicurezza seoza 


che debba temere la v 


iolenza delle tempeste (1). 


Le lagrime che io « 


lomando Don sono quelle Ja- 


griuie orgogliose che - 


fogliono spettatori, ma quelle 


che in segreto spande 1' 


umile compunzione del cuore; 


quelle che scorrono se: 


aza strepito e che non hanno 



altro testimonio ohe Dio. Domando lagrime somi- 
glianti a quelle di Anna, che parlava in cuor suo ; 
e si moveano solamente le sue labbra , ma non si 
sentiva niente la voce (I. Reg. 1, i3 ). Somiglianti 
lagrime si aprono la via come il clangor della tromba 
infino al trono di Dio (a). 

Hon si dee paventare la trislezza se non quando 
e mondana ossia quando ha per cagione la perdita 
di qualche bene terrestre ; trislezza ebe ha il suo 
principio ih un sentimento segreto d'invidia contro 
il prossimo. Caino piange, ma di rabbia; Davide 
piange, ma per la pena che gli è cagionata dal suo 
peccato j s. Pietro piange, ma per la profonda affli- 
zione di aver rinnegato il suo maestro. La tristezza 
non è buona se non in quanto ci serve a piangere 
i nostri peccati. Piangendo sulla perdita di quest'or- 
ge Lio terrestre , voi non lo ricuperate ; in vece ai 
guarire questo male non fate che aggravarlo: pian- 
gendo i vostri peccali li cancellate. Questa è Ja tri- 
stezza di cui l'uomo non si pente mai, tristezza pre- 
ferìbile a tutte le gioje del mondo ; essa ci ricon- 
cilia con Dìo e eoo noi medesimi; essa desta la 



(1) HomiJ.IV ad pop. antioch., ioni. II inaurili., p*%.(g, fio. 
Buurrialoue, Severità della penitenza. Jwcnto, p.e. i8o. Mas- 




Uh., tuia. VII mauriii., pag. g«. Expns. 
fui., pag. 45. Vedi questa. Biblioteca, 
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nostra vigilanza, ci rialza dalle nostre colpe e De 
previene di nuove (i). 

x Le lagrime di cui parla s. Gian Crisostomo non 
sono quelle che fa versare la tristezza del secolo, il 
quale, come dice s. Paolo, non opera che la morte; 
ma quelle lagrime che sono i dolci frutti dì una sin- 
cera e costante penitenza. Lagrime preziose I Felici , 
■veramente felici quelli che le versano, secondo l'ora- 
colo di Gesù Cristo stesso (i)l » 

Dei digiuno e dell'astinenza. 

S. Gian Crisostomo ha trattato ampiamente del di- 
giuno, de' suoi caratteri e delle sue condizioni nella 
terza delle omelie al popolo di Antiochia e nelle sue 
omelie sulla penitenza. Torna a parlarne in moltissime 
circostanze. 

Si digiunava al suo tempo nei quaranta giorni <lc.l\n 
quaresima (3), prima delle ordinazioni (4) ed avanti 
di presentarsi alla mensa eucaristica (5). 

L'istituzione del digiuno rìsale alle prime gior- 
nate dell'esistenza del mondo. Iddio non permetto 
ad Adamo l'uso di tutte le frulla del terrestre giar- 
dino.^ Uose ed Elia allontanano col digiuno i fla- 
gelli della celeste collera. Gesù Cristo ha consacrato 
il digiuno col suo esempio; ed è col digiuno cha 
egli dà principio al suo combattimento contro il 
demonio per insegnare a noi a servirci del digiuno 



1 feroci 
dcnu'e gena l'anima 



.Ielle sue opere. Vedi il voi. XV di 

(3) Tom. I inaurili.,. pag. 6ll. 

(4) Tom. IX, pag- i<3. 
^5) Tom. VI, pag- I*". 
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come di un'armadura che ci fortifica contro gli al- 
laccili de) tentatore (i). 

Se il giudeo od il gentile vi domandano perchè 
quei digiuni che precedono le nostre solennità, non 
rispondete che ciò si faccia per celebrare la festa 
di pasqua a della croce, no, ma per puriiicarci dai 
nostri peccali prima di celebrare i sacri cuislerj. La 
festa di pasqua non è per noi un soggetto di di- 
giuno o di duolo, ma di gioia e di santa alle- 
grezza (a). 

Giova il digiunare come giova il leggere le sacre 
Scritture per operare conformemente a' suoi precetti ; 
leggere e non operare è un condannar sè medesimo. 
Don sono quelli che leggono la legge, dice l'apo- 
stolo, che sono giustificati dal Signore, ma quelli che 
la osservano. Qua! frullo avete voi raccolto dai vo- 
stri digiuni? Ron si semina che per mietere, non 
si traffica che per arricchirsi. Non mi dite: lo ho 
digiunato tanti giorni ; mi sono astenuto dai tali o 
tali altri cibi, ho rinuncialo al vino, ho sofferte 
delle privazioni ; provatemi che, violento e vendica- 
tivo come voi siete, siate divenuto virtuoso e pa- 
ziente, A che macerare il vostro corpo, quando 
poi vi lasciate trascinare dall'ebbrezza della collera, 
non bere che aequa quando il vostro cuore è di- 
vorato dall'invidia e dall'avarizia? Non vi domando 
se v'abbia cangiamento nella vostra mensa, ma se 
ve n'ha nel vostro cuore. Quando la signora del- 
l'albergo geme sotto la catena delle passioni -vergo- 
gnose che la soggiogano, che vi gioverà il gastigare 
Io schiavo, cioè quella carne fatta per obbedire? 
Non mi parlate di un digiuno ozioso e sterile; il 



(i) Hotni). 1 He pnnit.. lem. ti maurio.. psy. io. Homi). I 
in ùtn., lom. IV. F t. 4. S. Montaivoo. Union. «pn,tt>l. io 
.u. riia 9. Gian Gr.ioitu... 0 , toro. Ili, ine. 5. — (iW.liou, 
Quo*,., tom. I, p,g. 5, 6. 

(i) In eos qu: pnfcha jtjunnnt , Slorel . fipittc. tom. \ . 
pag. 6i5. 
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solo digiuno non vi aprirà il ciclo, per ascendere 

infino ad esso ci vogliono la ali della carili (i). 

Il digiuno è ad rimedio, ma un rimedio di cui 
bisogna conoscere l'uso cbe si dee fare, le propor- 
zioni, le circoslanze, gli umori ed il temperamento 
dell'ammalalo; altrimenti l'uso ne può essere più 
pericoloso che utile. 11 fariseo digiunava, e ciò non 
ostante fu condannato; il pubblicano non digiunava, 
e ne usci giustificalo (2). 

Il vantaggio procurato dal digiuno è quello di 
distaccare il cuore dalle vane sollecitudini cbe lo 
agitano, di reprimere la tiepidezza in cui si addor- 
menta lo spirilo, di raccogliere aopra un- solo punto 
tulli i pensieri troncando nell'uomo l'uso di molti 
beni terrestri e rendendolo degno di quelli delcielo{3). 

1: L'utilità del digiuno sì riduce a tre cose: a 
digiunare per non peccare, a digiunare per dare 
agli altri, a digiunare per ricevere; il cbe significa 
che il digiuno serve a reprìmere le passioni, ad 
acquistare le virtù e ad ottenere le grazie (4)- 

Quanli preziosi vantaggi non sono annessi al di- 
giunai Gli apostoli digiunando si disposero ad eleg- 
gere cbi dovea succedere al traditore Giuda; e du- 
rante il lor digiuno lo Spirilo Santo favellò ad essi 
in questa sentenza: Mettetemi a parte Santo e Bar- 
naba fAct. XIII, a). 

La legge del digiano ai compie coli' astenersi da 
da lullo ciò cbe blandisce i sensi. Quando voi non 
possiate digiunare, astenetevi dalle vivande squisite ; 
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ed io non ricercherò più oltre. Guardatevi non gii 
dagli alimenti, ma dalla corruzione, ma da tutto 
ciò che cagiona e fomenta le vostre malattie cosi 
corporali come spirituali. Fate uso di alimenti ebo 
soddisfino il bisogno e non la sensualità; mangiate 
per nutrirvi, non già per avvelenarvi (i). 

Iddio ci ba comandato l'astinenza dalle carni, 
affinchè, mentre combattiamo la sensualità della carne, 
siamo più disposti ad obbedire a' suoi comandi. U 
digiuno , gastigaudo il corpo e comprimendone gli 
sregolali appetiti, alleggerisce Io spirilo, lo purifica e 
lo rafforza. Esso affligge la carne per sottometterla 
allo spirito, reprime i moti disordinali del cuore, 
mette un freno alle passioni ed è ìt più beli' orna- 
mento di tulle le età (a). 

u Tolto dee digiunare in noi ; sì , lutti i nostri 
sensi debbono avere il lor digiuno particolare, per- 
chè hanno i particolari loro peccati. Quegli occhi 
che tante volte hanno lanciato sguardi lascivi biso- 
,gna pur che digiunino; si, quegli occhi inconside- 
rati si debbono chiudere a tulio quello che li può 
sedurre e sorprendere i cuori. Quelle orecchie che 
cos\ spesso si sono prestale alla maligna satira, alla 
vile maldicenza, alla nera calunnia, bisogna pure che 
digiunino diventando sorde a tutto quello che le ha 
fatte peccare, non dando più retta a quelle lascive 
canzoni , a quelle ree proteste di un sempiterno 
amore : quei piedi che troppo frequentemente vi 



(i) Homi I. XX VII in Ad. af ostai., lem. IX mniir., png. 517. 

(3) Homi!. X in Gen. , toni. IV inaurili. ,. pnf. 738. Mas- 
silloB, Quorei. , loro. 1 , pag. li. -È, non dirò un abusar 
dei termini, ma un profanar la cose fiacre, t'appellar digiuno 
un giorno in cui ciasluuu prende l'ordÌMirio suo alimento e 
concede alla natura e talvolta anche alla cupidigia ed alla 
ni olici in tutto ciò elle possono desiderare, Non digiunavano 
cosi i giudei; non cosi i Kiuiviti; né cosi si digiunata nei 
«rimi Secoli della Chiesa, n Da ri li sodo tratte queste poche 
linee? Forse da qualcheduao dei sermoni del nostro pergamo 
cattolico!' No; ina da un sermone di un ministro protestante, 
dì Saurin pel digiuno del 1714, toni. X, pg. 377. 
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I.anno condotto nelle ormoni del peccalo biso-na 
che digiumno astenendosi dal correre cor. furore 
agli spetlacoh ed alle profane assemblee : quelle 
mani che lino al presenio hanno rapito le sostane 
dell orfano, il paHimonio del povero, bisogna che 
digiunino riparando alle amiche ingiustìzie , distri- 
lmendo ai poveri il superflue- dei vostri boni E 
perchè tulio .presto? l'erebè il digiuno ai dee esten- 
dere sopra lutlo ciò che è ribolle nell'uomo. 11 di- 
giuno è come una specie di olocausto in cui si dee 
Limolare tulio ciò che è impuro e macchialo , in 
guisa che non ce rimanga alcun vestilo (il 

È possibile il digiunare non digiunando; e Io è 
ugualmente il noe digiunare digiunando. Queste 
prole hanno 1 apparenza d. un enimma ; ma ne 
vedrete ora la sposmone. Astenersi dalle carni e 
non rinunciare al peccato non è un digiunare; 
come anche 1 astenersi da ogni peccalo non privan- 
dosi d, ogni al.mento è un digiuno ben più' meri- 
orio. Durante questa quaresima ci si diceva: la de- 
bolezza della nosira salute non ci permeilo di di- 
ginnare; uè il noslro stomaco soffrirebbe di 
ridotto alla sola acijua; i legumi inoltre e 
suono disgustosi. Che si diri di un soraielia 
filino 7 libbene, io non mi vi - 
dei bagni, soddisfate Tappetilo, ; 
con moderazione; lutlo ciò che 
vi asteniate dal peccalo. Ben < 
siamo esigenti : ora non avete r 
delicatezza. Il digiuno rigoroso i 
il troncamento di ogni passione. „. 
ed esser sobrio ; si può non berne, ed essere intem- 
perante; anzi l'ebbrezza delle passioni è pecgiore 
di quella del vino {i). 

(0 Ilomil. Ili ad pop. antìoch., lui,,. Il matirin dui- i, 

IIUH;,,-..,,, ,', ,„;. „„ n . (;4 _ 

(a) Hamil. de resurrect. , tara. Il «.am-in., n 3s I,, 
ci» <*« «.Giù GriMStomo. Qu„r«.. iu JÌ%tj!X,*l. 
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Se le vostre infermila o la debolezza del tempe- 
ramento non vi permettono di prolungare il vostro 
digiuno fino alla sera, non v'ha persona assennata 
che possa apporvi a delitto il non digiunare. Il 
padrone che poi abbialo l'onor di servire non è 
spieiato nè esige da noi cosa che sia superiore 
alle nostre forze. Quelli che sono fuori di stato 
di digiunare possono supplire al digiuno eoo altri 
melodi migliori e non meno atti ad aprir l'adito 
alla divina misericordia; come eono per esempio 
più copiose elemosine, più fervide preghiere, mag- 
gior sollecitudine e raccoglimento nell' udire la pa- 
rola di Dio, maggior ardore nel riconciliarsi coi 
proprj nemici, nel purgare il cuore da ogni lievito 
di sdegno e di animosità. Per tutto questo non è 
necessario l'avere una salute molto robusta. L la 
fedeltà ai comandamenti che costituisce il vero di- 
giuno , quello che il Signore domanda da noi : è 
questo il fine principale per cui fu istituita l'asti- 
nenza dalle earni. Per nessun altro fine ci è ordi- 
nato di domare gli appetiti della carne che per in- 
segnarci ad assoggettarla allo spirilo ed a renderla 
docile ai comandamenti. Che se le nostre infermità 
non ci permettono di far uso del rimedio salutare 
del digiuno, e se trascuriamo le buone opere per 
tiepidezza o per indifferenza , ci esponiamo a tutta 
ia severità dei giudizio di Dio. Imperocché se la 
pratica stessa del digiuno diventa inutile quando 
non è accompagnata da tutte queste opere della 
pietà, che avverrà, se, non profittando per poca sa- 
lute del- soccorso del digiuno, sismo così infingardì 
di trascurare la pratica delle altre virtù ? 0 voi ebe 
potete sopportare lè fatiche del digiuno rendetene 
grazie a Dio ; e non gliele rendete minori , o voi 
che noi potete (i). 



(il Homil, X in Gen. . Morcl , Opusc. , lom. 11, pag. 8o ; 
msuriu., lom. IV, p»g. 73. Massino», sopra, png. in e ssi-, 

Guillon, Tom. XVII. t'ò 
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Confessione. Dichiarazione dei peccati falla al sa- 
cerdote. 

Intorno alla confessione Tedi il Trattalo del sacer- 
dozio, iil). HI, cap. V, colle note del Giacomelli. 
(Pag. 218, voi. X e seg. di questa Biblioteca.) 

Còme mandò me il Padre, anch'io mando voi 
(Jo. XX, -ti),- disse Gesù Cristo a' suoi apostoli 
dopo la sua risurrezione. Ora che il miratolo di cui 
sono testimoni n0[l 'ascia più ad essi dubitare deli 
l'autorità del maeJlro che loro parla, egli rialza il 
loro coraggio, anima le loro speranze, accende i loro 
cuori. Non lo udite più pregar suo padre ; egli loro 
conferisce di sua propria autorità la virtù e la po- 
tenza di agire. Imperocché soffiò sopra di essi, ag- 
giunge lo storico sacro, e disse : Ricevete lo Spirilo 
Santo ( aa ). Indi : Saran rimessi i peccati a chi li 
rimetterete, e saran ritenuti a chi li riterrete. Sic- 
come un re che manda i suoi luogotenenti e ge- 
nerali , loro dà il potere d' imprigionare e di scio- 
gliere i rei , cosi Gesù Cristo mandando i suoi 
discepoli, dà loro la stessa autorità e la stessa po- 
tenza (1). 

11 profeta ci dice di confessare le nostre iniquità 
se vogliamo essere giustificati. Iddio stesso c' Ìntima 
questo comando per manifestarci il suo amore. Quegli 
che ama ha un bel querelarsi di coloro pe' quali ha 
tenerezza, noo cessa per questo di amarli ; e se loro 
parta dei rimproveri che loro dovrebbe fare, non è 
che per l'eccesso dell'amore che loro porta e per 
ottenerne un più ardente affetto. Se adunque la 
confessione dei peccati diventa per questo uoa sor- 
gente di consolazioni, quello che noo assicura con 



li) Borni], LX i/t Jo., lem. Vili mauritt,, pag. 5i& 
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minore efficacia il beneficio della remissione dei 
peccati sodo le buone opere che la conseguitano (i). 
Figliuolo, hai tu peccato? dice lo Spirilo Santo: 



passate, affinchè ti sian rimesse (Eccli XXI, i). H 
giusto è ii primo ad accusare se* medesimo. Non 
aspettiamo che ci accusi un altro ; ma facciamo 
contro uoi medesimi l'uffizio di giudice per non 
avere a paventare la sentenza del giudice supremo. 
Voi confessate i vostri peccati , voi riconoscete le 
vostre miserie, il so; ma ciò non basta: bisogna 
aggiungere alla confessione delle nostre colpe la 
fidanza che ci saranno perdonate. Dal cuore dee 

altrimenti l'accusa è nulla, nè avvi conversione. 
Checché si faccia, non vi ai porta il sentimento e 
l'attenzione necessaria che colrintima persuasione di 
un vantaggio che se ne dee raccogliere. Voi semi- 
nate perchè fate conto della messe ; senza di che 
non andreste a gittare al vento nè le vostre fatiche 
né il vostro grano. Medesimamente nella confessione 
dei vostri peccali la dichiarazione che ne fate , le 
lagrime che la accompagnano non sono profittevoli 
se non in quanto conducono con sé la speranza che 
saranno rimessi. Chi non la nutre non rinuocerà 
al peccato , perchè non si occuperà guari di allon- 
tanar quello che porrebbe ostacolo al suo ritorno 



non sì darebbe cura di purgare il suo campo dalle 
male erbe, nocive alla semente. 

Si ha un bel digiunare perchè si è peccato: qual è 
il mezzo di essere esaudito nella sua preghiera se 
si ricade? Quegli che dal cammino della giustizia 
torna a quello dell'iniquità sarà riservalo alla spada 



(l| Ad Theodor, tapi., portuari. I, toni. 1 maurin. D'onde 
Ì lenlngi eri i predicatori inferiscono la necessità delle opere 
soddiffallorit. appoggiandosi all'autorità di s. Gian Crisostomo. 
Lur. Oiesnaid, liiie., bua. I, "->.->g. ma. 
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del Signore. L'imprudente che ricade nella ma follia 
è come il cane che torna al vomito, il qual si 
discaccia con orrore. Tutti questi sono oracoli dello 
Spirito Santo. 

flou di rado si sente anche fra gli infedeli alcuni 
peccatori che accusano sè medesimi. All'uscire da 
quei giuochi impuri che si rappresentano sulla scena, 
vergognandosi della loro debolezza, se la rimprove- 
rano; ma qui finisce il tutto. Ora è questa una con- 
fessione? No; e per qual motivo? Perchè è senza 
compunzione di cuore, senza dolor reale, senza la 
ferma risoluzione di cangiar vita. Non si parla che 
per aver occasione di far ammirare la eleganza delle 
proprie parole; vanità artificiosa, la quale ben sa 
che, accusando sè medesimo, l'uomo apparirà meno 
colpevole. Non è in questi termini che gli altri ne 
parlerebbero ; se ne ragiona, ma col linguaggio della 
disperazione; si crede di non avere più scampo; si 
diviene indifferente sulle conseguenze e sul far bene 
e far male. Da ciò deriva la tiepidezza, la codardia 
nella penitenza, che divengono a vicenda ed effetto 
e causa dello scoraggiamento, gillano tutta la con- 
dotta in una continua variazione e terminano colla 
morte dell'anima (i). 

Un principe secolare dice: Se commetterete adul- 
terio, morrete; un pastore delle anime minaccia gli 
estremi supplizj a colui che gittasse solamente uno 
sguardo impudico sopra una donna. Nulla v'ha di 
più grave , di più santo , nulla di più formidabile 
del suo tribunale, poiché non corregge solamente il 
corpo ma anche l'anima. Inoltre le potenze secolari 
non giudicano che dei delitti che appajouo al di 
fuori e che hanno prove con vince olissi me ; spesso 
anche li dissimulano e tradiscono la giustizia: ma 
il nostro tribunale insegna a tutti quelli che vi si 



(i) Ad Theodor, laps. , fon. I nwui in. , pag. il- More], 
Opnsc, lorn. IV, pr>R. 5Bo alla 53». DifeUi nelle confessioni, 
vedi Ltufaui, lom. Vili, pg. i45 e seg. 
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presentano che noi abbiamo ua giudice a cui nulla 
è ignoto, innanzi a cui tulio è manifesto e che mo- 
strerà apertamente tutte le cose al cospetto di tuLli 
gli uomini, senza che nessuno ai possa nascondere (i). 

Non v' ha nulla che meglio riesca a dar la morta 
al peccalo dell'umile confessione che se ne fa, ac- 
compagnandola colle lagrime e col pentimento. E 
chi ce lo dichiara ? Iddio slesso nostro giudice: 
Racconta se hai qualche cosa per essere giustificato 
( Is. XLIV, a6 ), ci dice per bocca del suo profeta. 
E perchè arrossireste voi di confessare i vostri pec- 
cati ? Non è ad un uomo che li dichiarate per ri- 
ceverne vergogna ; non è ad uno de* vostri fratelli 
perchè vada a diffamarvi pubblicamente ; no, è a 
Dio vostro sovrano , a Dio vostro padre e ad ua 
padre che compatisce ; è al vostro medico che venite 
h mostrar le piaghe della vostra anima. Per cono- 
scerle egli non aveva bisogno della vostra confes- 
sione, egli che le vedeva prima anche che si for- 
massero. Che vi servirebbe adunuue il non accusare 



gravate, no; al contrario li alleviale. Egli vuole che 
gli dichiariate le vostre colpe non per puairvene 



(1) Hoinil. XV in ti ad Cor., lom. X matirin. , pag. 54o, 
55o. u Da eìii deriva, dice 5. Gian (ir soslomo, che noi con- 
ciamo i nostri più segnili peculi. lìndate a queste parole, 
o «ri 5 \i a ni, che sono imperlanti coi] Irò ì nostri eretici. I giu- 
dici dalla tetra . (lìce questo sanlu dottore, non pronunciano 
rlie sui latti de' quali avvi convinci mento e che nono dive- 
nni! |. iihl ilici ; jm;i )). [■ liguardo a ani, che seguiamo altre mas- 
simi, e l'acciaili precisione di una disciplina dui tulio santa, 
soli umettiamo al tribunale della Chiesa perfino i nostri pen- 
sieri; ed ecco la ragione che ne adduce. La nostra ferie c in- 
segna 1 he questa confessione dei nostri proprj pensieri e dei 
nostri sentimenti più iotcrni e più nascosti, ben lungi dal ti- 
rarci addosso da parte di Dio un decreto di condanna, pre- 
viene al cootrariu lune le sentenze che dutretwno temere 
dalia sua giustizia, c ce ne preserva." | Bouideloiie , Sulla 
confessione. Dominic, lum. Ili, pag. 100, igt. — Lo stesso 
....... j.. m :_ ni ~ ri:.." ,-l 



ii5io è citalo ila Giruust in Muntargaa, Dìuon. apostol. , 
lom. I, pag 5gi.) 
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ma per perdonacele ; non per apprendere da voi 
olie siete colpevole, poiché lo sa in de pendente mutile 
dalla vostra confessione , ma perchè impariate qual 
dehilo egli vi rimetta, perchè la grandezza del be- 
neficio che vi accorda vi stimoli alla riconoscenza, 
perchè vi animi a vegliare sempre più sopra di voi 
medesimo, a camminare -con maggior lena sulla via 
della virtù. Non accusando tutto ciò che dovete, non 
conoscereste tutto il pregio della misericordia che 
Vi perdo». (,). 

1 armi d'avervi punti bastantemente (3) nella adu- 
nanza di jeri e d'avervi falla non lieve piaga : oggi 
dunque è mestiere di medicarvi e dì raddolcire 
con farmachi non ingrati la vostra pena ; conci os- 
sìachè, come è uffìzio del medico di ravvolgere le 
ferite membra , aia pur dovere del prete non sola- 
mente il riprendere ma altresì il confortare. Così 
comaodb anche Paolo : Argue. increpa el exliortare ; 
se lu ammonisci sempre, farai gli uditori ognor più 
infingardi; se mai non cessi il gridare, li renderai 
più arroganti, perchè, mal soffrendo i continui rim- 
proveri, ti volteranno le spalle. Perciò, dovendo can- 
giarsi di quando in quando il tenore della favella 
ej avendo io jeri amareggiato forte ciascun di voi, 
è bisogno oggi d'un ragionar più piacevole e di 
placare il dolore passalo con la dolcezza, riducendovi 



(irei, Opuic, toro. V, pig. 81. 
ai! pigliando questi letti atterro» : - Tulle queste 
idee sonu di 5. Gian Grisoslomn, di cui io non faro elle pre- 
sentarvi un fedele estratto. >■ | Strm. sulla cnnjessinne. Av- 
vinto, pag. 180. In fallo il suo sermone su queil' argomento 
sembra non essere realmente che una traduzione dei tetti del 
nostro santo dottore. 

(1) Il Guillon riporta qui un pezzo dell'omelia che si lecce 
io Morsi ( lem. V, pag. 675 e seg. Haurin., tom. 11, pag. 65/, J. 
col titolo : Non esse ad gratiam concionandum ; e ne rife- 
risce altri squarci noli' articolo seguente, che riguarda l'Euca- 
ristia. Noi la riportiamo qui intera, tradotta da! Bianchini , 
rlie la intitola ; Intorno i pericoli del predienre timida? 
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prima a mente i rimproveri, lo già vi feci a cono- 
scere dò ebe impone l'Apostolo, intorno il parteci- 
pare <jue' sacramenti, a Lulti i fedeli ; e questa, legge, 
chè niun mi vieta ridirla, era espressa nelle seguenti 
parole: Probet miteni seìpsum unusquisque, et sic de 
pane ilio edat et de calice bìbat. Quelli ebe gii 
han gustato de' sagramenti conoscono ciò ch'io dico 
e che sia questo calice e questo' pane : Qui enim 
manducai et bibit indiane Domino , reas erit car- 
pari et languitili Domini. Queste parole io vi esposi, 
a vi dichiarai ebe significhi reus erti corporis et tan- 
guinis Domini, cioè a dire ebe soffrirà la medesima 
pena di quelli che crocifissero Gesù Cristo; poiché 
«■dine quelli furono rei del suo sangue, cosi sarà, 
dice Paolo , di chi indegnamente si approssima al 
sacramento : ficus erit covporis et sanguinis Domini. 
Questo parlare Don parea scevro d'iperbole e di mi- 
nacce iiisuU ri bili , ed io. Io vi confermai argomen- 
tandomi da un esempio e dicendovi che siccome fa 
ingiuria simile al re chi gli straccia la porpora e 
chi la conlamina di sozzure, cosi cbi lacera il corpo 
di Cristo e chi lo riceve con animo immondo ugual- 
mente diepetta la real veste. Gli Ehm la straccia- 
rono, i sacrileghi la contaminano; e se l'azione è 
dissimile, è però uguale l'ingiuria. Ciò afflisse e con- 
turbò molti , attristò la coscienza a quelli che mi 
ascoltavano e prima degli altri a me che parlava; 
di ebe essendo slato comune l'insegnamento, comune 
il dolore, sia anche comune la medicina.. Fu opera 
della divina misericordia che quegli ohe parla e 
quelli ebe ascollano avessero una natura medesima, 
una medesima legge, e peccando incontrassero nelle 
medesime pene; aftinché chi predica non rimproveri 
con asprezza, non sìa crudele verso chi pecca e, della 
debolezza sua ricordandosi , gridi e ammonisca con 
moderazione, l'erciò si ritenne Iddio di mandar dal 
cielo i suoi angioli per ammaestrarvi, temendo non 
forse, per l' eccellenza della natura loro e per ntin 
i-OQOSCere la fralezza degli uooiiui, usassero troppo 
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rigidamente con voi ; ma vi diede preti e maestri 
mortali e deboli percbè questa uguaglianza ponesse 
freno alla bocca di chi favella e non concedesse di 
affliggervi e di riprendervi oltre misura. La verità 
del mio detto vi mostra con questa cagione mede- 
simi '|iielI'Ì5lesso l'aolo che vi diede jeri quella sen- 
tenza terribile, oggi vi dice: Omnis enint ponlijex 
ex honùnihus assumplus prò hominibtts constàuilur , 
qui condolere possi! iis qui ignorarti et errarti, per- 
chè? quia al ipse eireàmdatus est infirmilalc . Ve- 
dete voi che la debolezza è materia di compassione 
e la somiglianza della natura trattiene entro giusti 
termini chi rimprovera, ancorché mollo sia corruc- 
ciato? Ora io vi dissi queste parole percbè non possa 
rispondermi niun di voi : Veramente sei libero d'ogni 
colpa e non ti contristi di niuna accusa tu che si 
francamente ne vai pungendo. Io il primo ne sento 
molestia e non picciola , come sottoposto a peccare 
anch' io ; perocché omnes in correptiouibus sumtu , 
nemo glorìabilur castum se habere cor; nè lenendo 
ragione di mali non miei nè per sentimento di cru- 
deltà ma di solo amore vi ho favellato jeri a quel 
modo. Poiché nelle eurazion'i del corpo chi taglia 
non ha dolore né fastidio alcuno, e l'infermo solo 
ne sperimenta; ma nella spiritai medicina ben va 
la cosa altamente, s'io non m'inganno congetturando 
degli altri da me medesimo: chi rimprovera altrui 
accuorasi il primo pria che incominci a parlare; né 
quando alcun ci garrisce siam così mesti come quando 
è bisogno garrire altrui per colpe di cui noi pure 
siamo capaci. Mentre si desta in noi la coscienza alle 
prime parole e la dignità di cui siam vestiti discende 
tosto alle colpe de' nostri discepoli, ed è pena acer- 
bissima il ricordare^che abbiam bisogno delle me- 

lagno di tutto ciò, ma percbè parecchi dopo divisa 
la radunanza furono a me, non polendo portare it 
peso del mio sermone, e rainmariravnnsi fortemente 
e, tu ci dislogli dalla mensa divina, 
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ci strappi dalla santissima untone. Però sono stato 
costretto di entrare in questa materia affinchè sap- 
piate ch'io non intendo distogliervi ma invitarvi, non 
dividervi ma riunirvi per via della riprensione. Giac- 
ché il timore degli annunziati gastighi Scendendo 
nell'animo di chiunque ha peccato, come una fiamma 
sopra la cera, stempra e discioglie i falli, purifica la 
coscienza e ci dì fiducia maggiore per appressarci 
più Spesso a quel santissimo e venerabile sacramento. 
E come chi porge amari medicamenti a colora che 
infermano per inedia discaccia i maligni umori e 
richiama l'appetito in guisa da rendergli più aggra- 
devole il colidiano alimento, cosi chi dice parole 
amare e sgombra ì tristi pensieri dall'animo e alleg- 
gerisce il carico dei peccati, tranquilla sll'uditor suo 
Fa coscienza e fa che con un piacere dolcissimo pa- 
scasi delle membra di Cristo. Dunque non si convien 
corrucciati di ciò ch'io dissi, ma lodarmene e rin- 
graziarmene. Che se alcuni sono di spirito così de- 
bole da non udir questa scusa mia di buon grado, 
io dirò finalmente che non ho falla una legge di 
mio talento ma letto ed esposto parole mandate dal 
cielo. Ed è necessario a chiunque prende questo 
gravissimo ministero o di ragionar francamente ogni 
cosa, guardando non al diletto ma al giovamento di 
chi lo ascolta, o, temendo l' indegnazione di pochi, 
di danneggiare e perdere per una sciocca benignità 
la salute propria e l'altrui. E che sia periglioso a' 
chi parla e a chi ode I" ascondere qualunque parte 
delle divine leggi , e quei maestri degni di morte 
i quali annunziano la parola d'Iddio non senza qual- 
che timore, io lo vi mostrerò con testimonianza di 
Paolo. Alla cui anima beatissima io mi rivolgo con- 
tinuamente perchè le parole sue sono iosegnamenti 
divini. E non è Paolo che parla, ma Cristo io lui. Che 
è dunque ciò ch'egli dice? essendo sul dipartirsi da 
"Efeso e avendo il popolo intorno a sè ragunato per 
ascoltare le ùltime sue parole, insegnava ai reggitori 
delle anime che coloro che tacciono alcuna cosa utili: 



sangue dei lor discepoli : Mandai sani ego a san- 
guine omnium, perchè ? non cnim sahlr.rfagi qwimi- 
nut annuntìarem vobis omne consilium Dei. Di modo 
che s'egli avesse schivalo di anno ri zi a re i divini 
consigli, non sarebbe stalo mondo di sangue , ma 
giudicalo e punito a guisa d'un micidiale, e meri- 
tamente; poiché il micidiale non guasta altro che 
il corpo, ma chi non favella sinceramene o rende 
più pigri quei che lo ascoltano uccide l'anima, e 
l'uno foglie la vita presente, l'altro procaccia la morte 
e la pena eterna. Ma Torse è solo 1" Apostolo a dir 
fusi? non per certo; l'aveva delio dapprima l'istesso 
Iddio pel profeta : Speculatore™ dadi le domai Israel. 
Osservatore si dice quegli che, mentre riposa l'eser- 
cito , ponsi nel più alto luogo e sia in guardia se 
veggonsi le ni miche anni per avvertirne quelli che 
stanno in basso o chiamarli a combattimento aftinché 
il nimico, sopravvenendo subitamente, non abbiasi 
troppo facile la vittoria. Ora perucchè noi che radiarli 
la terra non di scemiamo i perigli che ci sovrastano, 
la divina grazia ha disposto che i santi profeti suoi 
slessero in più sublime luogo e quindi vedessero da 
lontano e ci predi evasero il diviuo sdegno, affinchè, 
emendandoci con la penitenza e sollevando l'anima 
nostra caduta, potessimo trattenere il gastigo pria che 
lenisse. Perciò egli «ite: Si.-.cidalorem dedi te domili 
Israel, affinchè preveda le calamiti del popolo come 
quegli i nimici. Ed una pena non piccola a chi non 
prevenga lo sdegno suo, quale? lo, dice, richiederò 
dalle mani lue tulle le anime che perirono. Ubi è 
dunque così crudele, così disumano che possi ram- 
maricarsi e sdegnarsi contro di quello che parla con- 
tinuamente i divini giudizj vedendolo sottoposto a 
si grave pena 66 fa silenzio? Ora che a noi non 
j^iuvi lacere siffatte cose bastantemente vi dimostrò 
l'Apostolo e avanti di lui il profeta, ma ciò che torni 
a gran danno a voi pure che ci ascoltate, apparisco da 
quel ch'io sono per dire, l'oichè se il silenzio mio 
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ricoprisse e tenesse nascosi! i peccati, vi sdegnereste 
a ragione qualvolta aprissi la bocca; ma quando, 
poniam che io taccia, è pur necessario che voi li 
vediate nell'altro mondo, a che giova il tacere? anai 
apporta un danno gravissimo; imperciocché favel- 
lando presentemente posso ridurvi alla penitenza e 
alla compunzione, e standomi cheto, voi non ricor- 
derete ora nè piangerete le vostre colpe, rua dopo 
morte le avrete nude e distinte dinanzi agli occhi 
e senza alcun fruito vi pentirete. Ora dovendo ne* 
cesstriameote ciascuno di noi Compungersi dei pec- 
cali o qui o là, è meglio non indugiare ; lo afferma, 
il profeta, lo insegna il Vangelio. E quegli dice: 
In inferno quis confitebilur libi? non perchè noi 
nell'inferno non confessiamo, ma perchè è vana li 
confessione. Cristo poi ci dimostra questo medesimo 
raccontandone una parabola: era, dice, un cerio men- 
dico che aveva nome Lazaro, tutto brullo ti] piaglÌR 
ed infermo senza speranza di guarigione; ed un uomo 
ricco che lo vedea del continuo non voleva jJt'rgli 
nemmeno quel che dalla sua mensa cadeva in terra. 
Ma qua! bisogno è di narrarvi tutto per ordine ? 
già sapete qual fosse la crudeltà del ricco, che noi 
voleva nutricare per niuna guisa, e qual povertà e 
quanta fame affliggesse Lazaro. Cib avvenne nella 
presente vita ; ma quando tmbidue ne andarono , 
quegli vedes il mendico adagiarsi in seno ad Ahramo 
e diceva: Pater Abraham, mille illuni ut institlet 
extrema digiti sai in Hngaam meam, ut requiescam 
a dolore. Giusta retribuzione 1 Non volle dargli le 
briciole del suo pane , ora non pub ottenerne una 
slilla d'acqua ; In qua mensura memi ftteritis rmne- 
lietur et robis. Clio dine adunque Abramo? Fili, 
recepisti bona tua , et Laiarus mala ; et nuiic Me 
quidem consolatur , tu litro cruciaris. Ma per mo- 
strare cib ch'io diceva, cioè che si pentono quei 
meschini dei toro fitti e per effetto di quelle fiamme 
si mutano e sì ravvedono, ma non trovano alcun 
sollievo alla loro pena, Pater, dice, mille itlum in 



ilomum mcam ut cognati; meis lesletar, et non ve- 
niant in lume locum : privalo d' ogni speranza per 
se medesimo cerca di procacciar salute ad altrui. 
Vedete ora quanto ei fu rigido per ['indietro, quanto- 
ò benigno presentemente ? Vivendo sprezzò il men- 
dico che stavagli avanti gli occhi, ora è sollecilo dei 
parenti che son lontani ; allora , essendo pienissimo 
di ricchezze, non fu commosso da! miserabile aspetto 
<i\ baiato, ora, ardendo Ira eterne liamme, ba com- 
passione de' suoi e supplica che colui sia mandato 
ad annunziar loro le* cose dell'altra vita. Ob come si 
■ mansuefatto, come ì: benigno, misericordioso, lut- 
t' altro eia quel di prima I Korsc però gli giova la 
penitenza e la compunzione? mai no: è finito il 
tempo, ' sciolto il teatro, non v'ha più luogo a 
combattere. Perciò io v'esorto, vi prego, vi supplico 
the piangiate qui senia indugio le vostre colpe; qui 
ci conturbino te parole, non lì le pene; qui ci pun- 
gano li rimproveri, non ti il verme velenoso; qui 
ardanci le minacce, non là le eternali fiamme. Chi 
piange qui è conveniente che là sia lieto, ehi ride 
e si dà buon tempo e non curasi de' peccati suoi 
è necessario che la ai accuori e disperi e digrigni i 
denti. Non sono parole mie ma di quello che ci 
verrà a giudicare : Beati qui lugent , quoniam ipsi 
consolabuntur ,■ vtE vobis qui ridetis , quia flebilis. 
Ura non è egli cosa migliore assai il procurarsi eoa 
breve pianto una gioja infinita e un bene che in 
mente umana non cape che il rallegrarsi per questa 
brevissima vita per essere eternamente alili Hi nel- 
l'altra V Torse che avete rossore di aprire le vostre 
colpe ? Alla verità, se anche dovessero rivelarsi pub- 
blicamente agli uomini, non sarebbe luogo a ver- 
gogna ; male sta il far peccato , non l' accusarsene : 
ma non è necessario far ciò in cospetto di testimoni; 
si tenga ragione e si esamini il proprio fallo nella 
coscienza, sia il tribunale sgombro di umane testi- 
monianze. Dio solo vi vegga ed ascolli la confes- 
sione vostra, Dio che non ischernisce chi ba fatto 



male ma ne proscioglie chi lo confessa. Anche cif> 
vi è greve? Conosco anch'io che oial soffre la no- 
atra coscienza di ricordare i delitti antichi , e ette 
a|>(>et)a vogiiam ridurceli alla memoria che l'animo si 
rimescola e inorridisce cooie un destriero che sdegni 
il freno. Ma voi ritenetelo, raffrenatelo, raddolcitela 
con rarezze e persuadetelo che se qui non coufesna, 
ut! Ira oon guari con più terribile punizione, 

eoo più tremenda ignominia. Il tribunale presente non 
abbisogna di testimonio, e tu che peccasti giudichi 
le medesimo*, in avvenire ugni cosa verrà in palese 
al cospetto di tutto il mondo, se prima non ci pur- 
ghiamo. Vi vergognate di confessare il peccalo? arros- 
tate prima di farlo. Noi infelici ! che nel peccare siamo 
arroganti e sfacciali, e quando vien tempo di confes- 
sare, el coraggio sopravviene il limare. Non è un vi- 
tuperio il dire che mal facciamo, anzi £ virtù e parte 
non piccola di giustizia; e se ciò non fosse, Iddio non 
avrebbe proposto a noi guiderdone a questo riguardo 
riè avrebbe dello: Die tu iniquitates tuas prìnua, ut 
justifìceris. Chi potrà mai aver vergogna d'un "opera 
che lo rende giusto? di confessare i peccati per li- 
berarsene ? forse Iddio impone ciò per punirci ? anzi 
per desiderio di perdonarci. Nei tribunali del mondo 
la confessione suol essere accompagnata dalla con- 
danna, e però il salmista temendo non forse alcuno 
per i sebi v are i] gastigo negasse il fallo dice: Coiifi- 
temini Domino quoniam bonus, quoniam in sceculum 
misericordia ejus. Ignora egli forse le colpe lue se 
tu taci ? puoi tu nasconderle col silenzio ? egli le sa 
ancorché tu le ricuopra; e se tu le sveli, le pone in 
dimenticanza : Ecce ego som Deus , qui dolco ini- 
quitates tuas et non recordabor. Udite ì non recor- 
dabor j questo é un miracolo di clemenza, ma voi 
ricordatele per aver materia di ravvedervi. Ben com- 
prendeva ciò l'Apostolo, il quale contìnuamente re- 
cavasi: alla memoria le colpe dimenticate da Dio, e 
diceva : Non situi digniis vocari apostolas, quoniam 
persecutus sum ecctesiam Dei, e similmente: Chrìs'.us 



uomini, se avvi un giudice cut? sa ludo? u che nuoce 
rl»e «li uomini sappiano i nostri falli, se quegli te 
li penimi* ? se anche tulli ci con ciao nassero, mento 
è la sentenza loro qualvolta il giudico non condanna; 
se tulli 01 lodano e ammirano e quegli al rimirano 
condanna, è vano il giudizio loro. Dobbiamo sempre 
guardare a quello e far rlet peccali quel che facci am 
delle spese. Quando sorgiamo del lello chiamiamo 
Ionio il fattore e avanti d'essere- in piazza e tulra- 
prendere i nostri falli cbiediam ragione di ciò ebe 
è speso a conoscere quello ebe è speso bene, quel che 
è giusto, quel che è rimaso ; e se quello che resta è 
poco, andiam sottilmente considerando per trovar 
Duovi guadagni, aftinché per nostra scioperatezza uoo 
abbiam poscia a morir di fame. Faccia tu simiglianle- 

teniamo ragione delle parole, dei fatti, dei pensieri ; 
esaminiamo quello che è bene o ma! fatto. Se qualche 
ragionamento fu speso per nostro danno in ingiurie, 
in laidezze, in contumelie; se alcun pensiere ci mosso 
gli occhi ad impurità; se notevoli desiderj furono 
O con le mani o con la lingua o cogli occhi mede- 
simi posti od esecuzione. Deliberiamo di tralasciare 
le male spese, ed in quella vece poniamo alcun nuovo 
traffico ; per le vane parole l'orazione, per gli sguardi 
concupiscevoli la limosina ed il digiuno: poiché se 
noi sprecando continuamente uon porrem Dulia in 
serbo , ci ridurremo alla più miserabile jwvertà e 

eterno. Della pecuoia prendiam ragione sul comin- 
ciare della mattina ; delle opere nostre prendiamola 
dopo cenare, nel nostro letto, niuno vedendoci o 
distornandoci ; e di tutto quello, che abbiamo fatto 
o detto in tra il giorno giudichiamoci, condannia- 
moci. E se vediamo d'aver peccato in alouna cosa, 
puniamo la nostra coscienza, rimproveriam noi me- 
desimi e compungiamoci cosi forte che, ridestandoci 
il di seguente, non incappiamo in quelle medesime 
colpe delle quali la precetleule notte ci gasligammo. 
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I: i'lie questo sia il tempo iti esaminarsi il imi ac- 
concio, ve lo Jimuslra il profeta dicendo: Qwe dì- 
irilis in corilibui vcstris , in cubitibw veslrU com- 
pungimini. Molte cose non possono Tirsi a talento 
nostro nel ili : gli amici stanno a tornirci in parole, 
> finii c'inquietino, ci molesta la moglie, ci turbano 
i figliuoletti , le brighe pubbliche e le domestiche 
ci fiasiornano, e non possiamo ili quel tempo nem- 
meu conoscere come ed in che pecchiamo. Ma dopo 
il vespro, lontani da tutto ciò e soli eoo noi me ilo- 
ti mi in quel tranquillo silenzio meniamoci al tribu- 
tiate e giudic-iadoci sopra il nostro letto plachiamo 
e araichiainci Iddio. Che se peccando e ferendo l'a- 
nima nostra ogni dì, non ce ne avvedremo, siccome 
quelli die ricevono piaga sopra piaga e min >e ne 
curano vanno incontro alla febbre e alla uiorlc, cosi 
noi per questa ostinati trascuranti ci tireremo ad- 
dosso un supplizio eterno. Sono, il conosco, queste 
panile aniaie , ma utili: abbiamo un Signor heni- 
il quale non altro esige da noi se ooo che 
gli diamo materia di ma 01 Testare la sua bontà, E se 
non tosse elio noi, peccando e non essendo puniti, 
ondiamo di male in peggio, furse egli si tratterrebbe 
di gasligarci ; ma beo conosce che ancora più del 
peccare è dannoso per noi il non punirci , e però 
ri annunzia la pena non tanto per vendicarci di ciò 
che è fatto quanto per emendarci nell' avvenire. 
Il che per intender meglio, ascoltale com'egli parla 
n Mose: Dìmitlc me, il intlìgnatus ira alterati! coi. 
Dimiite me f non miga perchè Mosi "il ritenesse , 
il quale si stara sema far molto, ma si per dargli 
occasione di supplicarlo e placarlo verso il suo po- 
polo. Imperocché, meritando le operazioni Hi quelli 
una eternai pena nè volendo egli mandarceli ma 
sostenerli^ ed essendo la sua pazienza un conforto 
alla ostinazione loro, trovò argomento all' una ed 
all'altra cosa di modo che né il castigo avvenisse nè 
quelli peggiorassero, eouosceodj che non per merito 
proprio ma per le suppliche di Mosi erano s.lv, 
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dall'ira sua. Il che usiamo talvolta fare ancor noi 

3nando i nostri fanti trascorsero in qualche grave 
elilto, Don li volendo nè afflitti nè liberi dal timore; 
e preghiamo gli amici che ce li tolgano dalle mani 
affinchè non cessino di temere quelle percosse che 
hanno schivale. Cosi fa Iddio, e Io Schiarano le pa- 
role dimille me, indignatiti ira; mentre allorché 
vogliamo percuotere e alcuno ci reggo, noi et sde- 
gniamo. Ma egli dice al contrario: Lasciami alare e 
eoi sdegnerò ; perchè voi sappiale che la voce ira , 
già non significa una passione d'Iddio, ma la puni- 
zione che Iddio ci manda. Dunque ae voi udite Mosè 
a dire: Si quidem remittìs eis poccatum , remine, 
ammirate il Signore prima del servo; perchè pro- 
caccia di per sè stesso occasioni di fare misericor- 
dia. £ in guisa non dissimile parta con Ezechiello 
e con Geremia dicendo: Circumcurrite et videte in 
viis Jerusalcrn si est aliquis fackrss judicìum et 
jusdtùm, et propitius ero eis. Vedete benignità sin- 
golare! Della virtù d'uno solo molti malvagi parte- 
cipano, mentre *e in mezzo a un popolo scellerato 
si trova un giusto, le colpe altrui noi danneggiano: 
un uomo che lerbi la legge divina rapisce un'in- 
tiera nazione allo sdegno del cielo, una citta tutta 
prava non può condurre in parte de' suoi flagelli 
quel solo che adopera onestamente. Lo fa ben co- 
noscere quel ISoè che fu salvo quando perirono tutti, 
e Mosè che liberò il popolo con le sole preghiere 
sue. Ma io vi posso insegnare un'altra prova lumi- 
nosissima della misericordia d'Iddio, e vi dico che 
quando egli Ira i vivi non trova alcuno si generoso 
da supplicare pei peccatori , si volge ai morti e a 
riguardo loro perdona , siccome dice a Ezechia : 
Prolegam urbem islam propter me et propter Dami 
servimi meum ; il qual Davidda più non vivea di 
quei giorni. Sapendo dunque che Iddio procaccia 
per ogni via di sottraici al gasligo, porgiamogli molle 
occasioni di ciò, confessando, piangendo, penten- 
'doci, supplicando; condoniamo le offese al prossimo, 
Guillon , Tom. Xm. 24 



solleviamo l'alimi miseria, vegliamo nelle preghiere, 
informiamoci alla umiltà, ricordi a noci continuamente 
de' nostri falli. Non basta il dire: Son [leccatore, ma 
* necessario di riconoscere ad una ad una le nostre 
colpe j giacché come il fuoco incontrandosi nelle 
spine le anle e distrugge tutte, così la memoria non 
mai deposta dei nostri errori ne sgombra l'animo 
intieramente. Iddio, che trapassa le inquità e 11 in- 
giustizie cancella, liberi noi dal male e ci tragga al 
regno del cielo per grazia e misericordia di Uesù 
Cristo nostro Signore, al quale insieme col Padre e 
co! Santo Spirilo sia gloria e potenza ora e sempre 
e nei secoli de' secoli. Cosi sia. 

Itene a scoprire al sacerdote le segrete piagbe 
della vostr' anima- (i). 



(i) Ti U pn 3:<s°v tom. XIII mauri»., pag. t-jg. 

La parola ctmfiL'n, coi inaiavi', Iì:i (in,: vrii.i, l'unii ili dichia- 
razióne dei proprj peccali, l'altro di lode o di rendimento di 
grazie; ed in quest'ultimo senso ci vieti presi.nlalu nel salmo IX- 
[S. Gian Grìsost., Expos. inp<. IX. toni. V inaurili., pa^.fjì). 
Qui sorge la disputa intorno alla celebre ul liei ione della dif- 
ferenza tra In pubblica confessione od esomolngesì e la con- 
fessione privala od auricularc , a cui appartiene il fatto di 
Nettario. Ila ni menti amo a questo proposito clic la confessioni: 

quale, come r' Esegua il concilio di Ti ' iito, nnn è di diritto 
divino e unn i: r;i,eila i nni, >.,Ìi:m: jMi in ni..! :: che si fa al^ sa- 
lario, non avi-clilic iii<ÌMÌtn collie fa sulla necessità clic cigli 



ri'Anliocliia per riguardo alla confessione 
dissipala dallo iplsndore dei testi clic i 
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Confessate pei primi la vostra iniquità se volete 
essere giustificati. Clemenza infinita del mio DioI 
INon dice gii: Confessatevi per sottrarvi al fustigo, 
no; ma per essere reintegrati nella giustizia. Non era 
già una somma bontà il volermi perdonare ed il 
rimettermi ia pena dovuta al peccato? Il ladrone 
moribondo dice al suo compagno : Riceviamo quel 
che era dovuto alle nostre azioni ; e Gesù Cristo gli 
diri: In venta ti dico che o^;i sarai meco in pa- 
radiso (Lue. XXIII, 4>. 43). Hoo gli dice già; Io 
non forò vendetta de tuoi delitti ; ina fa ancor più 
e Io introduce ntl reguo elio si apre ai soli giusti. 
Non operano cosi i medici della terra ; no, con tolti 
i loro riuiedj e con tolta la loro scienza po- 
trebbero impedirò alla cicatrice di apparire anebe 
dopo die è guarita la piaga; laddove Gesit Cristo con 
solamente guarisce la ferita ma ne fa sparire perfino 
le vestigia e rende all' anima la salute e la bellezza 
primiera (i). 

Colui die teme di scoprire ad un uomo quegli 
stessi peccati ebe non ha temuto di commettere 
sotto l'occhio di Dio, che ricusa di confessarli e di 
farne penitenza, colui li vedrà scoperti nel giorno 
dell'estremo giudizio alla presenza non di uno o due 
testimoni, ma di tulio l'universo- (a). 

11 fornicatore e l'adultero, l'uomo qualunque sia 
ebe si rendette colpevole di un grave peccalo, con ne 
potrebbe annichilare il rimprovero nel fondo della 
sua coscienza. Il suo delitto, benché ignoto a lutti 
gli uomini, è nolo a lui ; e basta per darlo in preda 



(i| De panit.. More], Opusc. tom. IV. |wg. ^i. Giroust, 
Strila coiifessiong in Montergon , Diùon. apoHoù , loro. 1 , 
pag. 571. — LmEul, supra, pig. 199. 

(2) in Summit., Slorcl . Opuse., tom. VI, rag. 452, spie 
R.Ho dall'abate Clcmu.it , distro s. filai, G, intorno su!;* 
Confessione, Amento, pag. 1 Sii alla 188. — La Colombiere, 
tom. IV, pag. li. ~ La Bue, tom. IV, psg. 10.5. — Bour. 
daloue. Su! giudizio ài Di:-, {hc.ircs., Ipm. 1, [iag. 308. 
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a continue agitazioni. II mezzo di profittare di questi 
rimorsi di una coscienza accusa tr ice , di calmare 
questa piaga consumatrice, d' impor silenzio a que- 
sto interno carnefice die vi gasliga e notte e giorno, 
qual è mai? É di farne l'umile contesane, di de- 
porla ne! seno di un uomo che non vi rimprove- 
rerà e che ve ne offrirà il rimedio; è di afflarne 
il segreto .1 lui solo e senza testimoni , di dirgli 
tulio con rigorosa esattezza. Andate a mostrare la 
vostra piaga al medico spirituale, ed egli vi darà 
i mezzi di guarirla. Confessare i proprj peccati è un 
cancellarli. Iddio ve ne domanda la confessione forse 
per curiosità? Egli li conosceva prima che fossero 
commessi. Vuole che la confessione che ne fate ve 
ne faccia concepire il pentimento , e vi eccita alla 
riconoscenza dopo che ne avrete ottenuto il perdono. 
Ciò che vi domanda si è che la vostra confessione 
sia accompagnata da lagrime, da una ferma risolu- 
zione, da una grande confidenza; a questo prezzo 
vi promette di restituirvi alla salute. E forse questo 
un essere troppo esigente ? V* ha in questo un cosi 
doloroso sacrificio ? vi sono così penosi sforzi ? È 
questo un rimedio così amaro e così doloroso 7 Ri- 
conoscete piuttosto qui la ineffabile misericordia del 
Signore. Ove sono i padri che amino in questo modo? 
Che se qualeheduno si avvisasse di denunciar sè me- 
desimo innanzi agli umani tribunali senza aspettare 
che. vi sia un processo giuridico, non si sottrar- 
rebbe alla pena. Qui al contrario, a questo tribunale 
di misericordia non avete bisogno di parole. Basta 
il prevenire con una volontaria denuncia Tatto di 
accusa che sarà fallo dal demonio nel giorno del- 
l' estremo giudizio in faccia al colpevole ; e siamo 
sicuri non solamente di uscire assolti da questo tri- 
bunale secreto ma di esservi giustificati (ij.jv.,^ 



(0 Homil. XX in Gei,., ioni. IV maurio., pag. > 7 5, 176. 
Moularguu, sulla ConjMtiom, Dizion. apOsL, tuia. J/pag. 5j6. 



Digitizod &/ Google 



S. «UK CRISOSTOMO 

0 peccatori, mostrate il vostro peccato a] sacerdote; 
la piaga- della vostr' anima at medico spirituale che 
può guarirla: e voi, o sacerdoti, persuadete loro che 
avvertendoli delle loro colpe noi fate che per pre- 
scriver loro i rimedj e per guarirli, non gii per 
denunciarli ; abbracciale loro i piedi, se fa d'uopo ; 
non arrossite dì questa condotta, se volete veramente 
guarirli {1). 

Ignoriamo, che cosa sia il confessare i propri P ec " 
cati , benché siamo oppressi dal loro peso; mentre 
dovremmo essere profondamente convinti che non 
ne conosciamo nemmeno il numero, che tutte le 
nostre prevaricazioni, grandi o piccole, sono scritta 
nei nostri cuori come in un libro, e che bisogne- 
rebbe sempre averle presenti alla memoria, sempre 
piangerle, come se jeri ce ne fossimo renduli col- 
pevoli. L'Apostolo non ristava dal parlar delle sua; 
e le rammenta ad ogni pagina dèlie sue epistole (a). 

Il ladrone penitente non osa dire: O Signore, 
ricordatevi di me nel vostro regno , se non dopo 
essersi scaricato de' suoi peccali coll'umile confessione 
che ne fa. Egli si è appena confessato che gli vien 
dischiuso il paradiso : onde ammirale i beneficj della 
confessione (3). - 

Vi vergognate di confessare i vostri peccali ? Se 
vi fosse d'uopo il farne una pubblica rivelazione, vi 
compatirei ; ma non siete astretti a confessarli alla 
presenza di teslimonj. L'interrogatorio si fa nella 
vosir» sola coscienza. Voi non producete l' alto di 
accusa che agli uechi di Dio; il quale nel doman- 
dacelo non ve ne fa rimproveri ma vuol perdonar- 
veli in conseguenza della vostra confessione. È ben 



(1) Homi]. Ili ad pop. antioch., lom. I, pog. 43. Tricalet, 
Bili, portatile dà Padri, tom. IV, pag, 317. 

(2) De compuncL, lib. li, loro. I maiirin,, pa». l5l. 

(3) De erucc et latrane, tom. Il maurin., pag. (07. Bonr- 
(Lilimt jipifga nulla maniera più solida i benelicj della con- 
["cssiutii: mlU psi le 11 del suo sei-mime Hi quest'. argomento. 
Domìnic, tom. Ili, pag. 189 e sdg. . 
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Uri C l„ .1 .,.,.,.1. «a. co»»» ;«>,... 

sano rimembranze persecutrici , ili coi bisogna 



r.llr-tsion.) né vergogno: orrido vi sì parla di con- 
fessarlo, altor* lo vergogna viene *<! aulirvi. Ma 
v' ha forse onta nel!' accusar eè medesimo quando 
non è ebe giustizia e virtù , come lo dimostra la ri- 
compensa che Iddio ci vollo aggiungere? Racconta 
se. hai qualche eia per esse re palificato (U XLUI, a6). 
Ci pub forse essere icrpogna nrl far ijuali be cosa di 
giusto? Dobbiamo forse arrossirci nel confessare i 
nostri peccali per ottenerne la rnmissiunc? iNon ó 
già per puoirvene ehm Iddio lois'ga.ma solamente 
per farvi gra^a , coolio V ordinario - procedere dcl- 
I .n. ■ giustizia, in cai la confessione del delitto 
tr-ie seco il gastigo. Mi qui dopo aver confessato non 
> 'ba piò s codella da tenierc ; onde il profeta esclama: 
(.'onfcssalri'i al Signore perch<- v»lì è /munti, perchè 
sterna fila e la sua misericordia ( ps. CV, i ) (t). 

Cercare scuse dopn ebe si è peccalo e rigettarne 
ts colpi sopra gli altri è un artificio diabolico. 5o 
avete commesso un adulterio , non è vostra lo'pa , 

*rusa Don fa che rendcin più colpevole Adamo, in 
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vece di ' confessare il ano peccalo, lo rigetta sopra 
Eva; e questa dal suo canto sul demonio, invece di 
dire : Abbiamo peccato. Ben sapeva il demonio che 
l'umile confessione della colpa ne avrebbe ottenuto 
il perdono; ed egli li ravvolge sempre più io essa, 
indicando loro quell'orgoglioso pretesto. Ma quando, 
u miei fratelli, vi accade di errare dite subito: Ho 
peccato; ed ecco la sola difesa legittima. Con questa 
vi rendete favorevole Iddio, eoo que.-ia prevenite le 
ricadute. Ma quando cercali: vani pretesti , preten- 
dendo con ciò di sottrarvi al gasligo, voi irritate Dio, 
voi preparate novelle occasioni di peccare. Non v'ha 
un solo peccatore che non abbia temerarj pretèsti 
.la addurre. L'omicida rigetta la colpa solla collera, 
il ladro sul bisogno, l'adultero sull'impeto de' suoi 
sensi, un altro sulla potenza della sua passione: tutte 
scuse frivole; tutto ciò non fa peccare; è la sola 
volontà che lo pub fare (1). 

§ V. EUCÀR'STli.. 
DELLA MESSA. 



" S. Gian Gribostomo con ragione si pnf> conside- 
rare come suscitato particolarmente da Ilio per con- 
fri-mare la verità e per far ri spi elidere la santità del- 

IT". :i. (.).- . 

Ciò clic egli ha detto su questo sacramento gli pro- 
curò il titolo di dottor,: oYtrjCuenn-tin, rome S. Ago- 
stino fu chiamato il dottore' della grazia (3). 

Intorno alla Eucaristia vedi il Trattato del sacer- 
dozio, lib. Ili, cap. IV, e lib. VI, cap. IV nel voi. X 
di questa Biblioteca, colle note di mons. Giacomelli. 



(l) In ps. CXL. Motti, Opusc.. toni. HI, pag. 48i. 

(3) 11 sisnor ili Tre. L'in veseuvo dì Ai™, Discussione ami- 
chevole sullo ititbilimenlo e sulla dottrina della chiesa an- 
glicana, leu et a X, tom. II, p;ig. 86, udii, di Londra, ]Si5. 

(5) Fìigot, Prafat. ad vii s- Jo. Cktytosl., auctore- Palla- 
dio, ptg. eiliz. iu 4.* Parigi, 1G80. 
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Nella spiegazione della parabola del figliuol prodigo 
Io stesso santo dottore si è espresso cosi : Traete qui 
un grasso vitello ed ammazzatelo. Questo pingue ci- 
tello si offre da sé stesso al coltello che lo scanna, e 
vilifica quelli che lo maiifiianrj ; ijiu/t'.o " pingue vitelli j 
rinasce ji>tto i colpi da' quali r trafitto, e la sua carne 
santifica ed assicura un' immortale felicità (i). 

Gcsìi Cristo istituisce il sacramento dell'Eucaristia 
la vigilia della sua passione, ne! tempo della pasqua, 
per aggiungere una nuova testimonianza a tutto 
quelle con cui aveva già fatto conoscere ebe egli 
era quel desso che aveva stabilito l' antica legge e 
che tutto cib ehe essa conteneva non era che la 
figura della nuova. Qui egli unisce la realtà alla 
figura ed istituisce l'Eucaristia alla sera per indi- 
care che i tempi erano compili e che l'antica legge 
toccava alla sua consumazione. 

Egli rende grazie a Dio per dimostrarci con quale' 
sentimento dobbiamo celebrare questo mistero, e che 
se egli andava alta morte, lo faceva di buon grado 
e volontariamente, che ad esempio suo noi dobbiamo 
render grazie a Dio di tutto ciò che accade ancha 
di più spiacevole; che se l'antica pasqua, la qualo 
non era che una figura della nuova, aveva avuto 
l' efficacia di salvare tulio un popolo , dal servaggio 
in cui gemeva, molto più la nuova aveva la virtù 
di riscattare tutto intero il genere umano. Dichiara 
che l'oggetto per cui s' incammina alla morte è la 
remissione dei peccati e che il sangue che è in 
procinto di spargere è il sangue della novella al- 
leanza , cioè il sigillo della nuova legge che dea 
darsi al mondo, poiché siccome l'antico Testamento 
venne confermato dal sangue delle villime, cos'i il 
nuovo sarà sigillato col suo sangue. Fate questo in 



(i) De [dio prodigo, MorcI , Oolite. Inni. VI , pra- 
Sibl. scelti, la.". XIV. Voli la ondl.nti lettera, milizie 
sopra, del signor ili -Trewrn >n!';i nf.nna •Mia chiesa angli- 
cana, puhlilkale in Uni!™, i voi. in 8.*, 1817, leti. VII 0 VII!. 
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memoria di me. Come un tempo celebravate la pa- 
squa in memorii dei miracoli che 1 vostri padri 
avevan veduto operarsi nell'Egitto, rosi farete questo 
in memoria di quello che ora io fo. Il sangue del- 
l'agnello pasquale non aveva altro oggelto che di 
salvate i primogeniti) e quello che ora sta per es- 
sere sparto lo sarà per la remissione dei peccati di 
tutti gli uomini (i). 

I magi, i quali vennero ad adorare Gesù Cristo 
nel suo presepio, dovettero' fare un luogo viaggio 
per arrivarvi. Ad esempio loro non ci lasciamo ar- 
restare da nulla per portarci vicini a Gesù Cristo. 
Gerusalemme si turbi; i re, i popoli, i tiranni ten- 
tino d'impedirci di giungere infido a luti non ral- 
lentiamo per questo il nostro zelo ; non dee la no- 
stra fermezza temer nulla oè lasciarsi respingere 
dalle tempeste. I magi non si sottrassero ai pericoli 
da cui erano minacciati, se non perchè penetrarono 
fino all'angusto fanciullo. Prima essi avevano a te- 
mer tulio : poiché lo videro cessarono i loro timori; 
non vi sono più ostacoli , non più stelle per diri- 
gerli , è un angelo che viene a condurli. San vi 
curate adunque più nè di giudei che sì turbino nè 
del tiranno che attenti alla vostra vita ; affrettatevi 
a portarvi a Betlemme, ove troverete il vero pane 
spirituale: ma non ci andate come Erode, il quale 
diceva : Andro ad adorarlo, mascherando con questo 
parole il divisamenlo .li ucciderlo, Ed ecco il delitto 
commesso da coloro i quali indegnamente si comu- 

Gesù Cristo è qui presente; egli è assiso presso 
a quella fonte di acqua viva per parlare non'già ad 
una sola donna, come un tempo alla Samaritana, 
ma a tutto un popolo. Eppure si direbbe che egli 



(0 Homi]. LXXX1I in Mnilk., Mure), Nov. Testini., tom. I, 
pnp. 8fl9. 

{i) Hnn.il. VII ili Matik., loti). VII maurin., p»B. I II. 111. 
La Bue, Strm. sul rispetti dovuto alle clùtìc, lom. 11, pag. 3 'y. 



moq sia venali) che per lei sula, poiché ilessuno si 
affrella a venire intorno a Itii. Ci vengono, ma so- 
lamente col corpo; e quanti non vi si porlano nem- 
meno in queste maniera! Malgrado ili tanta indif- 
ferenza, egli non si allontana , resta e Don vessa di 
domandarci da bere, non già acqua ina la nostra 
propria santificazione ; giacché egli è là per dare 
ai santi le cose sante. Ciò che scorre da questa di- 
vina sorgente non è un'acqua corruttibile ; è il san- 
gue vivo di Gesù Cristo, è un sangue che è per 
uoi tutto ad un tempo ed il simbolo della morte 
c la causa della nostra vita (l). 

Allorquando Gesù Cristo diceva a' giudei: lo sono 
SI pane di vita .- chi viene a me non patirà fame, 
e chi crede in me non avrà sete mai più (io. VI. 36), 
i giudei bop. solamente non credevano alla sua pa- 
rola ina se ne offendevano. La Samaritana al con- 
trariò aspetta, e domanda. ... ; e mentre i giudei non 
lo interrogavano the per sorprenderlo nelle sue pa- 
role, essa, piena di candore e di semplicità, ascolta 
Gesù Cristo e riceve cognizioni le quali non erano 
state date a Nicodemo ed a Hatanacle. Essa era ve- 
nula a cercare un'acqua comune; ba scoperto la vera 
sorgente, ed oramai non avrà più che disprezzo per 
«gai altra bevanda (2). 

Estratto dell 'omelia slvu sul vangelo di s. Giovanni. 

Essendo tutti spirituali gli argomenti che trat- 
tiamo, non ci dee essere nei nostri pensieri, o miei 
fratelli, nulla di terreno, nulla di umano. I nostri 
imellelli pertanto si sollevino al disopra di ogni idea 
ramale ; diamo retta alla parola di Dio, ed essa sola 
trovi accesso nelle nostre anime. Al momento in cui 
la capitale 



(1) Ilomil. VII in Matlli., toni. YJI romrin., ft 

{■>) Homi). y.\\n. NXxnr.xxiv u tur 

fìu, pag. i8(, io3, io5. 
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de' suoi stali si allontana da lui tutto ciò che po- 
trebbe cagionare alcun disordine. Ora che il re 
dei re , che il suo divino Spirito si appresta-' a 
parlarci egli slesso, con quale raccoglioienlo eri in 
qual profondo silenzio non dobbiamo coi asolarlo? 
In verità in verità vi dico , se non mangerete la 
carne del figliuolo dell' nomo e non bcrete il suo 
sangue, non avrete in voi la vila (Jo. VI, 54)- Già 
sopra slmili parole i giudei avevano esclamalo: Coma 
mai può costui darci a man giare la sua carne (ibid., 53)? 
Gesù Cristo insiste ed all'erma die rio non solamente 
è posaibile, ma che è necessario. Chi mangia la mia 
carne e hee il mio sangue ha la vila eterna , ed 
io lo risusciterò nell' ultimo giorno ( 55 ). Allor- 
quando aveva dello : Se qualcheduno mangia di 
questo pane , egli non morrà , se ne erano scan- 
dalezzali ed avean mostrato di esserlo con quella 
risposta : Abramo morì e i profeti ; e tu dici non 
morrà in eterno (Jo. Vili, 5a}? Qui il Salvatore 
scioglie la quislione colla sicurezza della risurrezione, 
dichiarando che colui che mangia di questo pane 
non morrà in eterno. Gesù Cristo torna spesso a 
parlare di questa misteriosa dottrina per mostrare ai 
giudei quanto fosse necessario il partecipare alla co- 
munione del suo corpo e del suo sangue; aggiun- 
gendo quelle paróle: La mia carne è veramente 
cibo, e il sangue mio è veramente bevanda. E che 
significano queste parole? Che il suo corpo è vera- 
niente quel nutrimento che opera la salute dell'a- 
nima ; che la sua espressa intenzione è di confermar 
ciò che aveva dello prima, di allontanare il pensiero 
che egli avesse parlalo in enimmi od in parabole; 
in una parola, che è assolutamente necessario il man- 
giare la sua carne. Il che* è rincalzato ancora dalle 
seguenti parole: Colitiche mangia la mia carne sta 
in me; per indicare che la sua propria carne è in- 
corporata con colui che lo riceve. 

Ciò che egli chiama vita eterna, alla quale par- 
tecipa colui che mangia la sua carne, si spiega 



3Su niiiiMtrici anes-À 

baSIcvol mente Ja se medesimo. È chiaro che non si 

parla di una vita terrena ma si di una spirituale e 

partecipare ai sacri mister] , eppure hanno 1» vila. 
Sì tratta adunque di un'altra vita tutti celaste, ed 
è come se G-esù Cristo diresse: Colui che mangia la 
mia carne non muore nemmeno scomparendo da 
questo mondo e non ha da temere i auppiizj del- 
il'altra vita; egli risusciterà, non già come dehbono 
risuscitare gli altri uomini tulli, ma di una gloriosa 
risurrezione che lo introdurrà nel soggiorno delle 
immorlali ricompense. Il nostro divin Maestro non 
parla cosi spesso della vita se non perchè la vila è 
ciò che gli uomini maggiormente desiderano. Nulla 
v'ha di più dolce del non morire. Nell'antico Te- 
stamento Iddio prometteva agli uomini una lunga 
vila; e qui non solamente Gesù Cristo la promette 
tale, me ce ne fa aspettar una che non avrà mai 
«ne (i). 

Obbediamo in tutto al Signore (2) e non gli stiamo 
a contradire in cosa alcuna, quantunque sia agli 
occhi e ai pensieri nostri impossibile. Ma la parola 
sua sìa di maggior autorità e di maggior fede degna 
che l'occhio e il peosier nostro, massimamente nelle 
upere dei sacramenti. Non guardiamo solamente a 
ijiiel che ne sta innanzi gli occhi, ma risguardiamo 
alle parole sue. Il parlar suo è ineffabile, e il nostro 
senso è fallacissimo. Quello non falla mai, e questo 
s'inganna spesso. Dicendo dunque la parola del Si- 
gnore: Questo a il corpo mio (Matlh. XXVI), cro- 
lliamo e abballinano e ^ini il iamo con gli occhi del- 
l' intelletto. Non diede Cristo a noi cosa soggetta al 
senso, ma nelle cose sensibili ci diede le intelligibili. 



(i) ilomìL LXVll in Jo. , XLV1 , Morsi. JVbn. Teslam. , 
timi. HI, pan. iq5. 

V-i) Uoroil. IAXXÌ1 i« Malli,., Jlau.ra., tom. VII, pag. 787. 
— lLo squarcio qui riportalo è tradotto da monsignor Floa- 
mente. 11 Tiad. 
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Similmente nel Battesimo, per l'acqua, che è cosa 
Sensibile soggetta alla vista e al tallo . ne fu do- 
uala la grazia, che è cosa intelligibile e per cui 
siamo di nuovo generati e rinnovati (Lue. XXII). 
Se tu Don avessi corpo, ma lussi spirito senza ma- 
teria, egli t'avrebbe dato i doni puramente spirituali. 
Ma estendo l'anima tua giunta col corpo, nelle cose 
sensibili li ha dato > doni intelligibili. Quanti ne bo 
udito dire: Oh! s'io potessi veder il volto dì Cristo 
o le vestimenti ; e simili cose. Ed eccolo qui essu 
intero, lo tocchi, tei mangi, e vai desiderando di 
veder le vesti menta I Venga pur ciascuno a quella 
mensa, non con fastidio, non pigro, non negligente, 
ma acceso di fervore e di desiderio. E se i giudei 
avevano a mangiar l'agnello stanilo in piedi e col 
bastone iti mano e con prestezza ( Hxod. XII }, quanto 
più conviene a te mangiarlo con attenzione! Culuru 
i da lasciare la contrada di lur passaggio e 
i Patatina; e perciò lo mangiavano h> fi- 



fi guarda bene the non sia lu ancora degno della 
pena debita a chi conculca il corpo e il saligne di 
'tritio. Coloro uccisero quel santissimo corpo, e lu 
eoo l'anima macchiata di peccali lei prendi, mas- 
sime dopo aieroe ricevuto tinti beoebcj. .''iun baott 
a CrUlO il farsi uomo, ricever delle guanciale, salite 
in croce, ma volle che il corpo suo si unisse cu 
nostro; e non solamente con la fede, u>a realmente 
fa ebe noi siamo il corpo suo. Ura quanto ci bìiu- 
gna essere più puri, usando tanto e tal degnissimo 
s acri Gei o I \m è raggio di sole si lucente, quaniu 
dovrebbe essere quella iliaco the ha da dividere si 
preziosissima rame, e quella bocta che bada rice- 
vere quellu spiritai! fuoco; e quella lingua ebe ha 
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da essere tinta dì quel tremendo- sangue. l*ensa di 
quanto onore sei stato fallo degno, a quanto eccelsa 
mensa li sei poslo. Quel ebe gli angeli non possono 
risgu.irdare per l'inlìailo splendore, noi il mangiamo, 
con quello ci uniamo, e siamo falLi un corpo e una 
carne con Cristo. Chi potrà esprimer mai la potenza 
del Signore? dice il profeta ( ps. CV). Gii potrà 
esplicar tutte le lodi sue 7 Qual paslor mai SÌ vide 
che pascesse le sue pecorelle col proprio sangue 7 
Che parlo io dei pastori 7 Molte madri si trovano 
che dopo aver con molti dolori portalo il figliuolo 
e partorito, 1' han dato a nudrire ad altra donna. 
Questo non ha sopportalo il Signor nostro , ma ne 
ha volulo pascere col proprio sangue suo e a sè 
unire intimamente. Mi dice quell'altro: E per che 
cagione non tulli gli uomini partecipano di questo 
dono ì Al quale si risponde clìe ciò non procede da 
Cristo, che per tulli si espone, ma dall'animo di chi 
non l'ha voluto. A ciascuno de' fedeli egli si dona 
per mezzo del sacramento, e quei che ha generati, 
per sè stesso li nudrisce e non per altri. Il che ti 
può persuadere l'aver egli preso la carue tua. Non 
siamo dunque negligenti a tanto sublime dono e 
dignità. Non vedete voi con quanta avidità i fanciulli 
si abboccano alle poppe della madre 7 Con tanta 
prontezza aDCor noi , anzi con viemaggiore avidità 
andiamo a quella splendida mensa, attacchiamoci a 
quella spiritual grazia, e di questo solamente ci 
dogliamo, di vedercene privati.. Non c'è qui posta 
innanzi cosa umana ; quel medesimo che fe' la prima 
iena fa quesLa ancora. Noi teniamo il luogo di oil- 
aislri, ma esso è quel che sagriSca e trasmula. Non 
ti sia qui alcun Giuda, non ci sia ninno avaro. Se 
('è qualche discepolo, si > facci a innanzi; perciocché 
lai mensa non conviene ad altra maniera d'uomini. 
Egli li disegnò quando disse: Faccio la pasqua coi 
discepoli miei ( Mutili. XXV 11 ). Questa è quella stes- 
sitsitua cena, e -niente ha meno dì essa. Non fece 
gii Cristo quella, e questa un altro uomo; ma esso 
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medesimo fa questa incora. Questo è quel medesimo 
cenacolo dove erano allora i discepoli. Di qui par- 
tirono per andare al monte Oliveto. lisciamo ancor 
noi di qui e andiamo alle mani de' poveri. Qui ó il 
monte degli olivi ; gli olivi, cioè i poveri, sono pian- 
tali nella casa d'Iddio. Questi olivi ci stillano t'alid 
che ri sarà necessario altrove; quell'olio che le cinque 
vergini si riposero; e l'altre cinque non avendolo 
qui preso, perirono. Prendiamo pur di quest'olio 
ed entriamo Della casa, acciocché con le lampade 
accese andiamo incontro allo sposo. Ninno crudele 
venga a questa mensa, ninno avaro, niuno che non sia 
lien mondo. Questo dico a quei che si hanno a comu- 
nicare ed ancora ai ministri della comunione. Egli è 
necessario ch'Io volga il parlar mio a voi, ministri, 
onde persuadervi che vogliate con gran diligenza dis- 
pensare i sacramenti ; perciocché grandissima vendetta 
da Dio vi s'apparecchia, se, conoscendo vni alcuno 
macchiato di qualche grave colpa, il lasciate avvicinare 
a questa santissima mensa. II suo sangue sarà richiesto 
dalle mani vostre. Sebbene fosse capitano di guerra 
o governator di provincia o re di corona, e voi lo 
conosciate indegno di questa altissima mensa, proi- 
bitegliela; perciocché voi avete maggior podestà di 
lui. Ditemi : se aveste in goardla una fontana di 
acqua chiara e vedeste una bestia con letame in 
bocca porre il muso per bere, onde l'acqua si tur- 
basse e facesse sporca , il permettereste voi ? certo 
che no, se voleste fare l'ufficio vostro. Ora non fonte 
d'acqua, ma di sangue, di spirito, vi è stato dato a 
guardare; e nondimeno, vedeodo venirci a bere gli 
uomini con la bocca e con l'anima, lorda di più 
sozza sporcizia che di fango o letame, non vi l'ale 
loro innanzi e non li scacciate. l'otele pur sapere 
'■he a questo effetto il Signore vi ha aliali a questo 
luogo, cioè onde abbiale a conoscere e discernere 
quei che sono degni di lai mensa dagli indegni. 
Questa è la vostra dignità, questo è il vostro ufficio, 
e non di andar vestiti di veste bianca o lucente 



per le strade. Mi dirai forse : E come posso io oo- 
riusrere c discernere i degni dagl'indegni? Ed io ti 
rispondo che non li parlo di quei clui non conosci 
ma di quei the conosci solamente. E vi dirò un'altra 
costi che vi parrà più terribile. Non è tanto male il 
lasciar entrare gli energumeni, cioè spiritati, dice 
Paulo (Hcbr. X), come coloro i quali vengono a 
conculcar Cristo e prendono il suo sangue come cosa 
vile e fanno ingiuria alla grazia dello Spirito Santo. 
Egli ù peggiore assai del demonio colui che va alla 
comunione con peccato mortale. Ma tu, uoru secolare, 
quando vedi il sacerdote che li offre l' ostia consa- 
crala, non pensar che ciò faccia egli, ma pensa che 
la sua mano sia la invisibile mano di Cristo che ti 
è porta; siccome, quando li battezzi, non è il sacer- 
dote che ti battezza ma esso Dio, i! quale con la 
sua invisibile potenza ti tiene il capo, e non è an- 
gelo né arcangelo che osi toccarlo. Cosi qui ancora 
tutto è dono di Dio. Kon vedi tu quelli che diven- 
tano figliuoli ili Dio, che non comandano ai servi 
che stiano invece loro, ma essi stanno presenti al 
Jialtistcrio ? Cosi Iddio non ha dato quest'ufficio agli 
angeli, ma egli medesimo sta preseti le e comanda 
e dice: Non vogliale chiamare alcuno padre sopra 
la terra; non perche voglia privar il padre e la ma- 
dre del loro onoralo nome, ma perchè anteponga a 
lutti gli altri quel padre che ti ha creato c nume- 
rato tra i suoi figliuoli. Colui che li ha dato il più, 
cioè li ha aggiunto sè stesso, molto più si degnerà 
ili darti il suo corpo. Attendiamo dunque e sacer- 
doti e altri di che maniera di cibo siamo da lui 
siali falli degni. Uditelo e stupitevi. Egli ha voluto 
che ne facciamo satolli delle sante carni sue. Oimèl 
di che scusa saremo degni mai, se, essendo cibati 
di tal degnissimo pasto, non lasciam di aggiunger 
peccalo a peccato, e, mangiando l'agnello, siamo lupi 
e a guisa di leoni attendiamo a divorare l'un l'al- 
tro? ijueslo santo sacramento richiede l'uomo libero 

. ,»,„ „„□ .ol,™^* d.ll» a,lm 9 * «fi 
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minimo odio e ni 


aii ci li a, essendo esso sacramento di 


pace. Questo sacra 


mento richiède l'uomo libero dal- 






non avendo Cristi 


i perdonato a sè stesso per noi , 




io degni, se, attendendo a guada- 


gnar la roba. List 


eremo perdere l'anima? Onde ai 


giudei il Signore 


assegnò un giorno dell' anno alla 


solennità dei loro 


sacriiicj, ma a le, cristiano, ha con- 



ceduto a lai uopo, per dir cosi, ogni giorno. Non ti 
vergognar dunque della croce^'Quesla è la nostra 
insegna, questo il nostro ornamento. E se io ti dico 
che Iddio ci ha dislesi i cieli, amplialo il mare e la 
terra, mandato i profeti e gli angeli, niente dico a 
comparazione di questo sacramento. Questo è il capo 
di tutti i beni , perciocché non ha avuto rìsguardo 
al suo Figliuolo per salvar il servo. Non et accosti 
dunque a questa sacra mensa niun Giuda, niun Si- 
mone, i quali per avarizia perirono. Nè sia chi si 
persuada salvarsi col donare all'altare il calice d'oro 
O d' argento , ornati di gemme , dopo aver tolto la 
roba alle vedove, ai pupilli o ad altra gente. Vuoi 
tu onorar l'altare o il sacramento? A Gesù offerisci 
V anima tua , per la quale Gesù si le' sacrificio ; e 
questa fa che sia d' oro. Ma se l'anima tua è di 
piombo o di creta per le lue iniquità , sebben il 
vasello cbe tu offri sia d'oro e si adorni di gemme, 
misero , che ti vale ? Non stiamo dunque a parlare 
di offerire le vasella d'oro, ma pensiamo di offerirle 
del giusto sudor nostro. E queste saranno più pre- 
ziose delle gemme e dell'oro, essendo pure e nette 
d'avarizia. Non è la Chiesa, fratelli, fucina d'argento 
e d'oro, ma congregazione 'di angeli, e questa ha 
mestier d'anime e non d'argento, conciossiachè il 
Signore accetta l'argento e l'oro per cagìon dell'a- 
nime. Hon era carica di casella d'oro o d'argento 
quella mensa nella qual Cristo comunicò i discepoli. 
Era con tutto cib preziosissima e tremenda; percioc- 
ché era piena di Spirito Santo. 

Eccoci , o mìei fratelli , al tempo della pasqua ; 
Giiiu-os, Tom. Xyil. a5 
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avvicmiamcene col più profondo rispetto e colle dis- 
posizioni richieste dall'augusto sacramento. Qui noa 
v'ha un Giuda traditore, non uo perfido apostolo, 
non finii abbracciamenti, non ipocrisia, non dissi- 
mulazione! Lungi di qua ogni anima macchiala dal 
disordine dei costumi od avvelenata dall' impuro 
soffio del vìzio ! L Gesù Cristo stesso che vi risiede ; 
e), quello stesso che imbandì il banchetto misterioso 
è ancor quello che ne forma la pompa e l'orna- 
mento. Mon sarebbe in poter dell'uomo i! cangiare 
come sì fa qui nella carne e nel sangue di Gesù. 
Cristo le spezie deposte sopra quell'altare. Un sif- 
fatto miracolo non- appartiene che alla onnipotenza 
di Dio, il quale ba consentito a morire per noi 
stilla croce. Il app resenta odo Gesù Cristo nei sacrificio 
del suo corpo , il sacerdote è anche l' organo delle 
parole sacre , la coi divina virtù agisce nell' ìslesso 
istante. Questo e il mio corpo, egli disse. Con que- 
ste parole sono cangiate le sostanze, e come nel 
giorno della creazione la parola sovrana Crescete e 
moltiplicale, appena emanata dalla bocca del Signore, 
impresse alla schiatta umana il potere dì riprodursi 
per tutta la serie dei secoli, medesimamente la pa- 
rola della istituzione eucaristica uscendo dalla bocca 
di Gesù Cristo ba cominciato il sacrificio che si com- 
pie per la universalità dei tempi e delle chiese del 
mondo infina all'ultima consumazione, infino alla 
venuta del giudice supremo. Guaì adunque ad ogni 
cuore ipocrita, dominato dalla colpi, corrotto dall'ar- 
tifìcio 3 non ci verrebbe che per udirvi il decreto 
della sua condanna. Appena il traditore Giuda ebbe 
ricevuto il corpo del suo divin maestro che in sul- 
l' istante il demonio s'impadronisce di lui ed osa 
affrontare la presenza del Signore ; cosi profondo è 
il disprezzo che egli ha per l'infedele apostolo (1) I 



(1) ■■ 11 solo profanatore dell'Elicami ia di ni! si faccia infli- 
zione liti Vangelo muore come uu mostro cif un diijitrato. 
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Lezione tremenda la quale c'insegna con qua] fa- 
ciliti il demonio s'insignorisca di quelli che al par 
di lui partecipano indegnamente a questi sacri mi- 
steri 5 giacché 'ale è la spaventosa alternativa: quanto 
questa sacra mensa è una sorgente di grazie per 
coloro che vi si appresentano degnamente , altret- 
tnnto diviene una feconda sorgente di gastigbi per 
coloro ebe sì erano renduti indegni di partecipare 
ad un siffatto onore. Pioto parlo qui per respinger- 
vene 3 o miei fratelli; Iddio noi voglia: ma per in- 
durvi a tenervi in guardia. Quella ebe ci è dato 
nell'augusto sacrilicio è una carne tutta spirituale^ 
incorporala alla nostra sostanza così intimamente 
come il nutrimento introdotto nei nostri corpi. Vi- 
ziato dagli umori che lo corrompono il cibo ne au- 
menta la depravazione, non già che cessi di essere 
quello che è, ma la cattiva disposizione ne snatura, 
l'effetto; nello stesso modo questa carne divina in- 
dotta in un'anima data al peccalo si cangia per essa 
in un principio di morte (i). Pensiamo adunque a 
purificare le nostre anime soffocandovi tutti i germi 
d'inclinazioni contrarie alla carità che dobbiamo al 
prossimo'? 'alla formidabile santità del mistero. Ri- 
llettiamo ben bene sulla sua natura. Qui Gesù Cristo 
s'immola ancora e si dà a noi nella qualità di 



Quel - discepolo perfido si riconosce e non si pente. Esclama: 
Ilo peccata; cu il suu peccalo non gli a rimesso; muore deso- 
lato e muore reprobe. Satana entra nel suo curpo in queliti 
stesso ìslaiilc lo cui vi entra la sacra carne: egli piglia pos- 
sesso (li quest'uomo di ptrriiiioiie. Posi baccelloni introìoit 
in cam Satanns. •• ( Massilluu , Sulla comunione. Quarts. . 
Ioni. IV, pag. -idi, e Comunioni indegne, ibid. , pac. aflj.) 
Tutto il discorso dei p. La lìue sulle cattive comunioni pog- 
gia su questo doppio punto : Enormità del tuo tradimento , 
severità del suo gastigo. Quarcs., lom. IV, pag. 5oj. — Colici, 
Serm. , tom. 1, pag. 445 ; tutto l'art. Comunione, del Dizion. 

dei Itsii di s. Gian Crisostomo l'alte da varj predicatori nu- 
derai, tom. Il, pag. 470 0 aeg. 
(1) Buurdaloue, Sulla comunione. Quarcs., tom.l, pag. 91. 
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vittima : perchè ed in favore di chi ? Sempre per 
pacificare il cielo colla terra, per associarti ella fa- 



grazia col Dio verso del quale vi eravate reoilulo 
cosi colpevole (i). 

Quegli che mangia indegnamente il corpo del St- 
pio re diventa reo del corpo e del sangue del Signore 
li. Cor. Xi, i, :, otiti si merita lo stessa g«sligo 
dei carnefici che lo hanno crocifisso. II misfatto è 
uguale ; un lai paragone vi spaventa e vi lascia 
credere che noi esageriamo; ma Io giustificheremo 
eoo una similitudine. Chiunque si permettesse di 
lacerare la porpora reale o di coprirla di fango si 
renderebbe ugualmente reo verso il principe. Qui è 
lo stesso ; tingere le mani nel sangue di Gesìi Cri- 
sto o riceverlo iti un cuore macchialo è un fargli 
uguale oltraggio. Il profanatore che lo riceve sopra 
la lingua ed in un cuore impuro è colpevole al par 
del giudeo che strazia la sua carne attaccandolo alla 
enra (*). .. .,, .- 

Quando siete venuto a profanare la chiesa colle 
vostre dissipazioni e colle vostre irreverenze, con 
quai sentimenti di fede vi avvicinereste voi alla sa- 
cra maestà? Qual coscienza macchiata non vi appor- 
terete voi ? 11 corpo di Gesù. Cristo vai forse meno 
della porpora dell'imperatore ? Osereste voi toccarla 
con mani piene di lordure? ISo certamente} nou vi 



vanda, e badate dal creder ciò (3). 

Al racconto dei miracoli del profeta Elia, all'aspetto 
di quel mantello lasciato da fui nelle mani del suo 



. (i) De pradìtìone Suda, borii!!. I. Le medesime espressioni 
ndl'umeliu li sullo stesso saggetto. 

(a) De saacL marL, Morcl, Opusc. , toin. II, pop. 865. 
La Rue, Faradon, Pallu, Dulay Gironsi, ecc., riferii] da Mon- 



miliarilà depli spini 
maestà del Dio dell' 



per riconciliarvi colla 
per farvi rientrare in 





inaurili., pag. 35o. 
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discepolo, l'unico retaggio che gli potesse lasciare 
e diventilo più prezioso della porpora regale, voi 
siete presi da una segreta ammirazione ed invi- 
diate fa felicita di quei profeti {IV. Reg. Il, 24 ). 
Non mi sari difficile di convincervi che possediamo 
nei nostri sacri misterj qualche cosa d'incompara- 
bilmente più prezioso, hlia abbandonando la terra 
dì ad Eliseo il suo mantello ; ed il Figliuolo di Dio 
salendo al cielo ci ha lascialo la sua carne : e me otre 
quegli sì è spoglialo del mantello, Gesù Cristo la- 
sciandoci la sua carne l'ha conservata. Quale motivo 
avremmo ooi dunque dì rattristarci, di compiangere 
il passalo e di temer l'avvenire? Colui che, dopo aver 
consentito a versare per noi tutto il suo sangue, ha 
voluto lasciare fra noi questa slessa rame e que- 
sto slesso sangue per farne un bene comune a lutti, 
potrebbe ormai ricusarci sulla di ciò ebe ci può 
»lv.r. (.)? 

Stranieri e barbari accorsero dal fondo dell'orienta 
per venire a vi'itar Oesù Cristo nel suo presepio; 
e voi, o cristiani, lemirlc di dar qualche passo per 
portarvi alla chiesa, in cui godresie della feliciti di 
vederlo e dì possederlo I Si, ro 3 li occhi della fede 
voi polele qui contemplarlo nel suo presepio- Si, la 
mensa sarra nnn lo mostra meno presente ai Dostri 
occhi di quel che lo mostrasse il presepio agli occhi 
dei magt, 11 suo proprio corpo non vi riposa men 
realmente investito dello Spirito Santo; di quello 
che fosse sotto le fasce fra le quali era involto. 
Quelli che sono iniziati nei nostri sacri mister] ben 
comprendono ciò che io dico: i magi non poterono 
che adorarlo; e voi più avventurati, se ve ne ap- 
prossimate con una pura coscienza , vi permettiamo 
di riceverlo nella vostra carne e di portarlo nelle 
vostre case. Venite dunque dietro ad essi, venite a 
deporre a' suoi piedi la vostra offerta, non già simile 



(1) Ilomìl. II ad prp. antioch. , tom. I 
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a quella che i magi fecero, ma di mollo maggior 
pregio. In vece d'oro, offritegli moderazione e tem- 
peranza; in vece dell'incenso, i profumi spiri tasi i 
della preghiera; in vere, di mirra, l'umiltà, l' ob- 
bedienza n' suoi voleri, la carila verso i poveri. Sono 
questi i tluni che gli dovete offrire, ed allora potete 
avvicinarvi con confidenza alla snrra mensa, li perdi ù 
quest'avvertimento V Perchè so the un grandissimo 
numero di voi si dispone a venire io questa solen- 
nità (nella festa di Calale) a circondar l'altare per 
parteciparvi al sacrificio dell'augusta vittima. ì\un 
cangiamo dunque in uno slromento di morte ciò 
r nostra salute. Ve re scoogiuro, 



;ili.:lna 



■l pri 



jstri forriiidabili mislerj. Tuttavia non mi dite; 
iputito perchè Sono formidabili, temo di approssi- 



i pochi giorni che i 



meri ai là della divina misericordia. Tre giorni basta- 
rono ai Nmjvili per disarmare il corruccio di Dio; 
il fervore della penitenza e la clemenza del Signoro 
supplirono. Jìon fu necessario per la peccatrice del 
Vangelo che un solo istante per ottenere da Gesù. 
Cristo la remissione de' suoi peccati. 1 giudei ebbero 
un bel mormorare dell'indulgenza del Salvatore, il 
quale permetteva che gli si approssimasse uoa donna 
di mala vita; ei chiuse loro la bocca lodando la sua 
sollecitudine, e la rimandò in pace dopo averle per- 
donate le sue iniquità. Chi le ha potuto far meri- 
tare questa grazia? L'ardore della sua fede, il fer- 
vore del suo all'elio, le lagrime che mescolò ai pro- 
fumi sparsi sui piedi di Gesù Cristo. Essa fa servire 
alla penitenza tutto ciò che aveva prima renduto 
stropiccio della sua prevaricazione. Imitatela., o miei 
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fratelli, placale Dio come lo avete irritato; e se lo 
offendeste rullando l'altrui, riacquistate la sua bene- 
volenza con fedeli e luminose restituzioni; condan- 
nate voi medesimi a rendere il quadruplo come 
Zaccheo. Se la vostra lingua ha destalo la collera 
del Signore colle maldicenze, la stessa lingua ripari 
al male commesso, diventi l'organo della preghiera 
e della carità, renda benedizione per maledizione, 
lode per insulto, ringraziamenti per persecuzioni. 
Ci vuol forse per questo un lungo tempo? Basta 
un momento, una ferma volontà, una generosa ri- 
soluzione di fuggire il peccalo, di star attaccali alla 
pratica dei comandamenti, una sincera promessa di 
non peccar pili per l'avvenire; Iddio non domanda 
di più per obliare lutto il passato. Con simigliatili 
impegni vi guarentisco le sue misericordie ; le quali 
sono inesauste. La donna travagliata dai dolori del 
parto non desidera con maggiore impazienza il mo- 
mento di diventar madre di quello che il nostro 
Dio desideri di perdonare. 

Cominciamo oggi a celebrar la festa della nascita 
del Salvatore; ed i cinque giorni che la precedono 
appartengano interamente alla religione. Si dia tre- 
gua ai profani trattenimenti, agli affari del secolo; 
e non si voglia altro a qualunque costo che la sal- 
vezza dell'anima propria. Ad esempio dei magi del- 
l'oriente trasportiamoci al presepio del Salvatore; non 
ci sono mari da attraversare, non monti da salire, 
non vaste contrade da percorrere, non avvi nem- 
meno la necessiti di uscire dalle vostre case. Colla 
fede e colla compunzione del cuore avete Dio presso 
di voi e sotto i vostri occhi; non v'ha muro ohe 
ve ne separi; non ostacolo che ve ne possa allon- 
tanare, se siete ben deliberali a farlo. Credi tu che 

10 sia Dio da vicino, dice il Signore per boera del 
suo profeta, e non Dio da lontano ( ler. XXIII, a3 ) ? 

11 Signore sta dappresso a tutti coloro che l' invo- 
cano ; a lutti coloro che l'invocano con cuor verace 
( P s. CXUV, 18). 
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Ma tnle è la rea indifferenza della maggior parte 
ilei cristiani per la salute die, senza riguardo alle 
colpe d'altronde numerose che la coscienza ad essi 
rimprovera, vengono senza verun apparecchio a se- 
dersi alla sacra mensa, obliando che non è tanto la 
solennità quanto la purezza dell'anima ed un sodo 
cangiamento di condotta che debbono appellare alla 
comunione. Ed in fatto siccome colui che non si 
sente colpevole di peccalo alcuno dee approssimar- 
sene ogni giorno, così vi sarebbe troppo pericolo 
per colui che fosse sotto il giogo del peccato e non 
si fosse purgato colla penitenza l'approssimarvi si an- 
che nei giorni festivi. Il non partecipare che una 
volta l'anno a questo adorabile mistero non cancella i 
peccati se vi si partecipi indegnamente; al contrario 
si diventa più reo e si va incontro ad una più se- 
vera condanna se, non comunicandoci che una sola 
volta, il facciamo senza le necessarie disposizioni (i). 

Non sia dunque la stessa iesta , o miei fratelli, 
che sembri imporvi l'obbligo di andare senza appa- 
recchio a preseolarvi alla sacra mensa , ma tutte le 
volle che ad essa parteciperete, cominciale molti 
giorni prima a purificarvi colla penitenza, colla pre- 
ghiera , colle elemosine. E che? All'approssimarsi 
delle nostre solennità vi occupate con gravi spese 
dei ricchi abbigliamenti di cui dovete far pompa 
e dei banchetti che vi proponete d'imbandire, e 
fate tutto per la pompa e pel mantenimento del 
corpo e nulla per l'anima. La mensa eucaristica ò 
un fuoco divoratore; non ve ne approssimate per 
non portarvi, come dice s. l J aolo, che tegna e stoppie, 
altrimenti essa vi consumerà; ma oro ed argento 
(I. Cor. Ili, 12), poiché li purifica ancora, e ne 
accresce il pregio: cioè se siete in peccalo correg- 
getevi e fate penitenza; se il vostro nemico vi ha 



{1) Vcggasi ta seconda parte del sermone rii Bourdnloiie so- 
pra In comunione. Quarti. , tom. I , [>ag. 9; , ove 9. Gina 
Gvisosiomo trovisi quasi a ciascuna pagìua. 
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offeso, perdonategli e dimenticate l'ingiuria che ne 
avete ricevuta ecc. (i). 

// calice della benedizione che noi benediciamo 
non è egli comunicatone drt sany* d, Cuuv? Ci 
d.ce il grande Apostolo (I. Cor. X, 16 ) l'ole™ egli 
esprimersi ad un tempo rolla maggior precisione 
ed in una maniera più acconcia ad inspirarci un 
sacro spavento? Che ci dice egli? Ci dice, o miei 
fratelli, che ciò che si contiene nel calice è lo stesso 
sangue che scorse dal costato di Gesù Cristo (a), 
ed e quel sangue che noi riceviamo. Egli lo chiama 
calice di benedizione perchè tulle le volte che noi 
lo leniamo nelle mani, pieni di ammirazione e di 
riconoscenza per l' inestima bil dono che Dìo ci ha 
fatto, lo onoriamo coi nostri inni e cantici di Indo 
e gli rendiamo infinite grazie perchè abbia pur vo- 
luto non solamente spargere per noi quel sangue 
nella sua passione per darci fino alla fine le prove 
del suo amore e della sua umanità, ma anche am- 
metterci tulti all'intima sua comunicazione. È come 
se dicesse: Se volete offrirmi del sangue in sacri- 
ficio, non andate a tingere l'altare degli idoli col 
sangue degli animali, ma Ungete il mio altare del 
mìo proprio sangue. Qual profondo rispetto, qual 
tenero amore non dobbiamo noi dunque alla istitu- 
zione eucaristica (3)7 Quelli che vi amano, allor- 
quando vogliono mostrarvi la loro liberalità, si cre- 
deranno magnifici dandovi oro , drappi , terreni ; 
chi ha mai dato il suo sangue per coloro che egli 
ama? Gesù. Crislo ha portalo infino a questo punto 
l'eroismo della sua carità verso di noi. Nell'antica 
legge Iddio si era degnato per amore del suo po- 
polo di consentire a ricevere in sacrificio il sangue 
degli animali. Gesù Cristo fa di più; cangiando i 



(1) Borni!. VI adv. anom.. More], Opusc., tom. I. png. 355. 

(2) Oti toutb tò iì irorn.oirj ov riiivo eiti ro ano tii! 
!rìrw&E H intuì 

{■:) ilei .t.scurso del p. Lenli.it dcWJmxrc di Gcsh Cristo 
nell'Eucaristia. Strm., lotti. VI, pa;. j5o e scg, 
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sacriGcj carnali, in vece del sangue degli animali, ci 
mette nelle mani il suo proprio sangue. pane che 
noi spezziamo non è egli comunicazione del corpo 
del Signore ( I. Cor. X, 16 )? Lo spezzar del pane 
ha luogo nell' Eucaristia ; mentre in aulla croce il 
corpo del Salvatore rimase nella sua integrità con- 
formemente all' oracolo della profezia : Che uii solo 
delle sue ossa non sarà spezzato. Onde ciò che non 
ha sofferto nella sua sanguinosa immolazione lo sof- 
fre nella immolaziòne non sanguinosa dei nostri al- 
tari, affioc di darsi a tilUi : la comunicazione del 
corpo di Gesù Cristo. Botate bene queste parole : 
non è solamente parlicipizione , ma più ancora; è 
l'unione più intima con Gesù Cristo. Non si tratta 
più qui di una semplice comunicazione ;. la quale 
parola poteva lasciar credere ancora qualche diffe- 
renzi tra il corpo che si comunica e quello che è 
comunicato. L'Apostolo previene l'obiezione, e per 
indicare l'unione più immediata, più perfetta, rin- 
calza il suo proprio discorso col dire : Dappoiché un 
pane solo, un solo corpo siamo noi molti ( ibid., 17 ). 
La comunione forma di noi un solo corpo con Gesù 
Cristo; imperocché che cosa è mai questo pane? Il 
corpo di Gesù Cristo. Son sono più diversi corpi ; 
qui non avvene che un solo. E siccome il pane è 
un composto di molli grani talmente uniti e me- 
scolati insieme che i grani non vi appajono più 
senza che si possa ormai distinguerli l'uno dall'altro, 
così l' unione che ci identifica con Gesù Cristo à 
tale che non vi sono più altri corpi nutriti da di- 
versi alimenti , ma un solo corpo nutrito e man- 
tenuto dallo stesso pane. E tale è ancora il simbolo 
dell'unione che dovrebbe regnare tra tutti i cristiani, 
rome non formanti lutt'insieme che un solo corpo (1). 
La Chiesa nascente ne offre il patetico spettacolo. 
Allora tutta la moltitudine dei fedeli era un sol 



(1) Muolnigon, Disiati, apost., toni. I, pag. 5iO. 



DigitizGd by Google 



| S. GIAN GHISOSTONO 3g5 

cuore e un'anima sola (Act. IV, 3a). Ecco, o miei 
fateli!, lo spirilo del formidabile sacrificio al quale 
non ci dobbiamo oppressi mare die colle disposizioni 

stesso senti mento di mutuo amore. Dovunque sarà il 
carpo, quivi si raduneranno le aquile (Matlh. XXIV, a8). 
Attuile pel volo di una fede die si solleva al disopra 
di tutte le cose della terra, penetra nelle nubi e 
ferma i suoi sguardi sul sole della giustizia, Ver le 
aquile sole & imbandita la mensa eucaristica; ad 
esse sole sarà conceduto di andare » traverso del- 
l'aria incontro al figliuolo dell'Uomo, nel giorno ia 
cui egli verri a giudicare i vivi ed i morti, mentre 
le anime striscianti, fatte per le tenebre delia notte 
saranno precipitate negli eterni supplizi; S«ligo 
giusto certamente, giacché se non v* ba alcuno così 
temerario che osi ricevere con indifferenza un re il 
qua! lo onorasse di una sua visita ( che dico di rica- 
dere un re ? ), che si permettesse di stendere le mani 
impure alla sua porpora, a' suoi abili, fosse anche in 
un deserto e senza testimoni, dov'è il temerario 
che osa ricevere in una carne sozzala da! peccato il 
corpo di un Dio che tanto si solleva sui re e su 
lutte le cose create, quel corpo così puro e così 
inaccessibile ad ogni macchia, quel corpo unito alla 
divinità che ne è inseparabile, con cui riceviamo 
l'essere e la vita, con cui le porte dell'inferno fu- 
rono spezzale e le volte del cielo riaperte? Guar- 
diamoci dunque ben bene da una temerità che ci 
renderebbe omicidi di noi medesimi. Hoc appros- 
si immuri die con timore e con purità; e nel mo- 
mento in cui vi- preparalo a riceverlo dite a voi 
medesimi : Grazie a questo corpo divino, io non sono 
terra e cenere, non sono più echiavo ; esso mi 
iberato, mi ha dato la speranza di ottenere il 
regno de* cieli e con esso il possedimento ili lutti 
i beni, la vita eterna, la felicità degli spirili beati, 
11 glorioso privilegia di essere eternamente in com- 
pagnia di Gesù trisLo. Sì , questo è quello stesso 
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corpo che fu Infitto dai chiodi, lacerato dalle verghe 
dei carnefici, su cui la morie fu impotente ; è quello 
stesso di cui il sole, veggendolo morire in croce, 
non potè sostenere l' aspetto e ne stornò i raggi ; 
quello stesso il cui ultimo sospiro esalato lacerò il 
velo del tempio, infranse gli scogli, fece tremare 
la terra; quello stesso corpo che tutto sanguinoso 
fece scaturire dal costato aperto da una lancia due 
sorgenti di vita che si sono sparse su tutto il mondo, 
luna di acqua pel Battesimo e l'altra di sangue per 
l'Eucaristia. E quante altre testimonianze avevano 
già mostralo la virtù onnipotente di quel sacro corpol 
Le volete voi conoscere? Interrogate la donna del 
Vangelo travagliata dal flusso di sangue, la quale 
non toccò gii quel corpo divino e nemmeno le 
vesti, ma la sola frangia del vestimento da cui era 
coperto; e baitò per renderle la sanità. Interrogate 
il mare, i cui fiotti docili alla sua voce si rassoda, 
rono e gli presentarono una terra ferma. Interrogate 

demonj messi in fuga dalla sua presenza (Mat- 
*lh. Vili, 27; IX, ao). Rispondeteci, o spiriti im- 
puri; chi vi ha percossi con una cosi incurabile 
piaga? Cbi vi ha soggiogati, abbati u li , incatenali'/ 
Chi ha spellato il doppio pungolo, con cui forma- 
■vale la vostra tremenda armatura, infranto il capo 
dell'inimico serpente, tratti cattivi innanzi al suo 
carro di trionfo i principali e le potenze? Chi? 
Tutti hanno confessato fremendo che è il glorioso 
corpo di Gesù Cristo. E tu , o morte , ci rispondi : 
Citi ha fatto di le la sua conquista , insegnato al 
sesso più timido, all'età più debole a non aver paura 
di te, che fosti per cosi lunga pezza lo spavento del 
tiranno e del giusto slesso? Tulli quei morti usciti vivi 
dai loro sepolcri nel momento in cui Gesù Cristo spiro 
sulla sua croce van pubblicando colla sola testimo- 
nianza della loro miracolosa risurrezione che le or- 
rende prigioni della morte furono spezzate da una 
forza superiore alla sua. 

Approssimiamci dunque a questo sacro corpo, ma 
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non vi ci approssimiamo cbe colla più viva ed ar- 
dente carità. Quanto più è segnalalo il beneficio, 
tanto più ba diritto alla nostra riconoscenza ; e tanto 
più anche il delitto dell'ingratitudine trarrebbe sopra 
di no! le celesti vendette. Guai al temerario cbe se 
ne avvicinasse senza le convenevoli disposizioni 1 
egli accumulerebbe sul suo capo accesi carboni. Ciò 
cbe io dico noi dico già per alloQtanarvene, che a 
Dio non piaccia, o miei fratelli, ma per evitare cbe 
Ve ne avviciniate con irreverenza. Se v'ha un estremo 
pericolo nel parteciparvi indegnamente, non ve ne 
avrebbe meno nel non approssimarvisi. Ricusare a 
se medesimo quest'alimento spirituale sarebbe un 
darsi la morte, privandosi del pane sacro che forma 
la vita dell'anima vostra, il vincolo della vostra unione 
con Dio, il fondamento della nostra speranza ; sarebbe 
un immergersi nelle tenebre ed un rinunciare alla 
vita (1). 

Penetrale adunque fino in quel santuario; con 
esso lui si apriranno le porle del cielo e del più 
alto dei cieli : quivi si ap presente ranno ai vostri 
sguardi. i più nobili e magnifici spettacoli. Imperoc- 
ché in quella maniera che nei palazzi dei re ciò 
che voi vedete di più maestoso non sono già le 
muraglie nè le sofhtta dorate, ma la persona slessa 
del principe cbe li abita; così nulla v'ha di più 
augusto nè di più grande di quello che ora vi è 
permesso di scorgere sulla terrà: poiché io vi mo- 
stro non già gli angeli o gli arcangeli, non i cieli 
ed i cieli de* cieli, ma il faignore ed il re slesso de' 
cieli e degli arcangeli. E non solamente voi lo ve- 
dete co' vostri occhi ma lo toccate colle vostre mani, 
ma lo ricevete nella vostra propria carne (a). 



(0 P- Ladani, Pretetta della comunione, Sem., ioni. IV, 
P'E- '9 8 ' 

(2} Hamil. XXW in 1 ad Cor. , More] , Jftw. Testam. , 
tutu. V, pag. a5c) alla 361. 



omeliì iti sull'epistola agli Efesini. 



Posciachè comincialo abbiamo, o miei fratelli, a 
trattenervi inlorno al corpo di Gesù tristo, non di- 
mentichiamo di rammentarvi clie è epieU'i slesso corpo 
che fu conGtto in croce, che fu traforalo dai chiodi e 
che si offre in sacrificio. Voi siete membri di questo 
corpo; portate la sua croce, soffrile con esso lui gli 
obhrobrj e le pene: per questa via passò il corpo 
«li Gesù Cristo ; quel corpo innocente, inaccessibile 
al peccato, la cui bocca non si aprì mai all'artificio, 
le cui mani non sapevano che far de! bene a tutti 
coloro che ne imploravano il soccorso. Noi tutti che 
formiamo parte di questo corpo, che riceviamo nelle 
nostre bocche il suo proprio sangue, pensiamo che 
esso è il corpo ed il sangue di Ilio, che nel cielo 
riceve le adorazioni degli angeli. Riflettiamo con 
amarezza quante vie per la salute ci abbia aperte 
la sua bontà e come noi ci siamo sempre smarriti 
nel calle dell'errore. Oh acciecamento, oh deplorabile 
e funesta insensibilità 1 L'Apostolo ci va gridando in- 
sanamente : Abbiale pensiero delle cose di lassù , 
non di quelle della terra ; imperocché siete morti, e la 
vostra vita è ascosa con Cristo in Dìo (toloss. Ili, 2 3). 
E noi siamo sordi: e negli uni à l'amor delle ric- 
chezze che chiude le orecchie, negli altri le diverse 
loro passioni. Troncali una volta da questo corpo, 
che ci servirà mai di averne formalo parte? Che si 
diventa allora quando da esso non si dipende più? 
cadavere, putredine. E tale è la sorte dell'animi 
che priva di quel vivifico nutrimento si separa da 
questo corpo; non v'ha allora più succo, non più 
vita. 0 anima temeraria, tu li presenti a questo 
banchetto senza la veste nuziale ; lo sposo ti re- 
spinge dalla sala. Si scontrano cristiani ed in gran 
numero che ci vengono senza apparecchio e più per 
abitudine e per convenienza che per vero senti- 
mento di religione. Essi dissero a sé medesimi: — 
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Eccoci alla quaresima. — É questo dunque il lenito 
che dee determinare quesl' anione, come se l'epoca 
della quaresima o di qualunque allra solennità rio- 
lesse loro dare lutto ciò che ad essi manca, come 
se potessero supplire al difetto delle necessarie dis- 
posizioni (i). Se le avete, presentatevi in ogni tempo ; 
ee non le avete, non vi presentale mai. Tutte le 
volte che parteciperete alla sacra mensa, ci dice 
l'Apostolo di Gesù Cristo, annuncierete tu morte del 
Signore, cioè rinnoverete la memoria della salute 
che avete ricevuto e della grazia clic duvete a' miei 
Leneficj. Piegli antichi sacrifici quanta cura non si 
aveva di prepararvi bì 7 Quante e quali purificazioni 

Domandale che i vasi sacri ne' quali si conserva 
la santa Eucaristia sicno mantenuti puri e mondi con 
gran sollecitudine, né perdonereste ad udì culpevole 
negligenza che li lasciasse senza mondezza e splendore ; 
e la ricevete poi in un'anima suzzata dalle colpe? 
La vostr'anìuia è furse meno sacra dei vasi ? Dee forse 
essere tenuta con minor cura dei vasi insensibili? 

VJuale strano sconvolgimento I Si fa spesso la co- 
munione senza verun apparecchio ; giunge la pasqua 
e si accorre alla sacra mensa, portandovi però una 
rea coscienza. Vi si accorre perchè questo è uso } 
perchè non si bada alle lerribili conseguenze di una 
cattiva comunione. In altri tempi non vi comunicale; 
ed indarno noi celebriamo ogni giorno il santo sa- 
crificio, indarno vi aspettiamo all'altare che è de- 
serto. Vi parlo cosi, o miei fratelli., per indurvi noa 
solamente a parteciparvi ma ad spprossimarvene volle 



(i) Bonrdatoue, Sulla confess 
ove rila s. Gian Grisoslomo. 

('t) Boiirdaloue, dopo aver citalo \c esprit 
suulu dollurc, inculili il lìi.Toriii cuu allri pi 
s. Ginn Giisostunio, Quarcs. , lem. 1, pag. Ii3 alla nu; e 
li riproduce uni ugual furin nel .Vcuii. sulla frequente comu- 
nione. Dominìc, tuia. 11, pag, 306 e seg. 
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Io non ne sono degno, voi ini (lite. — Kon me- 
riute adunque più di pregare; e quando la voce 
del diacono (a risuonsr quelle parole; Tutti quelli 
che sono nel numero dei penitenti si ritirino, voi 
dovete uscire, voi che non vi presentate alla comu- 
nione. I penitenti debhono uscir dalla chiesa prima 
delle preghiere ; con qua! diritto vi restate voi? £ 
che? Potete comunicarvi, e ve ne astenete? Cib ad- 
diviene perchè non avete che indifferenza per la 
Eucaristia. Considerate quell'altare; è la mensa del 
re dei^ re: egli vi si porta in persona, scortalo dalle 

vene alcuna cura 1 Siete nella sala del banchetto , 
avete la veste nuziale; chi v'impedisce di andar- 
vene a sedere alla mensa ? Che se non 1" avete , e 
che venite a fare nella sala ? 1! re del banchetto 
nuzialp del Vangelo non dice già : Cinico , perchè 
ti set assiso alla mia mensa? ma: Come se' tu entrato 
qua, non avendo la veste nuziale (Mattb. XXII, 1 1) ? 
Se voi non meritate di partecipare al banchetto, non 
meritavate nemmeno il vantaggio di penetrar nella 
chiesa nè di partecipare alle sue preghiere, da cui si 
allontanano coloro i quali si rendettero colpevoli di 
qualche delitto. I catecumeni istessi ne tono esclusi 
nel momento in cui si abbassano t veli per sottrarre 
agli sguardi dei profani i nostri sacri mislerj ed 
avvertire che il cielo sta per aprirsi onde farne 
discendere l'augusta vittima ; allora i miniatri escla- 
mano : Preghiamo tutti insieme il Signore. Se voi 
siete un pubblico peccatore ,. non potete nemmeno 
entrare in chiesa. Poiché foste battezzali, non potete 
più aver luogo tra i catecumeni. Trovereste voi op- 
portuno che una persona invitala da voi a sedere 
alla vostra mensa la abbandonasse dopo essersi la- 
vate le mani ? Non riguardereste voi la sua fuga 
come un insulto? E non sareste il primo a dire che 
avrebbe fallo meglio a non venirci? Eppure ecco 
quello che voi fale riguardo a Gesù Cristo : negli altri 
tempi dell'anno vi fareste scrupolo di approssimarvi 
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alla nera mensa spesso senza esser*! apparecchiati . 
■ i . (ni! i la pasqua 1 1 ci presentato stldie eoa una 
coscienza carica di delitti il). 

Siale riconoscenti al Signore . dice l' Apostolo 
(Cu!. Ili, li)- ■■ !:. la memoria dei beoeikj 

<li Dio ve li assidi, rate ; ed i continui ringraiiamenlt 
eoiio la cuslodia fedele di tulte le grafie. Dal che 
deriva che i nostri mislerj, ad un tempo così augusti 
e così salutari , che si celebrano in tutte le assem- 
blee della Chiesa si appellano Eucaristìa, cioè ren- 
dimento di grazie (a), perchè sono monumenta di 
un infinito numero di doni che Dio ci ha compar- 
liti , ed in particolare del più grande dei beneCcj 
che potessimo ricevere dalla sua infinita misericor- 
dia ; onde gli andiam debitori di perpetui ringra- 
ziamenti. Se è una ineffabile maraviglia che un Dia 
si degnasse di nascere da una vergine, se l'evan- 
gelista considerando il solo prodigio del suo nasci- 
mento esclama nel trasporto della sua ammirazione 
che questo era il compimento della sua carità verso 
gli uomini ; che diremo noi di questo eroismo di 
carità che lo ha portalo a soffrire per noi, a spargere 
tutto il suo sangue, a morire ed a darci la sua pro- 
pria carne perchè fosse il nostro spirituale alimento ì 
bendiamogli adunque continue grazie; ed il senti- 
mento della riconoscenza prevenga ed accompagni 



(il Uomil. Ili in episl. nd Epht,. , More], JW Ttitam., 



leu, o miei rari, die sta lo stesso s. Gian Grìsoilomo die vi 
narla, poiché in fallo egli e desso ; e lieneilìle il cielo perche 
biu fin d'allora ispirasse a questo grand'unmo ciò ehi! Jec o^'i 
touliiudere i vusin i-f-iiip:j.i.-.iui:uri>ti ma pur poi'uiciosi acori." 
{Sulla comunicne. Quarti., Uni». 1. p»e. lob.) 

(a) Questa È !.. vera siculi, :n„.a de, y^.-A^h Eucaristìa o 
rendimento di unuie. Si può nrdei-c In dissiTtatioiw del p. Do- 
veri sulle parole inessa e comunione, e lo dolle spiegazioni 
dio no dà BostUCt, ioni. V, pus. 179 e scg. dell'edii. niaurina. 
GuiLLON , Tom. XP II. 26 
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ciascuna delle nostre parole ed azioni. Uè solo rin- 
graziamo pei beni che furano compartiti a noi me- 
desimi, ma per quelli che anche gli altri hanno ri' 
'avuto, all'uopo di allontanar l'invidia dai nostri 
cuori e di accenderli sempre più col fuoco della 
carità. Tale è lo spirito con cui si offre il santo sa- 
crifìcio; dal pi mi e dell'aliare il sacerdote c'invila 
a presentare a Dio i nostri ringraziamenti per tutta 
la terra, per gli assenti così come pei presenti, pei 
vivi e pei morti. Imitiamo l'Apostolo, che in quasi 
tutte le sue epistole dirige a Dìo l'omaggio della 
sua riconoscenza pel benefìcio della salute largito a 
lutto il genere umano. Ringraziamolo tanto in nome 

piccoli o d'iudifferenti, tanto per riguardo alla gran- 
dezza di colui dal quale emanano, quanto per ri- 
guardo alla loro propria natura. Conoscendo pur 
troppo la disgraziala facilità con cui dimentichiamo 
i benefit j , si degna ancora di sostituire sè stesso a 
noi . nel sacrificio in cui si dà per servirà a noi di nu- 
trimento, e fa per noi quel che noi medesimi do- 
vremmo fare. Che se ha indotto uà tempo i giudei 
alla, riconoscenza istituendo fra di essi alcune feste 
indicate in certi giorni e luoghi per destare del 
continuo in essi la rimembranza de' suoi benefici, 
lo fa ora tra noi in un modo più mirabile col sa - 

offriamo per mezzo del suo Figliuolo continui ren- 

dipoli ,i: 8 ,.™ (i). , ,. , :„ . .; * 

. Avviciniamoci a Gesù Cristo non già per toccargli 
semplicemente il lembo delia veste ma per posse- 
derlo tutto intero, se lo vogliamo. Non e più il suo 

toccarlo soltanto ma per formarne il nostro alimento. 



(i) Homi]. XXVI in JfodA., XXVll. Morti, Ha?. Tettata., 
Ioni. ], piuj. 5i5. 



Bifliiizod Dy Google 



8. GIAN CRISOSTOMO 

Andiamo lutti, infermi come siamo, appresso al me- 
dito delle nostre anime. Se il toccare de' suoi abiti 
rendeva la salule agli infermi, che cosa non si deb- 
bono riprometlere coloro che tutta intera ricevono 
la sua persona ? Ha per approssimarci con fede a 
Gesù. Cristo, non basta il riceverlo esternamente ; bi- 
sogna anche toccarlo con un cuor puro e conoscere 
nell'approssimarvisi che ci avviciniamo a Gesù Cristo 
stesso. Ancorché non ascoltiate la sua voce, noi ve- 
dete voi che posa su quel sacro altare? o piuttosto 
non Io udite voi mentre parla per bocca de' suoi 
santi evangelisti? Credete adunque che questa è la 
stessa cena in cui Gesù Cristo era assiso co' suoi apo- 
stoli. Non v'ha alcuna differenza tra luna e l'altra; 
ciò che allora fece Gesù Cristo lo fa anche al pre- 
sente. Quando adunque vedete il sacerdote che 
vi presenta questo sacro alimento non pensate che 
sia la mano del sacerdote che ve lo amministri ; 
credete die ve lo dia lo stesso Gesù Cristo. Se egli 
ha potuto darsi in preda alla morte per voi, perchè 
non potrebbe far ciò che costa mollo meno alla sua 
carità , darvi cioè il suo corpo nel sacramento del 
suo amore? Sacerdoti e laici impariamo tutti quale 
inesiimabil presente abbia volutu farci la bontà dui 
nostro Dio, e penetriamoci di un santo rispelto. Egli 
ci onora col saziarci dell» sua carne adorabile ; si dà 
a noi come una vittima che per noi s'immola. Quale 
sarà la nostra scusa se, dopo essere stali ammessi ad 
un cosi augusto banchetto, ci abbandoniamo al pec- 
calo; se, mangiando l'agnello,, conserviamo affezioni 
brutali e cuori spietati? L'Eucaristia è un mistero 
di pace; essa esige da coloro che se ne approssi- 
mano non solamente che sieno puri da ogni vio- 
lenza ma da ogni sentimento d' inimicizia contro 
i nostri fratelli; nè mai si collega coli' amore delle 
ricchezze. Se Gesù Cristo si dà a noi senza riserva, 
saremmo noi meritevoli di scusa, se risparmiassimo 
le noslre ricchezze e trascurassimo l'anima nostra, 
perla quale Gesù Crislo non ha risparmiato la sua? 
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Lungi adunque da questa forujidabil banchetto ogni 

dervelo o per mercanteggiarlo. La turo infame ava- 
rizia non rimarrebbe inulta. Per onorare questo sa- 
crificio, offrile a Gesù CrÌ6to L'anima vostra, per la 
quale egli si è offerto alia giustizia di Dio suo 
padre (.}■ 

omelia, xlvi su quelle parole: Mormoravano di lui 
i giudei perche aveva detto i lo sono quel pane 
■vivo che è sceso dal cielo (Jo. VIj 4 1 e se g- ) 

Allorquando Gesù Cristo moltiplicava i pani nel 
deserto per nutrire un'immensa moltitudine, egli era 
un gran profeta , volevano proclamarlo re ; ed ora 
che egli parla di un nutrimento celeste che dà la 
vita eterna si mormora e si va via. Ma se allora era 
profeta, se era quegli che in fallo Mosè aveva an- 
nunciato quando aveva detto:// Signore Dio tuo ti 
manderà un profeta della tua nazione e del numero 
de' tuoi fratelli ; lui ascolterai (Deut. XVIII, iS), 
dovevate forse meno ascoltarlo quando diceva: lo 
sono disceso dal ciclo? E quando sì nomina il pane 
ili Dio che dò la vita futura, aggiungendo: Io sono 
il pane d: Ila vita : i padri vostri mangiarono la 
manna nel deserto e morirono. Questo è quel pane 
disceso dal cielo, affinchè chi ne mangerà non niuoja 
(Jo. VI, 4S— 5o). Egli stabilisce una grande diffe- 
renza ira quel grossolano nutrimento di cui gli Ebrei 
non hanno goduto per lungo tempo, che noti li ac- 
compagnò nemmeno fin nella terra promessa, e que- 
sto pane nuovo di una natura ben più egregia; // 
pane che io darò è la carne mia, la quale darò per 
la salale del mondo (ibid. , 5a ). Conoscendo egli 
tulli i cuori e prevedendo qual perversa spiegazione 



(i) Homi). L in Jfaltì., LI, More), Itov. Testam., tom. 1, 
pag. 553 alla 555. 
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i discepoli darebbero a queste parole, perchè non 
le riserva a' suoi np.'Ololi «oli. a cui era contesto dì 
intrudere i mìsterj detono de' arti (Mallh Xlll, ! i)> 
Jj*. precisamente perchè questa dottrina non interessa 
i suoi soli apostoli che a lutti la dichiara. Siccome 
i giudei pressavano istantemente Gesù Cristo ili dar 
luro carne da mangiare, ma rami corporee e sen- 
sìbili, e ricordando il nutrimento diln ai loro padri 
tenevano la manna rome alcun che di grande, liesù. 
Inro volle far conoscere r\\e quella manna non era 
che l'ombra, che una lìguii di cui la caroe da lui 
promessa era la realtà. 

Cerche mai Gesù (risto non dice: I vostri padri 
l'snnu mangialo la manna nel deserto, ed in vi ho 
dato pane? 1 piiiHei me! levano una gran differenza 
tra l'uno e l'altra; lor sembrava che il pani; fn'se 
inferiore alta manna , perchè questa era caduta dal 
cielo , ed il miracolo dei pani era stalo operato 
sulla [erra: onde domandando essi una carne che 
loro fosse mandata dal cielo, appunto pet questo 
'1 Salvatore loro diceva spesse volte ; Io sono disceso 
dal cielo. Le quali parole non avevano più nulla di 
oscuro, poiché non erano nuove. In vece dì mor- 
morare e di esserne scarni alezza li, dovevano dar fede 
alla sua dichiarazione; e quando molli de'suoi di- 
scepoli aggiungevano : Tu hai parole dì vita eterna ; 
onde, o Signore, a chi onderemo noi ? essi non do- 
vevano esclamare: Questo è un duro sermone, echi 
; uò reggerà ad ascottarlo ( Jo. Yi, 6t, 69)? Esso 
non era duro più di quello che fossero molli altri 
dello slesso senso che tarile volle egli aveva espresso. 
(ji6vanni Battista aveva già indicalo lo stesso lin- 
guaggio ed insinuata la stessa verità quando dicevo: 
Ecco t'agnello'di Dio. Quantunque essi non capis- . 
sero, era forse questa una ragione per diffidare delle 
sue parole? II dovere di un discepolo non è già 
quello di esaminare con troppa curiosità le parole 
del suo maestro ma di ascoltare e di obbedire. 
Quando quel dubbioso e pericoloso quesito Come 
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entra nello spirilo , la incredulità vi entra bentosto 
con esso, e quindi si esclama : Come mai un uomo 
pub darci la sua carne da mangiare? Se chiedete 
come ciò possa avvenire, e perchè non domandate 
anche: Come ha egli moltiplicalo cinque pani, come 
ha operato tanti altri miracoli 7 Allora, voi rispon- 
dete, avcvan dei pani sotto gli occhi, e la esperienza 
dirìgeva la loro tede. Anche qui, soggiungo io, la 
esperienza dee togliere tulli i loro dubbj. 11 Salva- 
tore ha fatto precedere il gran miracolo dei pani 
aftinché, avendo riconosciuto la sua potenza e la ef- 
ficacia della sua parola, non fossero più increduli 
per l'avvenire. Le parole di Gesù Cristo rimasero 
allora infruttuose pe' giurici ; ma noi le raccogliamo 
con grande profitto. Importa adunque il conoscere 
quale sia il miracolo che si opera nei nostri mi- 
steri, perchè ci sieno dati e qua! vantaggio ne debba 
ridondare. Non sapete voi che i nostri corpi sono 
membra di Cristo { I. Cor. VI, i5 ) ? Quelli ebe sono 
iniziati nei nostri misterj pongan mente a quello 
che sto per dire. All'uopo di essere incorporati alla 
sua carne non coll'amore soltanto ma realmente ed 
in verità, il che è operato dalla carne che ci viea 
data da mangiare, il divin Salvatore ha voluto per 
eccesso d'amore mescolarsi, identificarsi con noi per 
mezzo della sua propria carne, unita a noi come 
tutte le membra alla testa, che è la parte principale 
del corpo. Così si ama, quando si ama con ardore. 
Giobbe diceva de' suoi servi che nutrivano pel loc 
padrone un amore sHfatto che avrebbero desiderato 
di satollarsi delle sue carni (XIX, au). Ecco ciò 
che Gesù Cristo ha fatto per noi; ci bardalo la 
sua carne da mangiare per attaccarci alla sua per- 
sona col pifi vivo amore. Non si è solamente mo- 
strato a coloro che desideravano la sita presenza, ma 
ha voluto che to toccassero colle loro mani, che lo 
introducessero nella loro bocca , nella loro | ropria. 
carne, che lo mescolassero alla loro propria sostanza, 
che sì saziassero della sua tarile. 
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Urtiamo adunque ila questa mensa satra pieni ili 
ardore e r]i fuoco (i), terribili al demonio, pensando 
che Cristo è il nostro capo, penetrati da! sentimento 
dell'immensa carità con cui ci li a prevenuti. Le madri 
danno spesso alle nutrici i lor figliuoli da allattare; ed 
io li nutro rolla mia propria carne, do me medesimo 
da mangiare, non mi riu-uso a veruno, mi profondo 
a tutti, presento a tutti il più certo pegno dei beni 
fuluri. Colui che si mostra cosi generoso fin dalla 
vita presente, ehe farà li nell'altra? Ho voluto 
i-sserc vostro fratello; per amore di voi ho assunto 
la carne ed il vostro sangue, affinchè tanto l'uno 
quanto l'altra fossero tra noi comuni. Vi do una 
seconda volta la carne ed il sangue per mezzo di 
<ui mi sono fallo della stessa vostra natura. Questo 
sangue impronta nella nostra anima la regale imma- 
gine del Signore cbe noi serviamo; vi produce un 
carattere di bellezza e di nobiltà che non si altera 
quando spesso la inufna e la nutrisce, la rafforza e 
ne è la vita. Quand.. questo sangue sìa degnamente 
ricevuto, mette in fuga il demonio e chiama gli 
spirili beali ed il sovrano del celeste impero. Questo 
sangue sparso sull'albero della croce ha lavalo i pec- 
cali di lutto il mondo. Leggete nell'epistola dì s. Paolo 
agli Ebrei le riflessioni che questo beato apostolo 
spone su quest'argomento. E questo sangue clic ha 
purificato l'interno del tempio ed il santo dei santi. 
Se la semplice aspersione fatta nel tempio di Geru- 
aaletn'ue e sulla soglia delle case nell'Egitto, se, dico, 
la semplice aspersione di un "sangue il quale non 
era che la Ggura di quello di cui trattiamo aveva 
una cosi grande efficacia, mollo più l'avrà il sangue 
vero di Gesù Cristo. È questo sangue che ha con- 
sacralo 1' altare d'oro ed i pontefici : il gran sacer- 
dote non avrebbe osato di penetrare nei santuario 



senza essersi tinto di quel sangue puramente sim- 
bolico ; esso era gii abbastanza potente per lavare 
ì peccali e per far ritirar la morte spaventala. Quanto 
maggior possanza e forza non doveva avere la realtà ? 
Esso è.Juoquc la santificazione e la salute dell'anima, 
l'ornamento e la fiaccola di essa, che la scioglie da 
ogni scoria terrestre e le dì aie per innalzarsi a) 

I mislerj ebe Gesti Cristo ba confidato alla sua 
chiesa sono adunque veramente augusti; l'altare su 
cui si immola la sacra vittima veramente terribile. 
Da questa mensa, come un tempo dal terrestre pa- 
radiso , scaturisce una sorgente di acqua viva che 
spande i fiumi spirituali. Chiunque è arso dagli ar- 
dori della febbre o della sete vada ad immergersi 
in questa sacra sorgente; vada a lavarvisi più volte, 
a purificarvisi e si rigeneri >n quell'onda vivifica. 
Con questo sangue Gesù Cristo ci ha riscattali, e non 
solamente ci ba sciolti dalla schiavitù ma ci ha ar- 
ricchiti e coperti col più magnifico vestimento, ossia 
con sè medesimo (i). 

La sacra offerta della Chiesa fatta per le mani di 
un 5. l'ietro, di un s. Paolo, di un sacerdote qua- 
lunque esso sia, non è. diversa da quella che venne 
falla per mano di Gesù Cristo medesimo nel giorno 
in cui fu da esso distribuita agli apostoli. Essa è 
quella slessa che noi facciamo oggidì ; e la presente 
che si consacra da noi non ha nulla che sia minore 



. pag.^Qo.XLV. 

I, JVw. Testata., ioni. II, pag. Di tulli i moderni 
predicalo" Bourdsloue e quello che si moslra meglio com- 
preso dalla dottrina e chi linguaggio di 9. Gian Grisosìomo. 
Egli lo traduce e lo commenta cou una solidità che Umbra a 
lui particolare. Abbiamo già indicato i suoi due sermoni sitila 
comunione; ma con si- Caverà minor profitto dalle ..■givsjie 
esortazioni che si trovano ne'suoi Peaiieri su! mistero del- 
l'Eucaristia ( toni. II , pag. 11 e seg. ), in cui l'eloquente pa- 
triarca e ugualmente citato. 
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della prima. E perchè? Perchè non sono gli uomini 
che la santificano, ma lo slesso Gesù Cristo, it quale 
santificò la prima oblazione. Imperocché siccome la 
parole attualmente pronunciate dal sacerdote sono 

n"e slesse che un tempo furono pronunciate da 
Cristo, cosi anche l'oblazione è la mede- 

Ogni volta che mangerete questo pane e bevete 
questo calice annunzierete la morte del Signore per 
fino a tanto che egli venga (1. Cor. XI, 16). Questa 
parole dell'Apostolo sono fondate sopra quelle chu 
Gesù Crislo, dopo aver distribuito a' suoi apostoli il 
pane ed il vino del calice, loro diresse : Fate ciò in 
memoria di me ; le quali ci indicano la ragione par- 
ticolare per cui ci dà quest'augusto mislero; ra- 
gione non meno efficace di ogni altra per rasso- 
darci nella pietà. Imperocché potete voi pensare a 
cib che Gesù Cristo ha sofferto per voi senza che 
la memoria Don imprima fortemente' nel vostro 
cuore il desiderio di diventar migliore? lu quesiti 
sento i. Paolo ci dice che ogni vulla ibe ci acco- 
lliamo alla sacra mensa annunciamo la morte del 
Signore. La comunione eucari etica non è dunque 
che la reale commemorazione della sua morte; e 
perchè essa sussistei fino al consumarsi dei secoli, 
l'Apostolo aggiungi- Chiunque, mangerà questo pane 
o berrà il calice del Signore indegnamente , sarà 
reo del corpo e del sangue del Signore (ibid., 37). 
E perchè? Perchè egli stesso ha sparso questo san- 
gue, e cib che fa comunicandosi in siffatta guisa è 
un'uccisione anziché un sacrilegio. In quella ma- 
niera che i carnefici configgendolo in croce ferirono 
le sue vene non per berne il sangue ma per ver- 
sarlo, così colui che si comunica indegnamente, 
senza trarne alcun profitto , commette un delitto 



(1) Homil. II in 11 ad Timoth. , Morci . iW. Te.ttom, . 
Ioni. VI, plg. 55t. 



ugnale. 0!i quanto tremende e fui mi nani' sono lo 
parole dell 'Apostolo (i)! quale energia rihl linguag- 
gio non adopera egli mai per mostrare li Corinlj 
a die esporrebbe il delitto dell'indegna comunione '! 
Ma come possiamo rendercene colpevoli? Ditemi 
piuttosto se non ve ne rendete rei quando vi co- 
munitale col cuore pieno di un insolente disprezzo 
pei poveri. — E ebe? per cosi lieve motivo s' in- 
corre in cosi gravi rimproveri ? — Che sorta di lin- 
guaggio è mai questo? Vi sedeste a quel formida- 
bile banchetto; e quando ne dovevate partire pieni 
di misericordia e di dolcezza pei vostri fratelli , 
quando dovevate avere la Matita degli angeli, vi 
siete mostrato cosi crudele ed efferato? Avete be- 
vuto il sangue di Gesù Cristo ed avete poi potuto 
disconoscere il vostro fratello? Se finora egli fosse 
rimaslo a voi ignoto, cessava di esserlo pel solo 
fatto della comunione che a voi lo avvicinava con 
una comune parlici pa zio ne alla sacra mensa. Quel 
povero che non vi degnale di ammettere alla vo- 
stra mensa non fu respinto da Ge6Ù Cristo dalla 
sua. Avete voi dunque dimenticato a quale suppli- 
zio fosse condannato colui che esigeva con tanta 
durezza i cento denari che gli erano dovuti? Non 
ripete voi più come egli fosse decaduto dal bene- 
ficio ebe egli stesso aveva ricevuto, e come il suo 
padrona rivocasse la grazia ebe gli era stata conce- 
duta ? Non vi ricorriate più di quel che eravate e 
ili quel che siete divenuto? che eravate agli ocelli 
di Dio più povero di opere buone di quello che 
questo povero sia di beni di fortuna 1 Tuttavia, non 



i fori. 
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i. 1, p»g. 470. ) - Quante paiole pronunci» 
Gian Grìsosiumo . altrenooie folgori egli 
uie. >■ ( Int apoilvli verbo., tot Julmina , 
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contento di rimettervi tulli i vostri debili, il Signoro 
si degnò & ammettervi tlla sua mensa ; e voi, io- 
sensibdi a isola i: lisi -i ■■ " , ooo ne avete alcuni 
pel vostro fratello? (-he vi rimane dopo ciò «e ava 
clic; Dio nelle sue vcndelle vi dia io preda a car- 
nefici cosi spietati come lo sirle voi medesimo? 
Applichiamo a noi stessi quesle parole, si, a noi lutti, 
che, dopo esserci trovati coi poveri intorno alla saera 
mensa, dal momento in cui abbiamo abbandonalo 

mai veduti e passiamo presso di loro come se (os- 
sero stranieri, indifferenti alla loro miseria, perebè 
all'uscir di qua andiamo .poi ad immergerci nelle 
delizie dei nostri sontuosi banchetti; ebe è un altro 
disordine ebe s. Paolo rimproverava ai cristiani del 
suo tempo, — Ma noi cadere in questo disordine? 
— sciamare. SI, \oi e tulli i giorni; e più parti- 
colarmente ancora nei nostri giorni di festa, nel 
tempo in cui ciò diventa un più grave delitto. Sì, 
in questi giorni avete appena lasciati i nostri sacri 
mislcrj, e correte alle vostre mense opulente; nè 
più vi ricordate del povero che per oltraggiarlo 
colla bocca ancor fumante del sangue dì Gesù Cri- 
sto: mentre dovreste tenervi in una santa astinenza 
ed in una beata sobrietà, andate ad abbandonarvi 
ad una colpevole intemperanza. Dopo aver assapo- 
ralo il pane degli angeli vi sa mill' anni il mesco- 
larvi altre sostanze ben diverse ed il cangiare un 
alimento lutto spirituale con sensualità nate falle 
per la mensa dei demonj. Cosi adoperaron forse gli 
apostoli dopo aver partecipalo alla cena eucaristi- 
ca? Li vedete applicali alla preghiera, al cauto degli 
inni, alle sacre veglie , alla meditazione della dot- 
trina all' inlutlo celeste che il maestro loro insegnava 
in quel momento in cui Giuda si separava da loro 
per ordire cogli uccisori di Gesù Cristo il delitto 
del suo infame tradimento. I fedeli primitivi all'u- 
scire dai sacri misterj andavano forse a porsi a 
quelle mense alle quali presiedevano la intemperanza 



/■ la scostimi a (ezza (i)? fin, essi si ritiravano [W 
attendere alla preghiera ed all'istruzione. Voi mi 
ilirele che prima della comunione siete soliti di 
digiunare per disporrei meglio; e fatta la comu- 
nione ne disperdete il frutto quando dovreste assicu- 
rarlo con maggiore temperanza. Siate sobrj prima 
dell'arrivo dello sposo celeste; bisogna esserlo cer- 
tamente per meritarne la visita: siatelo principal- 
mente dopo che ne foste onorati per non rendervi 
indegni della sua venuta, lo non pretendo che dopo 
ai deliba digiunare rigorosamente: questa perfezione 
sarebbe desiderabile ma non è obbligatoria. Ciò che 
non è permesso è l'essere insaziabile, è il dimenti- 
care le leggi della cristiana sobrietà (2). 

I nostri padri hanno voluto che il digiuno della 
quaresima si estendesse a quaranta giorni per pro- 
lungare la penitenza ed assicurare le disposizioni colle 
quali bisogna prepararsi alla comunione. È adunque 
specialmente in questo tempo che facciamo risuonare la 
nostra voce, moltiplicando le esortazioni e le preghiere 
per indurvi a purificarvi prima che vi approssimiate 
alla mensa eucaristica. Altrimenti avreste 1 un bel 
parteciparvi le migliaja di volte, chè questo non sa- 
rebbe un comunicarsi ma un ricevere 1! sigillo della 
condanna ed il decreto del gaslìgo. Nessuno dun- 
que osi approssimarsene se egli è peccatore; cioè 
non gii se egli si è renduto colpevole di qualche 
peccato, giacché tutti siamo peccatori ed io pel primo, 
uè per questo mi allontanerò dalla sacra mensa; 
ina se persevera nel suo peccalo. Né per dirvelo 
sspetto il momento stesso della comunione; ma fin 
d'ora «i do quest'avviso, affinchè la vigilia del 
giorno in cui si aprirà la sala del banchetto reale 




l'Spnstn da RcjurtJnlouc, Scrm, per la comunione, pag. ioli. 

^| Iluu.il. XXVII in I ad Cor ., More! , So». Tatam. . 
Ioni. IV, pag. 107. soo- 
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non dobbiate dire: lo mi presento alle nozze dello 
sposo senza avere la veste nuziale; che se fossi slato 
prevenuto, mi sarei purificato. Somiglianti scuse non 
sono più ammissibili, poiché io tanto tempo prima 
ve ne avverto. So bene che tolti quanti noi siamo, 
peccatori e condannati al supplizio, non possiamo 
gloriarci di aver avuto un cuor puro, esente da ogni 
sozzura: non è questa ancora la più grave di tutte 
le disgrazie; la quale consiste in ciò, che, essendo 
uoi sozzali dal peccato, non andiamo a trovare il 
medico che ci può purificare; giacché se lo può, lo 
vuole, o piotlosto lo vuole più ardentemente di noi 
medesimi. Solo aspetta che gli forniamo la più lieve 
occasione di farci un dono che non ci sia pregiudi* 
cievole. Chi aveva maggiori rimproveri da farsi dui 
pubblicano? Tuttavia gli bastò di dire: Dio, abbi 
jiiclk dì me peccatore (Lue. S.\ IH , i3); ed usci 
dal tempio altrimenti giustificalo del fariseo. Per 
quanto efficace (osse questa parola, Iddio riguardava 
p ri n i'i pai m en le la disposizione segreta del suo cuore; 
ed era Uio che ve la faceva nascere. E che cosa 
avvi in fallo di cast penoso in una somigliante 
confessione fatta al cospetto del Signore? Voi ben 

□r ora che la sua bontà non vuole dal nostro canto 
■"he il più lieve passo per far poi tutto il reslo. 
ricorriamo adunque alla penitenza, piangiamo, ge- 
miamo. Una madre che ha perduto il suo figli noia 
ne è inconsolabile; noi abbiamo perduto l' ànima 
nostra, la nostra eterna salute, e non diamo una 
lagrima di compunzione o di penitenza! Parlo dulia 
peidita dell'anima nostra e della nostra salute. Ab- 
hiauio irritato contro di noi un Signore cosi Luouu 
e così generoso, e non andiamo a nasconderci negli 
antri della terrai Un padrone la cui bontà supera 
non dico quella del più misericordioso di lutti i 
padroni ma quella del padre più indulgente e 
'Iella madre più tenersi Una madre, ci dice egli 
per bocca del suo profeta, può torse scordarsi d-A 
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ino bambino , sicché non abbia compassione del 
JìfilìtttAo delle sue viscere ? E se questa potesse 
dimenticarsene , non saprei io però scordarmi di le 
( ls. XLIX, i5 ). Ed irritiamo contro no! una si 
granile bontà! 0!i sventura le rubile volte più grave 
di lutti i supplizi dell'inferno, dì tutte le fiamme 
elle iiiir;li i reprobi sono irremissibilmente condan- 
nati! (Juando vi approssimerete alta sacra mensa, 
pensate adunque a lui; si, a lui, all'arbitro supremo 
di tutte le cose, i cui penetranti sguardi scoprono 
i più segreti pensieri e conoscono quelli che lo ri- 
ceveranno degnamente come anche coloro i quali 
non lo riceveranno che in un cuore macchiato da 
pensieri e da azioni colpevoli. Egli comincia dai 
gastigar costoro abbandonandoli al giudizio della 
loro propria coscienza. Che se, docili a questa voce 
accusatrice, si pentono e si correggono, egli consen- 
tir* ancora a riceverli; ma se persevereranno nei 
loro disordini, tremino sui gastigo che incorreranno 
colla loro ingratitudine e colla loro sacrilega por- 
lidia. Orrenda cosa ella è il cadere nelle mani di 
Dio vivo, dice l' Apostolo (Hcbr. X, 3i). Veggo che 
questo parole vi affliggono; ma che debbo fare? Se 

rire quesli ammalali? Se ne presento di tremendi, 
essi s'abbandonano al dolore. In questa alternativa 
spelta a voi il pigliare un partito; io ho fatto il 
mio dovere, tocca a voi a fare il vostro (i). 

Provi V uomo se slesso e così mangi di quel 
pane e beva di quel calice (I, Cor. XI, a8). 

Che voglion dire queste parole cun cui s. Paolo 
devia dall'argomento che .aveva comincialo a trat- 
tare? L'ho già osservalo: è costume ordinario del- 
l'Apostolo l'abbandonar il soggetto che si era pro- 
posto per divertire ad ahre quislioni ed eslendervisi 
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qnand'esse sieno essenziali. Qui in occasione dei mi- 
ster] egli vi si arresta attesa l' importanza dell'ar- 
gomento; ne parla nei termini più atti ad ispirarci 
un salutare spaveuto per . loniiur poi a questa cui)' 
sequenza: che bisogna portarvi una grande purezza 
di coscienza. L'uomo adunque provi sé medesimo, 
ilice egli qui, come in un altro luogo dirà: Fate 
saggio di voi medesimi se siale nella fede; pro- 
vale voi stessi (IL Cor. XIII, 5), e non adoperale 
secondo il solilo per una circostanza, anziché per 
un sentimento di pietà, senza esservici preparali, 
senza esservi purificati con una verace contrizione 
profondamente sentita , ma indotti soltauto dalla 
considerazione die questo è un giorno festivo in 
cui tutti si comunicano. Non è questo U precetto 
dell'Apostolo; egli non conosce che un solo tempo 
adatto ad accostarsi alla sacra mensa, ed è quando 
la coscienza é netta da tulli i peccati. Quando 
avete la febbre o siete in uno slato di sofferenza 
avete paura di usare degli alimenti ordinarj , onde 
non sf aggravi il vostro male e forse divenga in- 
curabile; ed arrischiale poi di presentarvi al sacro 
banche! tu coli' anima travagliala da vizj più perico- 
losi degli ardori stessi della febbre! Chi vuol par- 
teciparvi non dee farlo se non dopo essersi intera- 
mente spoglialo di lulte le depravale passiuni del- 
l'avarizia, della collera e del rancore. JNon sia la 
soleunilà quella che qui vi conduca se non vi ap- 
portale ebe un'anima infetta dal vizio ed un cuoio 
in differente. Al contrario, se avete le disposizioni 
convenienti, non ve ne allontanale per la sola ra- 
gione che non fosse giorno di festa. l'el cristiano 
è sempre giorno festivo quello in cui fa una buuna 

Ciascuno adunque provi si medesimo; 6Ì, sè me- 
desimo, e non gli allri , poiché in difetlo di testi- 
itjunj la coscienza basta per giudicarci. 

Colui che mangia questo pam: e bee questo calice 
indegnamente, mangia e bee la propria condannazione. 
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ne allontanine per sempre anziché esporsi alla se- 
verill del giudizio di Dio, alia condanna ed ai tre- 
mendi gaslighi. Non ve ne stupite; l'alimento più 
sostanziale introdotto in uno stomaco debole e dis- 
ordinato vi si corrompe e non fa che viziarlo 
sempre più. Così avviene di questo pane sacro: an- 
daste a sedervi alla mensa del re dei re, a parteci- 
pare a' banchetto celeste, e con quella stessa bocca 
che si è appena aperta per ricevere il santo dei 
santi esalate impure parole? E che? dopo un anno 
passato interamente nel disordine, i quaranta giorni 
di penitenza di cui è composta la quaresima ba- 
sterebbero forse per purificarvi da tante iniquità? 
Ala la settimana dopo voi sarete ancora quel che 
eravate prima. Impiegaste quaranta giorni nel gua- 
rire voi stesso da una lunga malattia; e quando 
sono passali andate a darvi in preda ai medesimi 
eccessi di cui siete stato vittima: qual risullauiento 
ne otterrete voi? E fors' anche quei quaranta giorni 
non li avete lutti dedicali alla penitenza; e credete 
di aver fatto abbastanza per piegate la collera del 
Signore? Ditemi, non è questo un burlarsene? 

jNon conchiudeta dalle mie parole che voglia 
impedire a voi di comunicarvi anche una sola volta 

tasle di comunicarvi tutti i giorni 1 lo non voglio 
che avvertirvi del pericolo delle vostre cattive co- 

i fedeli , \d C elimn!r°btn |, bene uTXto^deìb loro 
coscienza, esclama: Le cose sante sono pei salili, l'a- 
role tremende che noi facciamo risuonare in lutto 
le parli della chiesa per separare nella greggia le 
pecore sane da quelle che noi sono, per non la- 
sciare che si approssimino se non le prime e sieno 
poste dall' un de' lati le altre. Non le lasceremo 
senza alimento , ma non mettiamole a pericolo di 
andare a prendere un cibo che non digeriranno, ed 
a bere ad una fonte le cui acque sì cangerebbero 
in una sorgente di morte. Le parole che la Chiesi 
&UILLON, Tom, XV H- &j 
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fa risuonare in questo terribile momento sono dun- 
que ditello agli indegni cristiani e sono per essi 
un freno cbe li dee arrestare. Suo potranno già 
dire: Ignorava il pericolo a cui mi esponeva, od i 
ri&chj die doveva correre. S. Paolo uon lascia in- 
loroo a ciò dubbiezza alcuna. — lo non lio letto que- 
sl* apostolo — , direte voi. INon l'avute letto? È 
l'orse questa una scusa o non aozi una novella ac- 
cusa? F. che ? dopo die già da tanto tempo frequen- 
talo la chiesa, non sareste ancora ammaestrali? Cbec- 
cbè oc sia, per togliervi questo frivolo pretesto , 
l'araldo delle celesti veodctle sì avanza io meuo 
all'assemblea e là ritto ed al cospetto di tulli, tc- 
neudti le mani slese, interrompe il silenzio augusto 
dei nostri Meri mislerj per far ri suo Da re ad alta 
voce lo terribili parole che voi sapete. Vi vostri 
combatti menti del circo un banditore aclama io 
in iv 40 agli spettatori: Avvi qualc uno che meriti di 
essere dcnuoiialo come schiavo o ladro od infame? 
Se si fa uso di questa severità negli esercizi ' quali 
non intere=s»oo cbe il corpo, qual discernimento 
non esige un atto di rehgiooe così augusto? IJui 
non v'ha particolare ioterrogsziono ne diretta ac- 
rusa : non f' iolnrrogano che le coscienze. Diciamo 
noi forse. Qualcuno accusi se medesimo? Ho, ma: 
/*• cose sante tono pei santi. L'avete voi inteso? 
Pion si parla qui solamente di quelli che si sieoo 
purificati dei loro peccati. Imperocché per essere 
• ini ■ non li 1 , aver ottenuto la remissione delle 
colpe: ci vuole e la presenza dello spirilo Santo 
e l' abhondaoza delle buone opere. Son basta il non 
essere macchiato ; bisogna anche essere adorno dì 
innocenza e di viuù. A questa condizione non te- 
mete di avvicinarvi e d'immergervi nel calice del 
Signore per bervi la vita. Voi al contrario non por- 
tate nella sala del banchetto che sozzure: tremate, 
fuggile piuttosto; quaranta gioroi di penitenza noa 
vi laveranno dalle iniquità di tutu mtera la vili. 
L'inferno stesso, per qinulo eterno esso sia, noa 
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è eterno the per punire il ilelìllo ilei profanatore , 
ed è appena lungo abbastanza per espiarlo (i). 

Colui cbe dopo la partecipazione ai saeri misteri, 
ricade rrel suo peccato calpesta il Figliuolo di Dio. 
11 dispreizo può forse andar più lungi del calpe- 
stare l'oggetto clic si ha a sdegno? Eppure questo 

ricaduta ; è un mostrare che non si fa verun caso 
della persona di Gesù Cristo e che non solo si 
calpesta Gesù Cristo medesimo ma anche voi che siele 
divenuto corpo di Gesti Cristo vi date in preda al 
demonio perchè vi calpesti (a). 

« Se io onoro Gesù Cristo quanto debbo onorarlo, 
se ho per Gcsii Cristo quel rispettoso attaccamento 
di cui mi lusingo, debbo riguardare come min sommo 
bene l'essere a lai unito. Dico unito p l'in ci pali n tute 

tenere tra lui e me una santa ed ineffabile unione ; 
donde consegue che debbo colla stessa regola riguardar 
come mìo sommo male l'essere separato da quel sa- 
cramento la cui pa iteci p ali One è il pegno della mia 
beatitudine o piuttosto è una beatitudine anticipata; 
e questo è ciÌJ die s. Gian Grisostomo comprendeva 
sì bene in quelle pai-ole sulla comunione : Unus sii 
voliis dolor Ime esca ìirivari. Il vostro massimo dolore, 
o, pei- meglio dire, il vostro unico dolore sia quello, 
o miei fratelli, di essere privati di questa celeste vi- 
vanda (3). » 

L'Eucaristia è la forza ed il vigore della nostr'anima, 
il vincolo che unisce il nostro spirito a Dio, il fonda- 
mento della nostra fidania, la nostra luce, la nostra 

dardi dei nemici della fede, l'antidoto (Fella morte, la 



{■) Homil. XV1I1 in ephi. ad Hebr., Hard, No». Tettar»., 
lom. VI , pag. 856 alla 859. Ls stesse espressioni si leggono 
nel Traitelo De baplismo Citrisii, lum. Il manrin., p«e. 5iD. 

(7) Homi], XX in epitL itd Hcbr. , Word , Non. Tinta*. , 
lem. VI, pag. 6 7 5. 

E miniai uni 1 . Sulla ctimuiimr.r . .... lum. I, pag, 10^. 

— MonlarguD, DUion. apottot., Ioni. 1, pag. 522. 
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dogmatici cruci 
bevanda dell'immortali tìi. Cos'i ne hanno parlato tutti 
i santi ; ■ quali c' illudevano forse con vane fantasie 
quando ci tenevano questo linguaggio? E se parlavano 
seriamente, qual vantaggio troviamo noi nef troncare 
a noi medesimi la sorgente (li lutti i beni'.' Vediamo 
clic s. Gian Grisostomu spie;;:.! tutte il suo zelo e tutta 
la sua eloquenza contro quest'abuso in diverse omelie. 
Egli deplorava amaramente la diserzione dalla sacra 
mensa e dai santi altari, come se si celebrasse indarno 
la messa tutti i giorni, poiché non si vedeva alcuno 
fra gli astanti che partecipasse al sacrificio: Frustra 
est //Kolitiiimttiu sdcrifh-ium, frustra adstanius alluri: 
nano t::l ijiii jHirùi ':pal (il. 

Iddio, che con ineffabile bontà aveva un tempo 
sofferto che gli si offrisse il sangue degli animali 
a motiva della imperfezione in cui si viveva sotto 
l'antica legge, ha cangiato questo sacrificio in un 
altro di un online più grande e più sacro, avendo 
sostituito un'altra vittima novella e comandalo che 
egli stesso fos6e offerto in vece degli animali. Da- 
vide aveva predetto l'istituzione del nuovo sacrifi- 
cio e l'abolizione dell'antico (2): il sacrificio di 
Abramo uè era anche stato la figura (3); la mano 
ili questo patriarca non immolò Isacco, il quale non 

10 fu che in ispirilo e nella intenzione di suo padre. 
Àbramo non tinse le mani ne! sangue del suo fi- 

11 nostro si eseguisce ugualmente senza effusione 
di sangue; ed i nostri iniziali comprendono quello 
che io mi voglia significare. Posciacbè adunque avete 
sotto gii occhi l'immagine di questo mistero delineata 



(1) Tradotto da La Rue, Sullafrtqucnte comunione, lom. IV, 
pag. 468, suiraun.riià di s. Ciati (irisustumd. llomit. XXIV 
in\ ad Cor. . et homU. 11 in tpìsL ad Eplies., Ioni. XI . 
png. iì. Kouidslouc, Domimc, toni. II, pag. ajo, in cui 
confuta i diversi pretesti ohe si allegano contro la frequente 
comunione; e pag, 260, in cui argomenta sufi' esempio dei 
sunti. 

(2) Ilomil. XXIV in I ad Cor., lorn. X. pag. ai3. 

(3) Homi! VII adA Jud„ Min. 1, pag. fidi. 
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già lungo tempo prima nell'antico Testamento, non 
ricusate di credere alla verità (i), 

Gii altari, le cerimonie ed i sacrifici dell'antica 
legge erano altrettante figure le quali annunciavano 
anticipatamente il sacrificio delta nuova legge (a). 

Il sacrificio di Gesù Cristo era stato lungo tempo 
prima presagito da quello di Melchisedec , il cui 
nome solo cominciava a figurare il pontefice divino 
che egli rappresentava ; imperocché quale signifi- 
canza ha mai questo nome? S. Paolo lo interpreta 
re di giustìzia, re di pace. A chi mai questi ca- 
ratteri convengono meglio che al monarca il quale 
ha introdotto sulla terra il regno della giustizia e 
riconciliata il cielo colla terra stessa 7 Inoltre Mel- 
chisedec è indicato come uno che non ha nè padre 
uè madre nè genealogia, non avendo nella sua vita 
uè principio nè fine, cioè tale che noi non ne co- 
nosciamo nè il nascimento nè la morte : immagine 
saturale di Gesù Cristo, ove non v* ha nè principio 
nè fine, eterno al par di Dio suo padre. Melchise- 
dec è il nome, Gesù Cristo la realti; ma per quanto 
fosse inferiore la figura all' archetipo , l' onore che 
essa otteneva di rappresentarlo la rende più egregia 
di lutto ciò che vi era nella legge, più grande del 
sacrifìcio levitico, più grande dello stesso Àbramo, 
poiché il santo patriarca gli rende omaggio andando 
ili sua spontanea volontà a prostrarsi a'suoi piedi, a 
portargli la decima delle sue spoglie ed a ricevere 
la sua benedizione. 

Che il nuovo sacrifìcio debba superar l'antico nel- 
l'eccellènza, ne è sensibile la prova. Se il sacerdozio 
d'Aronne fosse bastato, perchè sarebbe venuto Gesù 
Cristo ad abolirlo e ad appellarsi pontefice secondo 
l'ordine di Melchisedec, e non secondo quello di 
Aronne ? Al par di Melchisedec straniero alla tribù 



(i) Laudai, s. Euslath., Lom. II mai.nn,, pag. 606. 
(i) Homi]. XLVl in Jo., tom. Vili maurin., [iag- 27',. 

Guu-lon , Tom, XVII, . 37* 



sacerdotale, il nuovo pontefice doveva essere di una 
tribù diversa da quella di Levi , quantunque Mosi 
avesse a questa aggiudicalo la prorogali** del sa- 
cerdozio. Non è adunque né la tribù di Levi né 
quella di Aronne da cui uscirà Gesù Cristo, »ib- 
bene quella di Giuda, affinchè fosse -tuli' insieme 
regale e sacerdotale. Tutto è rinnovato, tutto è can- 
giato: la tribù, la legge, l'alleanza. Non è più l'or- 
dine di una successione carnale né un Ordine di 
temporali benedizioni nè un passeggero sacerdozio. 
Re, egli Io era da tutta quanta la eternità; ponte- 
fice, egli lo è divenuto nel giorno in cui si è Te- 
stilo della carne ed ba consumato il suo sacrificio. 
'Gesù Cristo è il sacerdote eterno secondo l' ordine 
di. Mekbisedec in virtù della promessa , sacerdote 
unico; posciacbè è immortale, e la conquista del suo 
grado è il regno del cielo (i). Pontefice sempre 
esistente alla destra di Dio suo padre, egli intercede 
per noi nel cielo; Dio, ci salva; mediatore della 
nuova alleanza, ba sigillalo col suo sangue la ricon- 
ciliazione tra Dio e gli uomini. Eravamo stati espulsi 
dal celeste retaggio, ed il decreto del nostro bando 
con era slato tolto dalla prima alleanza, figura im- 
perfetta di quella che le si doveva sostituire. E sic- 
come questa era stata confermata dal sangue che 
Mose sparse su tutto il popolo , cosi la nuova non 
poteva essere consacrata che dal sangue, ma da un 
sangue purificatore, versato per la remissione delle 
colpe e ben più efficace di quello delle antiche 
vittime. Queste avevan bisogno di essere rinnovale 
. usuaài 
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spesso, anzi sempre, perchè i peccati pe' quali si of- 
frivano erano incessantemente rinnovali; il che pro- 
vava la impotenza dei sacrificio; ma qui il sacrificio 
non Tu offerto che una volta, e lo fu per la eternità. 
11 peccalo non fu interamente distrutto che dal sa- 
crificio di Gesù Cristo ; giacché la sua morte lo ren- 
dette ini pò Leu Le, Io ha spogliato delia sua forza, ne 
ha fatto cessare la tirannide, u 

Perchè adunque , se il sacrifìcio di Gesù Cristo 
non dovette essere consumato die nna volta sola ) 
perchè mai è rinnovato tutti i giorni dalie mani dei 
sacerdoti ?^KoÌ Io offriamo in commemorazione della 

bensì in diversi luoghi, ma è sempre lo stesso Gesù 
Cristo, nè ve ne sono molti ; si, dappertutto lo stesso 
Gesù Cristo, tutto intero ad un tempo in tutti i 
luoghi dell'universo; dappertutto la stessa carne che 
si immola; dunque un solo e medesimo sacrificio. 
Al par del sommo sacerdote, Gesù Cristo ha offerto 
una volta la vittima di propiziazione; e così noi 
la offriamo anche al presente, perchè non potrebbe 
essere annichilala, essendo immortale eli sua propria 
essenza. Così ci venne ordinalo di fare con quelle 
parole: Fate questo in memoria di me (Lue. XXII, kj). 
Non è dunque più, come al tempo dell'antica legge, 
una successione di diverse vittime; è una sola e 
sempre la stessa, di cui rinnoviamo in cessa ole mente 
la memoria (1). 

Bon col digiuno ma coli' accostarvi alla sacra 
mensa con pura coscienza voi celebrate la pasqua 
e in un con essa la commemorazione della morte 
di nostro Signore 'j poiché, giusta le parole dell'Apo- 
stolo, il celebrare la pasqua è un annunciare la morte 



(i) Homil. XXII , Mulino. , torri. Sii , pBc.. 110. Morel , 
borni!. XXI, tiov. Testam., tom. VJ, png. 812 alla 871. Spie- 
gata cella prima parte del sermone del p. Lcnlànt sul sacri- 
ficio della messa. 
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di Gesù Cristo. L'oblazione che ne facciamo Oggi ,' 
quella che ne abbiamo fatta jeri , che ne facciamo 
lutti i giorni è dello slesso carattere di quella che 
si fece sabato. Non vi ha differenza tra t ana e 
I* altra , sempre ugualmente degna di tulli i nostri 
omaggi, ugualmente efficace per la salute. 

Quella che noi chiamiamo pasqua non è solamente 
la solennità «he mette fine alla quaresima; questa 
non ha luogo che una volta l'anno, e la pasqua si 
celebra tre, quattro volte la settimana, tutte le volle 
che lo vogliamo (1). 

■ Trovo giustissimo e vero il concetto di s. Gian 
Crisostomo quando dice die i tempj ne' quali ci adu- 
niamo per onorar Dio sono ad un tempo e l'orna- 
mento piìl augusto c l'obbrobrio più visibile di nostra 
religione; poiché questo sacrifìcio, per quanto sia di- 
vino , serve così spesso non già da se medesimo ma 
pel nostro libertinaggio come occasione ai cristiani 
per disonorare la caso di Dio. Così parlava quel santo 
vescovo gemendo sugli scandali che si commettevano al 
più degli altari e nel sacrificio della legge di grazia (3).» 



(1) In tot qui paschn je/anant. Marci , Opusc. , loro. I , 
pag. 614. 

(a) Bourdaloue, Sul sacrificio della messa. Quar., tom. II, 
parlerà degli altri sacramenti nei paragrafi che seguono. 
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j V. Eucaristia. l'teseoia reale. Comuuiooe. Sacrinolo 

della mess 3j5 



Dlgnijtotì Dy Googlc_ 
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bsiraiio acii orncnn al v 11 «j vul^iu uj a. uiuvuuuì. prtg". 3^8 

Omelia 111 sull'epistola agli Efesini - 3g8 

Omelia XLV1 su quelle parale: Mormoravano di lui i 
giudei perchè aveva dello: Io tono quel pane vivo che 
è sceto dal cielo ■ joj 



sssi aie» 



Die 7 octùbris i834. 
Admittitur. 

Antonini Turri Con. Ord. Metrop.pro Eminenti! sima 
• . et Reverendissimo D. D. Cardinali Archiepiscopo 
MediùLmi. 
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